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ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
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M O R B I L 1. I 
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^ M. R. 



j[ON varie le cagioni, per 
J le quali lì dedicano i Ji- 
bri , iiluflriflimo Signor 
mk). \ ma ' principalmente 
li dedicano per compire à 
^ qualche obbligazione, che 

chi dedica forfè profelTali , e debbeli 
al - 5uggetcp a; cui .. fi dèdica , e^ a chi 

può dare: a i libri ftefll .kmc é -c-fplen- 
• ~ : a 2 dorè. 
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dorè . Tutte c due fanno , eh* io a Voi 
confacri le prcfcnci Rtfltftoni j sì perche 
- infinitamente ^a- Voi mi conofeo obbliga- 
to , e tenuto,, mercè la voftra magnani- 
ma gentilezza' Tempre ìtichinaca a favorir- 
tni; SI perchè maggiore fplendorc all'ope- 
ra recherà il voftro chiariifimo nome . E 
come no , Illuftri/fimo mio Signore ? Le 
doti del nobililsirao animo voftro y la vo- 
ftra fubl/rae mence degno v' hau. fatto 
d cfiTcre in afiàri di fomma lieva tutto- 
giorno impiegato . Riluce in Voi la Pie- 
tà , la Giuftfzia , il Zelo , c quante al- 
tre belle Virtù poflond* formare un'Anima 
grande j pcrlocchè tutti « nofiri Vccc-Kc- 
gnanti , ottimi conofcicori del vofiro me- 
rito , fovente v'han depucacò a governare 
della nofira Metropoli i Monti , 1 Banchi, 
c i Luoghi e più ricchi ,ve più rinomati. 
E qui , fe la Modeftia , onde fommamence 
Voi liete ornato , lo pcrmcttcllè , oh quan- 
to dir vorrei delle benedizioni, che ripor- 
tate avete dal Ciclo ne'voRri Governi , per 
aver £uto ,eLda Padre , e da ' Figlio , e da 
Padrone , e da Suddito > -tanto che termi-. 

naca 




é 

nàta la Retcona, liete flato con amarifsime 
];^rime fofpirato da colóro , che da Voi 
con dolcezza »-e rigore infiemc meritaro- 
no ellere governati . SI si avete Voi , mio 
Signor D. Cit^/fppe jdntonio , fucciato il lat- 
te , e le virtù ereditate deVoftri Maggiori, 
chiari in quefla Capitale per le loro ricchez- 
ze, non meno che per le loro famofe gefta. 
Quel D. Carlo Morbilli , voftro Bifavolo, 
non G dfftiirfc nrfra gli altri' colla inftituzio- 
ne del Monte , da cui . , per tacer delle al> 
tre opere di pietà > fon dotate le femmine 
di voflra Famiglia con' dòte uguale alla lo- ' 
ro nafeita ? E quei D, Diego , lafciando gli 
alcrf dall* un de’ lati , xli quali encòmj non 
rendettefi degno allorché nel 1647.. veg- 
gendofì Napoli , c*l Regno tutto levato a 
rumore ; per lo fùo Re , e per la fua Paì- 
tria pofe in non cale e vita , e roba, e man* 
tenne molta gente all^data >e pagata da fé 
per difefa e della Patria , e del Monarca , e 
molto egli oprò coi fenno , e con la manot 
> fcgnalofsi per uno de più affezionati al-^ 
la Cafa d'Auflria * c per fornTsimo^ Cic<^ 
tadino della cara , è ^ dolce PachV«aman« 

tifsi- 


cifsimo ì é avverandoti in lui quel 
Mcis amor patria ........ 

mi cade in acconcio a dirne ciò » che ditie Ce- 
fare 'al Senato di Roma nella occafione dal 
gran Tacito rapportata ; Rerum veftrarum 
Napolitani ) provtdum j con^lantem tn 
periculis ; off'enfìonum prò, utilttate pabltca 
non pAVtdum : con fuggiungere con quel 
gentil Poeta » parendomi di vederlo or 
tutto mente > or tutto cuore per le bi- 
fogne del Pubblico.» tu ? , . . > 

- 0 le arti ■ • - , . 

di Dfice impieghi » o di Guerrier le partii 
E. di ' D, donato finalmente » di quel D, 
donato , voftro 'dilcttirsiino primogenito, , 

- e che mai' potrò dir che al 'vero gningat i 
p pur che vero apparifea ì Dirò , eh egli 
la chiara Fama de gli Antenati ofeurata avr 
rebbe, fe immatura morte a gli Amici , alla 
patria j.aJ Parenti, a Voi non lo avefse tokoio 
che per la Scienza Ugale,che profcflava,ora 
ne noftri Tribunali a giudicar federebbe 5 ma , 
le. glorie eh’ io vo' narrando del voAro ama- 
to figliuolo m'han. fatto irafcorrerc a rinno- 
varvi il' dolore ,, che T acerba morte di lui 
" ^ arre- 
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arreco V vi per le fperanze » che concepuce 
Voi ne avevate j (pero contutcociò iche nella 
perfona dei Signor Carlo » nuovo ger- 
moglio del Seno della Signora D. Crifiina 
Cardona de* Marchefì di Melico r voftra fe- 
conda moglie > troverete le AelTe felicitàf 
che nel defunto^ doldfsimo figliuolo ad af- 
faggiar cominciaflé . Dace bando al dolore» 
gencilifsimo Signor . D. Ciufeppe. Antonio » / 

perchè nef Signor D. Carlo mi dice il cuo-, 
re » che un* altro D* Donato ritroverete; 
onde prelàgo de* voflri’ godimenti dico ai: 
Signor D. Carlo quel di Virgilio : 

- ^ JMarceUus ‘tris . , . » 

feovèUo . D, Donaio~ln\x(cìwvi D, ■. Carlo,' 

Non mai verrei a capo del mio ragionare 
fe fil filo , e partitamente tutti i pregi vo- 
Ari mentovare io volelfi ; ma permetteter. 
mi di grazia '» nè. fé ne cingano di modeflo- 
róflbre le voftrc. guance » che finalmente io 
ricordi la voftra annoverazione , e di tutti 
Defcendencì vofiri fra i. Romani Patrizj'j 
l^rchc » etiam P opali Romani nomen orna- 
tur. Come di Ennio diife Cicerone in quel- 
la a prò di Archia Poeta » c magnus honos, 

perciò» 
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perciò » Vopùlt Romani rebus, ad]ungitur . 
C^aeiriliuAre Senaco errar non pocè in co* 
fa di momento sì grande ; onde nel Diplo* 
ma > che di ciò confervaccf quanto di ‘Voi, 
e della voflra Gente io ho detto , quanto 
a -bello (Indio n*ho intralafciato , e quanto 
mai dir ne pqcrei , rigiQraco fì vede . Eh 
ieno fono sì fatte .cofe di tanto pefo , che 
(iccome di rado di alcuna di effe ù truova 
qualche Famiglia fregiata , così' .vedcndQii 
tutte unite in Voi , . e nella Ca(à: voifra, 
non può . chi lè t ode non ammirarlene * c 
, non commendare alla, per fine la candidezza 
de* vofiri cofiumi , la nobiltà de'voftri na- 
tali , le .'doti deir animo yoftro V l’aftczion 
che portate alle buone Lettere , che pur 
profelfate per quanto ad onefto gcntiluom 
fi conviene , c per quanto le vofire lode- 
voliflìmc applicazioni v’han dato di tempo 
d'attendervi . Gradite , vi prego , quello 
( mio dono: e vi bado divotamente le mani. 
^Napoli- 28. Ottobre. 


Digitized by Googic 


BIAGIO MAJOLl DE AVITABILE 


AL LETTORE. 



L J prima Parte delle RiflefTìoni fopra il Buon Gufto 
nelle Scienze e nelle Arti di Lamindo Pritanio, 
che ia Venezia nel 1708. da Luigi Favino Jìampof- 
fi in 12. quel che di detta Opera difiero i lodatifiU 
mi Autori del Giornale de’ Letterati d’Italia tom. i. 
'art. 9. j. pag. 283. e fcg. nelP Efiratto che dierotine : la fii- 
ma che ne fecero • e che tuttavia ne fanno i Letterati tatti 
Italiani', e Pavidità , con cui fu cercata^ il che cagionò .,che in ' 
fochi rnefi n'avefic lo Stampatore tutti gli efemplari fpacciati : 
talmente m'ha limolato , e per lo faccofò pefo , di cui è fornita , 
e per l'utile c'ha recato perciò alla fiepubblica Letteraria ^cbt 
appena giuntami nelle mani , deliberai di farla rijLmpare ; con- 
fiderando quanto gran benefizio a gli Studiofi portato avrebbe 
una rifiampa di 1} d'gr.a opera ^ con la giunta t 0 continuazione 
di più di qualche altra ^ di cui non poca fperanza mi dierono i 
fuddetti Autori dei Giornale alla pag.316. Nel mentre dunque 
io viveva con s} bella fperanza ^ e fermo flava nel mio propo- 
nimcnttr, penetrai , che già v'era la feconda parte : e riufcitomi 
felicemente d'averla beccolati ^ 0 Lettore , in un con la prima ^ 
ridotta alla fincerità delP originale , avendo anche ottenuto il 
manuferitto delP Autore , per cui ho tolte via alcune cofe ag- 
giunte al te fio nella prima edizione fenza notizia del Pritanio , 
Spero con ciò aver fatto cofa di tuo piacimento j ma dovrai 
averne fol buon grado alP Autore , che con aver fatto tanta mo- 
Jlra del fuo fapere , ha dato anche agli Eruditi tanta materia 
di approfittarfi , perchè in quanto a me io non fono fiato che un 
femplice ifirornento in proccurare i tuoi vantaggi So , che fei 
defiderofo di fapere chi finto la mafebera di Lamindo Pritanio 
vada coverto ; ed io per foddisfare al tuo nobile deftderio » cre~ 
do di non ingannarmi in dirti ^ che fia il Letteratifftmo t e non 
? f“fficienza commendato Lodovico Antonio Muratori, 
Bibliotecario del Sereniffimo Duca di Modena . §^^le ampia 
elogio potreste dovrei qui fare alPirnrnortal nomedcT Murato- 
ri ì ma farebbe opera vana , parlandone ti firepitofamente la 
f ama fin nelle piu rimote parti d’ Europa . Giudica intantq, 

b ' tu f 


Digitized by Google 


ttt , b Lettore , guanto e guai Jìa il merito citi Muratori dal 
contenuto di qutjìt Ri jhjjioui ^ cotanto da' fav]fjimi Autori dtl 
Giornale applaudite , come lo fono fiate ahrtfi le molte altre 
nobilifiìrne opere di sì celebre Letterato , da gli Autori fitffi dj 
Giornale pap. 267. dotta del pari e zelante appellato . Della In* 
traduzione del rinornatiffimo Bernardo Treviiaiio ionontifopa- 
rola alcuna ma ti bafii do che di luì brenu mente difitro i fb' 
pra lodati Autori dtl Giornale pap. 283. t do fu , che le Me- 
ditazioni Filofòfithe di lui in tre 0 dumi già str.prtf e ^ lo ren- 
dono abbafianza noto e faruofo dtvunque le buone Lettele fi 
coltivano ; avendo eglino figuentemet/te fatto olla fiefa Intro- 
duzione la dovutale ritritata giufiz'-a nel rifrìrla . ter darti 
poi anche notizia della cagione dilfufcita al pubblico della pri- 
ma parte dJle prefinti Riftjjìom , e della aijufa della fccn- 
da ; [appi , che quelle dovtuno ejjere come tegole e bi.fi della 
Repubblica Letteraria d ittili dall* Autori, fieffo /</*<»•«,/ cw/ pri- 
mi Diflgni fin dal 1703. videro la pubbica luce i e fe ne leg- 
ge net Giornale rnedefirno l'iugegnofo efiratto fAg.zóS. tr,a perchè 
detti- primi Difegni furono come uno febei zo per tentare fe 
fojj'e Iperabile qualche unione di Letterati in Italia , la quale 
ottima fperanza è già fiata dalf Autore lafdato,per tfierfi ve- 
duto amare' ognuna di penfare a fe foto , fenza curarfi molto 
della Repubblica : pur' to per darti fa prefente edizione compi- 
ta del tutto , ho fatto anche riftampare i primi Difegni fud- 
ditti perchè fcurger poteffi fempre pià le- grandi e beile idee 
della mente luminvpjjtma del Muratori . Confiderà intanto 1 c 
giudica tu fiejfo, perchè io col mìo'fiebol giudizio potrò parer 
parziale delia noftia Mazione^e intereffato dell' Autore , qual 
fia la migliore idea , fe quefia del dottiffimo Muratori , 0 quella 
de gli feienziatiffimi Arrigo Brenemanno , e Giovanni Maffo- 
nc. Letterati oltramontani , rapportata nel tom. xi. del Gìnr- 
fra/e<i//'art.i6. pag. 427. e feg. e fe gli fieffi valentuomini abbia- 
no 0 no fabbricato fu la pianta dei Muratori . Accetta in fine que- 
fie mie fatiche , dirìvate dall’affetto , che ho fempre avuto , e che 
ho verfo il pubblico bene ; non potendo io e per la mia debo- 
lezza t e per te cofe del Forot alle quali mi ritrovo , non fa- 
pi ti dirti, fe per mia difgrazia , per mia elezione , 0 per éltrOf 
itubìigatot dilettarti era con cofe me levivt felice , 
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I PRIMI DISEGNI 

PELLA REPUBBLICA LETTERARIA 

D* I T A L I A 

ESPOSTI AL PVBBLICO DA ' 

L AMINO O 

PRITANIO: 


•Celiar Fortuna fèquetur ,r 

»»5«»S8« . 
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generosi 

D* I T A 


LETTERATI 

L J A 


LAMIJSIDO PR/TAN/0. 

|ON parrà forfè buon configgo fi prepa- 
rar con una Satira l’attenzione voflra 
a quanto fi dee proporre; ma pure bi- 
fogna cominciar con qualche puntura a 
fvegliar chi dorme . Perdonerete al de- 
fiderio di chi cerca il Meglio , o l’ Ot- 
timo, fe mi metterò a dir male di ci^, 
che folamente è Buono . In Italia non 

» che noiì abbia un’ 

Accad^pia , anzi due , anzi tre , e talvolta àncora più" fe- 
condo il numero grande , o fearfi) de gli fiudiofi , E’ alTai 
gloriofo cotefio nome d’ Accademia , e con eflb intendiamo 
Ad mj^zajdi^ Letterati »,chp in certi 'glowi delPanno eoa 
^ ■■■ b 2 uno, 
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Tino t o due rflgionaracntJ fopra qualche materia , e con va* 
ij Sonetti t t'd altri verfi recitati, cfercifano il lor fapere, la 
loro vena. Ma sì fatte Accademie faprdle voi dirmi , a qual 
fine fieno inftituite , qual profitto alle Città , qual mtglio- 
ramento alle lettere apportino ? Il fine può efiere fiato no- 
bile ; ma ora in buona cofeienza non può dirfi , che il frut- 
to corrifponda airintenzìone. Argomenti per lo piò affai ìcg^*~ 
glerl , perchè quafi fèmpre deftinati a trattar de* grandi affari 
d’ Amore . Verfi , e poi verfi ; e in una parola folamcnte 
certe 'bagattelle canore fono il mafficclo delle noflre Accado» 
mie . Sicché tutta la fatica de gli Accademici lì riduce ad 
andare a caccia di un breve applaufb , e ad incantar per un* 
ora le pazienti orecchie de gli Afcoltanti . Adunque non fa- 
rebbe gran temerità il dire, che quefie adunanze o altra glo- 
ria non poffono fperare , che quella di ’recà-e un trantìtorlo 
diletto ; e" quefto diletto medefimo , ove gli Accademici fie- 
no In difgrazia delle Mufe , vi fi cerca bensì non rade vol- 
le • ma non vi fi truova . Ora mi fi dica ; è egli da com- 
mendarfi cotanto la firaordinaria cura d’innalzar riguardevoli 
Imprefe , di prendere nomi- nuovi , di fiabilir leggi , e far* 
altre fimili colè per dover poi folamente fpacciare in pubbli- 
co alcuni verfi forfè dilettevoli , certamente poco utili al pub» 
blico ? Que fto è un voler’ ufurpare la giuri fdizione de’ giova- 
netti Scolari , ne’ quali è lodevole imprefa il gareggiar pub- 
blicamente con Poemi , e il trattar folamente quegli ftudj, 
che fi convengono alla loro età . Ma che Letterati maturi fac- 
ciano per profeftione lo fteffo meftiere , e vadano accattando 
plaufi con la fola Poefia , e con quattro Verfetti intonati da 
loro all’afcoltatricc brigata, ho gran paura , che lìon lo pof- 
fa digerire il Satirico, e che non vogliano rofferirlo fenza ri- 
dere gli uomini gravi. 

Ragion dunqtic vorrebbe , che cotefte Adunanze foffero 
più utili ; e fode ; e richiederebbe la riputazione de g[I Ac- 
cademici , e il bifogno delle Lettere , che quivi fi tratta/%g” 
xqiiterie piìi lumlnofe , e vi fi faceffe traffico , ancor ddìe,. 
^lenzè , e dell’ Arti erudite . Noi vorremmo pertanto le 
Accademie non già sbandite ma migliorate ; noi' le brame- 
remmo non lolameiitc dilettevoli alte orecchie , ma utili an- 
cora a gl’ingegni , si di chi parla , come di chi afcolta. La 
pompa della fola Poefia non ha altra virtò , che quella de’fio- 

ri , baftantS a ìtereu là villa ni» Aoià a palctw ia fame de* 

■ ■ - - 
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Letterati TcrI, c maflìmamente in quefli tempi , che non fon 
Poetici al pari del fccolo prolTimo paffato . Farebbefi perciò^ 
migl'OjJulo delle noftrc Accademie , quando in eflTe noi voleP- " 
fimo trattar feriamente e l’Arti_, e^Je S^enze , non già pec 
meiuircar 'plaùfi leggieri ^ e per ''piacere al volgo de gl’ igno- 
tanti • ma per profitto proprio , e per benefizio delle Lettere. 

E quelle nel vero tacitamente fi raccomandano a gl’ Ingegni 
felici d’ Italia , c da loro cercano , e in loro fperano avanza- 
mento di gloria . Già in alcune di quelle celebri Adunanz? 
con piacere noi rimiriamo coltivati gli lludj della Poetica , e 
trattate le regole della Lingua Italiana con vantaggio certa^ 
mente dell’ una , e dell’altra . Piìi gloriola fatica hanno im- ^ 

f refo altre Accademie trattando 1’ erudizionq Ecclelìallica , la 
ilofofia fperlmentale , e Morale t ^ Geografia » ed altri itn- 
portamifiìmi argomenti . 

Ma quello lodevole Audio di pochi dovrebbe ornai ab- 
bracciarli da tutti • e fvcgliarfi una nobililfima gara fra l’Ac- 
cademie Italiane , il cul n^ne folTe l’accrelciraento delle Scien- 
deii’ Arti , e la gloria della Nazion^. Polliamo ftan- 
'tameiitc alTermaré'coI confentimento ancora de gli Oltramon- 
tani • che r Italia fu il feggio , e il Reame delle Lettere , al- 
lorché la fortuna della Grecia pafsò alla Repubblica Romana. 
•Tornò ella ftcITa a divenirne la patria , quando la Grecia me- 
defìtra nel fccolo quindìcefimo rimale preda alla crudeltà , e 
all’ignoranza dc’|Turchi. Allora fu , che dalia nollra Italia di 
nuovo fucciarono l’ altre Provinde dell’Europa il vero fapor 
delle Scienze ; c il noAro lume dilatatoli oltre a i Monti for- 
mò polcia un giorno continuo alle Lettere * che per più di 
due i'ecoli dura » con tanto credito de gli ultimi tempi f non 
inferiori punto » anzi fiiperiori in molte cofe a gli amichi . 
Ma nel fecolo antecedente l’ Italia , non fo come , lafciò ra- 
pirfi da altri popoli , non già le Lettere * ma il bel pregio ^ 
della preminenza in alcuna parte delle Lettere ; e trafeurata- 
mente permilè • che altre Nazioni più fortunate , certo non 
più ingegnolè « le andaAero avanti nel fenticro della gloria* 
ch’ella aveva dianzi infegnato ad altrui . Non è già maravi* 
glia , che le Scienze a guifa de gl’ Imperi vadano* girando > 
e fi tr^iantino jier varie Provincie con varia fortuna . Que- 
Aa traimigrazion delle Lettere è nota per mille efcmpj ; e for- 
fè un giorno avverrà * che l’Europa tutta ritorni al bu}o del- 
r ignora;^ r ^ clw nel tempo Aefib p la loia Gna * o altr« 

parti 
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parti dcll’Afia « ò l’ America Aefla fioriroino per la coitur» 
'cieli’ Arti , e delle Scienze . Ciò , che può fembrarc alquan* 
to Arano , fi è il Papere , che non guerre civili , non inva< 
fìoni di barbari, non mancanza di Scuole, o d’ingegni, non 
tirannia di. Regnanti , non altre peA» furono cagione , che 
nel fccolo precedente giactlTe l’Italia alquanto dimenticata dei 
fuo valor ne gli And} .-L’Ozio folo per avventura fu quel 
moAro , che a poco a po>'o avvelenò le menti , c le diAolfe 
dal fatìcofo cammino della Virtù , non lalciando luogo a quel 
nobile rcAbre , a quella generofa invidia , che dovea nai'cere 
ne’ noAri maggiori al rimirar le poprie campagne vinte ia 
fecondità dalle noAre vicine. 

Dobbiamo ntilla di meno rallegrarci con eflb noi , che 
da 30. anni in quà una sì perniziofà inAuenza fia in parte cef- 
fata , eAendofi rifeoAì dal tonno primiero non pochi IngegiB 
d’ Italia , e crefeendo di giorno in giorno l’otriroo GuAo , e 
■I’ amor della fatica in elTi . Ma qnefto via più crefeerà , ove 
s’ impadronifea del noAro cuore un virtuofo difio di gloria} 
ove ci Aia davanti a gii occhi il prefìtto o delta ChicTa , o 
proprio , o de’ poAeri ; la riputazlon dell’ Italia ; la beatitu- 
dine di chi fi confacra. allo Audio , non intefa fe non da chi 
v’ è dentro immerfo , la fperanza di crefcerc in fortuna , che 
prcAo , o tardi ) o per una via , o per 1’ altra , fuole acca» 
dere a i veri , e prudenti Letterati ; e molti altri (òmiglian- 
ti motivi , ogn’un de’ quali può cAcre a gli animi noAri ba- 
fievole incentivo per le belle imprde . Ora noi , che appun- 
to bramiamo rcAituite in Italia al loro primo fpicndore , an- 
zi illuArate magg'ormente fe lettere , vorremmo poter dcAare 
gl’ Ingegni tuttavia dormigliofì , e accrefeere coraggio , e Ai- 
moli a chi già veglia , e corre ; e però preghiamo tutti ad unir 
le forze loro in una gloriqfifjìma gara , col proporre brèvó^’ 
mente ciò , che noi andiamo rivolgendo nella mente noAra 
per benefizio comune. 

E’ detto , che fingolar profitto potrebbe trarfi da tante 'Ac- 
cademie fparfe per l’Italia, fe queAe tutte fi volgeAero a trat- 
tar le Scienze, e l’Arti fecomlo la polT;» di cialcuno. Aggiu- 
gniamo , che tutte queAe Accademie colicgate inficme potreb- 
bono coAituire una loia Accadeniia', e Repubblica Letteraria, 
l’ oggetto dì cui fonfe perfezionar le Arti , e Scienze col mo- 
/ìrarncte correggerne gli abufi y e coliinftgnarne l' u fo 'jero. \\. 
campo c vaAillìmo , e quafi diciamo infinito } ma* divilò in 

moltifi; 
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moltiflìme p«rti gliifta il gcn’o , e l’abilità dt’ coltoli , potrà, 
fenza fallo produr noblliflìmi frutti > e una coplofilfima mefTe » 
E chi non vede quanta q'oria verrebb e alla nqlìra Italia ^ le^ 
tutti i Letterati figl/ùoll d’efla feriamcnte s’accordafrertJ nel me- 
d,'(ìirto drìcgiid' di promovere le Scienze , e l’ArtI ì Ma perdiè_^ 
Forfè parrà a taluno e d fficilc , cd inutile ancora il formare 
un" lòl corpo di tante duerfe Accademie d’Italia, sì perche al- 
cune di quefìe,rc non ridicole , fono certamente debillllime , e 
da non tfpeiarnc verun vantaggio al pubblico , c sì eziandìo 
perchè non i dicevole , che tanti a novizi poetaflrl, o ccr-, 
velli fievoli , e sfaccendati , onde ogni Accademia luole abbon- 
dare , entrino in ilchiera , e feggano a fcranna con iiomìni ve- 
ramente feienziati , veterani , e famolV in lettere: tw lalciando 
per ora da parte queAa Lega di tante Accademie , una fola ne 
proponiamo e piìi facile, e piìi vicina al legano , e non meno 
Utile, -e g'oriofa* di ‘"quella » ’ 

quefia ^un’l/nione, una Repubblica, una Lega dI tuN 
ai i più rleuar.dcyoii Letterati d’Italia, di qualunque coivH'i'O* 
’TTFT’^grado , e proFcflfori di qual H yoglìa^Arre Liberale, o 
Scienza, Il cui Aggetto folTe la rifòrma/.iojie ,_c j’accrelci mento 
d*clle Àrtr*! Scienze per benefizio 'della Cattolica Religione ^ 
p«rgtona dcirrtalìa , per profitto pubblico ‘e pxTvato . La coii- 
coidia di tanfi valentuomini rivolta allo ftelTo fine,cmanifc- 
fto , che potrebbe mirabdmi nte accrefeere l’ erario del fapere , 
e dell’Erudiz one , e condurre alla vera gloria tanti altri Inge- 
gni, o neghittofi, o faticanti bensì, ma non deiuro i migliori 
fleccati , Converrebbe perciò , che sì fatta L"ga lodarncnte fi fta- 
biMle,e foimafTe con un fantiffimo , e forte nodc> di, buona 
\oJouia,e di ottimo Zelo . Si dovrebbo no proporre , accet- 
tare, e coueordemciite llabdir Leggi propr^ , e qacAe tlTere le 
più vigaroiè « prudenti, e fpcJi'fe'pcr' rainteuer l’unione , c 
giugnere al fine propoAo ..Sarebbe neceirario a.^ndere gli 
Aliliui co n_iit^mqli d’Qnore, con u la nobile gara, e col detcr- 
jniiwe vicendevoli premi di gloria, e di lode a chi pù felicc- 
niuite , e va'Ofofdmeiife'‘’auttìùiUalTw l’Imperio delle ^ienze , e 
dtli’Arii L’eleggete PfOteitori »' e Mini itri convenevoli dique- 
fta ideale Repubblica i il tron'ar le ftrade all’ambiz'One , all tn- 
Vidra, e fpezial mente alle brighe di coloro, che fenza m -tito vo- 
gliono entrar’ a partedei titoli, cl onori, che debbono elTcre 
liJiamente rifeibati a i degiv Cittad ni di quella Repubblica j 
diyilar le maniere di u>muuicare a tu^o il Corpo g>> <>t- 
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timi configli , le determinazioni , e i dìlègni Ictterarj de* parti- 
colari , e fimili altre colè giovevoli , e neccITarie tanto al profitto 
delle Lettere, che è il fine primario della propolla Confedera- 
zione, quanto al buon governo de’ Collegati , che è il mezzo 
per ottenere il defiderato profitto : farebbero tutte cofe da pe- 
larli maturamente , da ftabilirfi lènza fallo , e da cuflodirfi poi 
con fedele oITcrvanza . 

Ora noi recheremo avanti le nollre Idee pertinenti allaco- 
(lituzione di qVfla nuova Repubblica ,' alle lue leggi, al fuo 
governo ,* con"* huenzion poi di afpeitàre il prudente parere di 
ciafeuno de' gPinvitatI fopra le cole proporfe ,' acciocché' dalle* 
diverfe mire , e Ipeculazioni di tutti i particolari più ficura- 
mente fi tragga un regolato fìllcma di quel Comune , che fi 
farà per noi lievemente abbozzato , E però a voi rivolgo io 
’■ intanto le mie più vive preghiere,© fortunati Ingegni d’Ita- 
r Ila , incamminati all’ immortalità del nome , e già benemeriti 
. della Patria nollra con le voftre fa mole Letterarie fatiche. Da 
. . voi fperano maggior benefizio le Lettere, a voi tendono, pet 
' ' così dir, la mano le Scienze, e l’Arti , pregandovi che concor- 

‘ demente, e rifolutamente intendiate ad accrefeere il lume loro, 

- e la lor riputazione. Gran lode, gran confolazione è il fape- 

' re per fc ftellb*; ma di gran lunga è maggior pregio il con- 
vertire in prò d’altrui il proprio fapere. Richiede la gratitudi- 
ne , Che tutti s’affatichino per lo profitto, e per la fama dell* 
Italica Nazione. Ora quando mai potrà più fenfibilmente gio- 
varli, e apportarli onore all’ Italia , che in togliendo via gli' 
abufi de gli lludj , in ampliando i confini di tutta l’erudizio- 
ne , in incitando gli fciopcrati all’onorato fudor letterario , in 
ifcoprendo miglior, lentiero a gli (ludiofi traviati ^ Più age- 
vole riufeirà quella irnprdà al concorde sforzo di molti * che 
airimpotente pruovadi pochi. Su dunque, o animi generofi, 
alla clccuzione di quello nobile configliu , alla quale e la glo- 
ria vollra , e il credito dell’Italia , e rcmulazione de’ vicini , e 
l’efcmpio de’ nollri maggiori gagliardamente v’invita . Non 
tralcurate il pregio d’dfcrc autori , c padri d’un’ imprelà , che 
potrebbe forfè col tempo crelcere in vigore , e comperarvi U 
benevolenza, e rolfequio de’fecoli avvenire. 
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F Orma-ndoffì la Repubblica noflra dì tutti i Letterati* pià 
degni dell’Italia fparfì in piti luoghi « e provincie » finora 
cj par convenevole^ _ch’ella non abbia luogo fido ,nè provin- 
cia determinata acciocché tutti 'egùaIrnFnte la "trovino con feco* 
e la rkonofeano , e l’amino come fua propria . Lo (labilirla 
in luogo litro «e in una ibU provìncia, fitrebbe un donare la 
maggior parte della gloria , ed una certa premiuensa a quel 
luogo precifo : cofa che renderebbe lenti gli 'altri Collegati 
lontani nel corfo delle bell’opcre , dovendo ciaPeuno defiderar* 
in particolare pih gloriofa la Patria Tua , che quella de’ com- 
pagni, c tutti in univerfale pìh gloriola dell’ altre la Nazione 
Italiana • Adunque la Repubblica noftrg fi vuol per ora co - 
flitulta per tutta 1’hal^Ì c non in una determinata Città d* 
TtàTia . ft cagione tutt a vìa de’ P,totettori , de’ quali apprefib 
parleremo ,^r^e?fa accidentalmente fida in qualche luogo , 
cipà iofioalt^to "cfiejdurcrà il tempo della* Protezione . 

Sarà ung RepubWjca tale Ariftocratlca cioèr i regolata con 
fovrànità ,e con llèv^ubordinazione da i migiioifi , è piii ri- 
"^àrdevoli Letterati delL’ltalia.^ Dal concorde volere^ e' dalla* * 
''protJtrtWd’cni penderà lo fl3biÌimento,raccrefcimcnfo, la mii- 
tazioij^delle Lq^r reiezione de’ 'Protettori, e Minidri, il da- 
re i voti in tutti gli affari ,' e 'l’iccetur nuovi Collegati, A 
cpieda Arillocrazia non nocerà punto la fublimità del Protet- 
tore , la cui autorità farà efpofla pih avanti . 

. Quel li Letterati adunque più riguardevoli , in mano de’ 
quali Ilari li Repubblica , faranno tra noi comunemente^ ap- 
pellat i Ar comi . A\ anno eflTpeV di firrizìònè l’onorevole tito- 
*o '<^'X^6iar1Jprni , c quello non farà da loro comunicato ad 
•Itrf ItaUàni profeffori di lettere non 'Arconti . Perocché o co-' 
fioro diranno uomini veramente celebri ,ie chiari per lo faper 
loro , e làran tollo accettati nel numero de gli jAronti ; o non 
volendo per avventura , benché meritevoli , coufederarfi con gl» 

• c altri 
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»ltrj,fi punirà in cerU guifii l’orgoglio loro con lo Tcema* 
mento di quello titolo . Che fe poi non faran degni d’entra- 
re nel numero de gli Arconti « a che far loro parte del pri- 
vilegio di Cbiariffirni , riferbato folamente a chi fe lo acqui- 
Ha con oftinati lludj , ed opere eccellenti ? 

Nel numero pofcia de gli Arconti entreranno folamente 
coloro’j'chc* avran dato alla luce uno , o più libri ùtili alfa Re- 
pùbblica letteraria, gloriófi air]taria,etellimoni più dell’Inge- 
gno , e del Giudizio , che della fatica del loro Autore . Que- 
lla vagliamo che fia la principale i e qtiafì l’unica raccoman- 
dazione » per entrare nell’Ordine Arcontico , e fenza d’ e(Ta 
deluderemo qualunque pretendente . Ora da noi cotanto an- 
fiofamente fi efige quella condizione , perchè deliderando fe- 
condo rinflituto nollro di ammettere folamente uomini fapii- 
ti , e meritevoli a quello grado d’onore , ci pare che non polla 
datfi più fodo argomento del merito, e fapere altrui «.quanto 
il rimirar l’Opere loro già ftampate, encomiate da’ faggi, ed 
oflequiate dalla fama. Poffono gli altri con la fòla apparenza 
del merito ingannarci , fcoprendofi poi al gran cimento dd 
comporre , e pubblicar L'bri , la lor debolezza . In J^coado 
luogo richiedendo noi , che tutti i Collegati fcrvanò all’uti- 
Jità delle Lettere , e a retidere pIùTTnoiTiata l’Italia,' potrèmò^ 
prometterci qtieRo frutto da chi prima ne ha dato un faggio, 
o almeno premieremo con l’onore del grado Arcontico le lue 
paflate fatiche . Non avendo gli altri pcranche apportata al 
pubblico veruna utilità , non Tappiamo che fperare dalla lor 
compagnia . Sieno elfi quant’elTer fi vogliano dotti , quando lo 
fieno folamente per fe fleffi , non fi crederanno da noi punto 
inferiori a gii avari , la ricchezza de* quali è appunto biafi- 
mata perchè imprigionata, e non profittevole al proffimo . la ' 
terzo luogo intendiamo di fpaventare con Ja neceifità di que- 
llo requilitb ì poco meritevoli dallo fperar dominio'', ed oiiort 
nella Repubblica noflra , chiudendofi con dò la (Irada alle lor 
brighe per intiuderii a guifa di fuchi nell’ illullre compagnia 
delle Ac>i. 

In Ibmma avrà dg efTere l’ordine de gli ^rconti folamente 
^compollo d’uomini dottiffimrirfegnì V è innamóratllsì dell'au- 
mento delle Sciènze, é dell’Artì , si della riputazion dell’Italia. 
Solo talvolta li efeoterà dall’obbligazione d’aver pubblicati Li- 
bri chi farà (amofo nella noUra Italia per gli ajuti letterari • 
ch’egli ibnuiuiùllfa'àl ilmaà'eutè da gli uututi col coromerzia 
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delle fac pillole, o della fui dottrina. Avvenendo ancora, che 
qualche valentuomo abbia compofta ,• ma non ancor data al- 
la luce, qualche eccellente opera, b pubblicazione di cui do- 
vefie introdurlo nella noftta lega , ove ciò appatifea per te- 
ftimonianza di due nollri confederati , imendentiflinni di quella 
profelTione ilari lecito onorarlo col grado d’Arconle prima del 
tempo richiedo. Ma in quelli due cali , facendofi grazia, e non 
giullizia a coftoro , farà neceflario per accettargli il confenti- 
mento di tutti gli altri Arcotui . Ove fi tratterà di giuilizìa, 
cioè d’accettar qualche Autore già accreditato per libri fiam- 
pti, bafteranno due terzi de gli Arconti per approvar U lo- 
ro elezione , ficcome diremcTa" tuo luogo . 

* Per Libri utili aNe LcH-CIC glonofi all’ Italia, l’edizioa 

die’ quatrTia da guadagnare a ciafeuno il diritto d’entrar nella 
ooftra confederazione * intendiamo t^cglì, cheli polfono com- 
prendere Torto il geueraf nòme'di Letteratura , ed Erudizione^ j 
pTiicTa j o profaiu'. (^ulunqùe Arte liberale , o Scienza trat» 
tata con Crìtica , c‘ illullrata da cognizioni erudite , farà da ' 
noi apprrazata . Per lo contrario non faremo conto alcuno, 
per quanto s’alpctta al nollro inilitutò , di certi ^libricciuoli dì 
divozione , delle Storie triviali , di tante O^wrette d’ Umani» 
iRi i'oReVtorici , e Poeti, della pura I^qIcb. , della pura Giu-» 
'firprudenza,'* della ■pùraTeoIogi^SwIallica, o Morale, di tan- 
ti Zibaldoni , che fogliono cornunemente appellarfi Opere di 
Schlciia, e non parti d’ingcgnò, c di tanti altri volumi, che 
cifi drvérló home.e lènza vcrun vantaggio della Repubblica 
letteraria ci fan vedere o le medefime Storie , o le (lelTe qui. 
Rioni , e dottrine , che prima avevamo . Laonde o fi tratti la ' 
Gramatica , o le lettere Umane , o la Poefia , o l’Eloqaenza , i 
o la Filolofìa Morale , naturale , e razionale , o la Matemati* ! 
ca inficme con le fiie dependepei , come TAUronomia , la Geo- ' 
metria, l’Optica, la Mecanica , e fimili , • la Teologia Dog- 
matica , Speculativa, e Morale ^o la Giurifprudenza , o la Me- 
dicina , o la Geografìa , o quailìvoglia altra parte dell’£rudi-| 
eione, purché ciò fì faccia con buoii gul to ^cqn Cnt[ca , ed' 
^qdjzionc vC purché le Opere 'nel genere loto, e nel lugget- 
tò-pio po l l o riefeano eccellenti, lodevoli, ed utili, ne riceve- 
ranno, gli Autori la ricompeulà , che per noi 'può darli , ciob 
panegirTcl ,'e diritto a federe, e comandare nella nollra ono- 
revole confederazione . Nè mifureremo già i Libri a pelò , o 
a palmi* Ad un libncciuolo folo,ma ottimo di fquifìtogu- 
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fio , noi concederemo qnetl’onore , che negheremo a i grofli vo- 
lumi d’ altre perfone . Un picciolo numero di componimenti 
Poetici , ma aurei , ma di lega preziofà , ci farà volentieri 
accettar la compagnia d’ un’ Autore , purché ci fia noto per 
altra parte il Tuo nobile ^enioalle Scienze, cd aH’Arti ;laddo> 
ve ricuferenro collantemente quella d’infiniti altri Poeti , che 
non s’alzano fopra la mediocrità , benché facelfaro più veri», 
che non fece Lope di Voga , e tuttodì ufcilTe frefeo , e ri- 
gogliofo da i torchi 11 nome loro . Finalmente alla prudenza* 
e al giudizio de gli Arconti fi rimette il dillinguere i Libri 
veramente eruditi , ed utili , e per confeguente il determina- 
re, quali Scrittori fieno , o non fieno degni dell’aggregazio- 
ne al Corpo letterario . 

Ma conclofia che radnlazìone potrebbe talora fpingere al- 
cuni cd offerire , e l'ambizione alcuni altri a pretendere poco 
glullamente quel grado di onore , che noi fcrupulofamcme 
bramiamo di conferire al fdo merito : fi è decretato di non 
accettar roloro , che con preghiere , e brighe vorranno ultra- 
durfi nella nollra hga ; e dovraflì ben prendere guardia , che' “ 
l’adulazione fuddetta non abbia luogo ut* noftri giudizi • A 
noi non Importa , (è il noflro numero è di pochi » purché fia 
di buoni . Il perché al contrario delle altre Accademie non 
dovrà alcuno porgere rupplica per elTer pollo nel rnolojegli 
Arcontf ; ma noi flu dTofar nente oflèrirémq^’ qiicll’ 

«e Tari conofdutoTmSTiaÌpTc "i ed anzi iìol pregheremo lui 
ad accrefeere la Repubblica nollra . L’obbiigazione di racdH 
gllere i voti di tante perfone lontane , e divll'e per accettare 
alcuno , ci renderà fadle io fchermirci dell* invportuaita di 
qualche pretendente mal provveduto de’ necelTarj requifiti per 
meritar la nollra compagnia . -Né per altro fine fi vuol cosi 
difficile il pervenire al grado Aicontico * fé non perchè que- 
llo ha da elTere un^infegna ficura del merito * e la difficuità 
del confeguirlo ha maggiormente da fiimolare * ed accendere 
gl’ingegni tanto alla fatica * quanto alla pubblicazione d’ottimi 
Libri , e altresì a proccurare rutilicà delle Lettere » non. men 
che la gloria della nollra Nazione. 

1 Minillri della Repubblica nollra iranno U Primo Ar- 
conte , cinque Cbnfiglieri , due Cenlbri , un Segretario . Per 
tre anni durerà l’ufizio loro. 

Al primo Arcoote*. Capo della nollra L<ega, s’iodirizzc- 
i £iopolizioAÌ de. gli altri Arconti. Oa 

lui 
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! I Ini pur^fi trtrmetteranno \iiccndcvoIinente ad ogni partìco» 

’ ‘ ' ’^bre le propofte ,‘e ì voti sì fuoi , come d’ogni altro Arc»n- 
; '‘' te» per averne il confentimento, o fia per iftabilir nuove leg> 

^ » o per correggere ed ampliar le vecchie , o fia per accet- 

/ tar qualche nuovo campione » o ita per fate intendere a tutti 
»'■*' V" qualche via di dilatarci e migliorar le Scienze, e le Arti , o 
* '■ V ■'per altri limili importanti affari. Cel fuo nome fi legneranno 

«U , e le patenti . Porrà egli al ptincrpio del fuo go- 
^ verno, e d’ogni anno inviare ad o^ni ajtro Arconte un^Jecr. 

' V-"" per flnTroa'te, ed. incitar ciafeuno a gli ftu- 

, t f .^rr 'è' a comporre, e a pubblicar nuorr libri , adducendo- ra- 
• gioni , fvegiiando l’emulazione, proponendo premi » ofperan- 
^ ze di premio , e pregando ognuno di rifvegliar nelle Patrie 

* loro l’amore della loda, letteratura , e d’accendeee gl’ingegni mi- 
gliesi a procacciati . con qualche degna latica 1’ onorevole 
compagnia de’ Letterati Cbiariffhni . Proprio ulizio ancora dei 
Pr^o Arconte farà il_^trattare col Graiv ^fOléttote dé i mezzi 
ncteirarj per promuòvere lè Lettere, e dì tutti gli altri affari, 
à*' quali debba ratcrveuìre l’autorità:, e il foccoriò del Protei* 
tor luddLtto. 

jS i cinque Coo figlieri toccherà la cura di aiutare, e cqn- 
iìgljare ,'*ò con la voce , o f>ef' *reCteré ^ primo.. Ar- 
<;qnw proponendo gli abufi ,»che dovrebbono toglierli 
dallo Itudio delle Lettere , e medefimamente ciò che -parrebbe 
più acconcio aU’aumemo d’eire,e alla riputarioue dc’Lctterati 

* Italiani . 

J[,jdue Cenibri fono da noi^deftlnati a dllàmìnare i libri 
di rhl.ù, jsrnpnfth pqr* 'pffrr>» nafca controverlìà 

del valore d^lli . L’approvazione de’ Cenfbri Tii tal cafò'è'afs ' 
n'tib uecéITar’ìar'7 Dovranno effi con libertà- Filofolka, e fenza 
pailione , pronuna'are il loro giudizio . Accadendo eziandio, 
che nelle gare letterarie* talvolta gli Arconti ulciffero- fuori de* 
confini della. Carità Crilliana , o della civil moderazione , 
dovranno i Ccnforl francamente farneli avvibti,ed eiarar co- 
me padrini io mezzo a i duelli troppo collerici . E’ poi ne- 
ceffario, che per quanto è polTibilc sMnnalztno al g^rado Cen« 
fòrio colora, che lìenduno-la loro Enùlizìonc a dTIItrénti Scien- 
j'cd- Arti 7 acciocché poffano giudicare con qualche fbnda-7 
mento quihitique m'.terla t loto propofta." * ' > • 

AlUfferàr li Segretario al primo Arconte In perfoita, si 
Ifi reùcicYche occorrono / come notar glT At- 
ti » 
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tit che fl faranno Egli puK Fegnei^ tutto col fuo nome 
in fito inferiore « quel del primo Arconte . Non potendo qae« 
fli per avventura a cagìoned’infermìtàyO d’altro impedimento 
0)edir le , faccende necelTarie della Repubblica , il S^retario 
fupplirà il difetto di lui; ed allora al nome di Segretario ag* 
giugnerà quello di Vice primo Arconte. 

Potrebbe dividerfi la Repubblica letteraria j in cinque 
Provincie, nclTuna delle quali aveflè prccèdenzà , ed ognuna 
li'accendefle ad una nobiliflìma gara , fludiandofì di fnperar 
l’altra e nelle copie de’ Letterati , e nel numero , e buon me* 
tallo de’ Libri novi . 

L’Elezione del primo Arconte potrÌMdere fopra un’Ar- 
conte* di qualfìvoglia Provìncia , e vi concorreran due teriu 
de’ vótr di tutti gli altri Arconti. Ma il Protettore eletto a vfl 
diritto di proporre dentro iPtermine d’un^anno , prima d’ìnco* 
mincìare il Tuo governo , quattro Arconti da lui creduti pih 
abili, e degni di foilener qhefto grado , S^irà el«to quello 
de i quattro nominati, che avri piti voti favorFvoir. In uguP* 
glianza di voti il Protettore' eletto potrà *ful principio xlella 
fua protezione decidere , e nominar primo Arconte , chi de’ 
controverfi a lui piacerà , Nel notificare a ì Collegati 1’ Eie- 
^j'one , fedelmente lì fpecificheranno] i voti d’ ogni Provincia , 
affinchè fi pofTa occorrendo, chiarir di leggieri, la verità , e fuf- 
fidenza dell’elezione . Ottimo conlìglio farà tempre l’eleggere 
per primo Arconte non chi è pib dotto, o famofo de gli altri y 
ma chi è pili abile, e pronto per la fua Enciclopedia , e per la 
fua inclinszione , c indcfelfa cura ad avanzar gl’ intcrcfTì della 
Repubblica, e delle Lettere, ed è più vicino al Protettore, e 
gode più della fua confidenza, e grazia. 

Ognuna delle ci nquc_^Prq\nnjcie eleggerà un de’ ci nqu e 
Conlij^lierij e quegli fi dirà eletto , che av rà pIù~votì*drg(iAr- 
Cóatì della ina Provincia . In mano dbl Configlicre , vicino 
a depor la fua carica , li manderan quelli voti , ed egli ne 
fignifit-hcrà reiezione al primo Arconte . Non accordandoti gli 
Arconti d’tina Provincia in eleggere dentro lo fpazio dell’an- 
no precedente , potrà il novello primo Arconte nel primo 
giorno del (uo Governo nominarlo , perchè nomini uno de 
gli Arconti delia Provincia difeorde. 

Solamente a l^cinque ,Configlieri v«chi apparterrà rdeg-^ 
gore i due Ccnforl futuri' del numero di lèi ,, che faran loro' 
propolU dai primo Arconte , quattro mefi avanti il line dei 

fuo 


Tuo governo . In ca(b di dìfcordìa il prilno Arconte nuovo 
nominerà chi a lui parrà dal numero de' controverfi . Avrà^ 
pure il (blo primo Arconte novello piena facoltà di eleggere, 
e nominare il Segretario delia Repubblica. 

Arconti d* una Provincia (l chiameranno quegli , che fo* 
fM> nati nella (ItflTa Provincia . Sarà tuttavia loro nermeflb , 
quando così loro piaccia , d^afcriverfi ad un’altra Provincia 
per cagione della lunga , e fìiTa abitazione in eifa , e dell* 
animo di abitarvi . Qiiefto medefimo riguardo all’i abitazio- 
ne fa che noi vorremo coniìderar'per Nazionali d’Italia an- 
c ^r qiifc* val{;ntimmini"ftranieri , che avran' polla la lor fede 
in Italia con. penfieror di continuarci la dimora . Fingeremo 
"j^r lo contrario , che feguano ad abitare in Italia i Letterati 
della noftra Nazione , tuttoché fbggiornino di là dall’Alpi , e 
con penfrero di non (lartitne. A gli uni, e agli altri dunque 
lafceremo libera l’ entrata nella nolìra Repubblica , (è il loto 
làpere glien’ avrà aperta le (Irada. 

Potrebbe ancora penftrO , le foflè bene l’aggregare a que» 
flo , o pure ad un’altro Ordine quegli (ludiofi , che portano 
un buon genio all’avanzamento delle Lettere , ma per loro 

{ larticolari impedimenti , e a cagione fpezialmente di qualche 
or profciTione , non poflbno fè non con poche fatiche con- 
correre al fublime difègno- della Repubblica . Quantunque i 
Libri pubblicati da cofloro non aveflero fiifficielite merito, e 
pelò per far’accettare rieil’ordine Arcontico i loro Autori , pu- 
re non par cofa ragionevole il difpregiare la loro compagnia; 
anzi farebbe e giudizia , e prudenza il conceder loro parte 
de gli onori , e de’ premf della Reppnbblica nodra . Ciò mag- 
giormente accenderebbe gli animi loro a piò fègnalate impre- 
fe per falire ancora a grado piò alto . Ove dunque fi ctedeF 
fe ciò ben fatto , potrebbero aferiverd ancor quedi valen- 
tuomini alla r.odra confederazione , ma in ordine differente a 
quel de gli Arconti . . 

Un’ jdtt’ ordine pn^ potrebbe codituìrfi di varie perfòne 
meramente dudiofe , ootàTè di ftlìcc !ngegnò^;‘ e che'con qual- 
chTpfbóvà ietteraria non pubblicata dede grande fperanzadi po- 
tere,e volere in qualche Arte, o Sciènza un giorno ‘giovare ad 
fa.dìrnq^l|é Lettcre,e di dover pervenire a i primi onori della 
RepubblIÒJl Svmbterebbe quali certo » che l’ammettere nella 
liodra Repubblica ancor quede piante , le quali promettono 
SÌ bei frutti p dovrebbe acceieraine la fecondità ^ fervendo lor 
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ro di ftimolo il qticfta Torta di premio, o d’onore <iesU^rein> 
pio lumiiiofo di ohi preccdefTe loro ne’ gradi del Papere, e dei 
. credito . Il nome di Ccmdidatt non difdirebbe a fomigilanti 
Ingegni , e “dal flmlnario d’ cflt facilmente fi trarrebbono coi 
tempo germogli fpiritolì per riparar le perdite deil’Ordine Ar- 
contico . Volendofi pertanto' formar l’altro Ordine de’ Candi- 
dati , uno de gli Arconti d’ogni Provincia , eletto da gli al- 
tri della mcdcnma Provincia , potrebbe eflerne Capo , e di- 
rettore , con obbligo d’ indurc i Tuoi fubordinati ‘al (aticolòi 
e gloriofo cammino della Virtil , e del «ero fapere. •’ , # 

Ma perciocché non è ancor ben difaminata coteHa mate- 
ria : fi rimette il trattarne pih elpreflamente « quando folle 
ben fermato , e regolato l’Ordine Arcontico , a cui per ora 
fon rivolte le noflre piai gravi premure . Nè pur lì riiìuta^ 
ma non Pi HabiliPce peranche l’aggregazione d’altre Accademie 
d’Italia alla Repubblica noftra . Egli coavien divilàrc prima 
con maturo conllgiio i mezzi , e le vie di £ir divenire utili 
quelle Adunanze al nollro diPegno, il che già confelTiamo nota 
parerci nè ìmpoiTibile , nè dìdìcilc : polcia fì prenderà il par- 
tito , che Ikrà creduto pià convenevole. 

. Dtl Suggetfo a e fine delU RefMUca 

LttserarU^ - . , 

S E la Repubblica nollra non proccurafTe più d’e^nì altra 
coPa refècuztonc del fine , per cui Pi vuole inilituire, lo 
ilabilimento Può Pcrvirebbe Polo ad una diPutile pompa . Ella 
farebbe, iiu’albero bensì maellolò , ma Penza frutti , contra 
la nollra intenzione . Abbiam dunque detto , che II fine d e|- 
la nollra J^edTi.è la purgazione , il miglioramento , 
crelclmento^ uglle Scienze, e dell’Arti liberali. Per gTugnere ^ 
quello dovranno tutti i CoiifedcratI adr^erar’ógni sforzo, non 
iolamente col pubblicar 'Xibri Hirrovi , e coll’ elèinpio , ma 
-con elortazloni continue , e nuovi fTimoli , incitando lemprc 
gl’liigegni più atti a coltivare , e i Protettori più liberali , e 
■meglio iiidiiiati a promovere le Lettere migliori . Come ciò 
.polTa fornirPi , s’andrà da noi partitamente accennando. 

I. Prima di qualunque altra imprelà giudicinam neceflarlo, 
che il primo Arconte da eleggerli deputi na Letterato ^ 

“■■' •'^ da 
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da lui credutò ii pi't abile j e gìudizìolò pn ctafcuna 
Scienza -, ed Arte ; il gi>ale abbia"cura dì raccogliere « e' rei 
gtftrare modella me lite tutti rdTettf'i abuli e pregiudizi 
cfie'a lui pareranno mirchiati con quella Scienza , o Arte, o 
con la maniera d’ infegnar quella Scienza , o Arte , che (à* 
rà ftata^^commelTa airefame Ilio Dovrà egli appreffb acuta* 
mente cercare i mezzi per correggere i fuddetti abuli , e di* 
fetti , riprovando con prudente , e modella Critica quelli , e 
moHrando nel medefìmo tempo il buon’ulb , e l'Ottimo Ga- 
llo di quella parte di Letteratura . Via pià ci protefteremo 
obbligati alla diligenza , ed acutezza Tua , s’egli fuggerirk 
nuovi lumi per ampliarla , e perfezionarla , fìccome ne’ due 
fecoli proflìmi palTati han fatto non pochi fdicillìmi Inge* 
gni . Compolle che folTero cotelle Opere , dovrebbono pub- 
blicarfi , potendone venire ùn~tbmma“Vantaggio a gli altri 
ftudiofi , e eominclarfi a feoprir da lungi , o a fperare quel 
porto , di cui ora aitdiamo in traccia . £ perciocché quello 
farebbe il primo sforzo della noUra lega , e avrebbe da Ter- 
vir di fanale al rimanente de gli lludion d’Italia , e a i fe- 
coli venturi : ragion vorrebbe , che tutta la^epiibblica in 
mr ic euife fi fludialle di farlo riiifcir perfetto. 11 pèrche' cla^ 
fcunTovrtbbe Ibmminiilrare ajutTrTiiniri'cd olTervazIoni a i 
compagni dcllinati per cosi lodevole imprefa . Oltre a ciò non 
fi vorranno ftampar Oper e di tanto riguardo , la perfezion 
Jèlle qtiàTPha*dà tirar fico "la fTpùtas^iìè' di tutta la Repub- 
blica , ^nza la correzione , e d ap provazicne de i du e Cen - 
fprl^ , anzT.'nf Tc TT alcol terò i rcomtg fiò "n ollfo ~ )' 1Jì~ t u 1 1 i gli 
altri compagni piii intendenti di quella profellìone . Sarà 
eziandio non che lecita , fommamente gradita la cura di qua- 
lunque altro Letterato, il quale oltre alla pcrlbna delli nata del 
primo Arconte imptcndclTe la medefima fatfea . Verifimilmen- 
te la varietà de gli Scrittori , e de’ penfieri indirizzati alla 
meta IlelTa , renderebbono piò compiutamente efequita la no- 
llra comune intenzione. 

D i rpoJ df in -tal .maniera le cofe , e preparate le menti di 
tuttf^runendenti , agevolmente fi cominccrà ad iu^irare a 
qualfìvoglia amante delle .Lettere qucr'Bùóii GuAo d’ Eradf -^ 
ja>^Rep u bbltga- oollta colP'efcmpio fiio , cioè con . 
le conferenze , con le ammonizioni , e con varj Libri , eh’ 
ella fi ftudierà di produrre , andrà ,autetiticaQdo , c predi- 
cando cpntinuatpente . Si ftenderà poi quello Buon Gulto ad ' 
ogni foru di Letteratura,* d £ 
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E primieramente fi promoveranno -i vantaggi della Gra- 
matlca i o~ fi» dell’ Arte del parlare , fotto il cui nome noi 
abbracciamo' lo ftudio delle Lingue . Son quattro le princi- 
pali t in riguardo a noi altri • cioè l’Italiana , la Latina ^ la 
Greca , e l’Ebraica . La prima ci è vivamente raccomandata 
dalla Natura', la feconda dalla Neceflìtà , la terza dall’ Erudi- 
zione la quarta dalla Santità . Siamtf nati in ItalirV'e tut- 
todì parliamo la Lingua Italiana : adunque e la gratitudine, 
e il bifogno richiede, che noi non folamente impariamo que- 
lla Lingua , ma che le apportiamo con tutte le forze onore. 
Elfendo noi medefimamente figliuoli della Chiefa Latina , che 
con la Lingua fua ci fa udire i facri mifleri V eiT avendo al- 
tresì con effa tanti Santi Padri , e tanti Autori facri , e pro- 
fani. fpiegata la lor dottrina , e i lor concetti ; coflando anco- 
ra , che non c’è Lingua in Europa più comune , e più* pra- 
ticata della Latina , fia ne’ Tribunali , fia nelle Scuole , Ha 
fra gli lludiofi ; è manifefto, che dpbbumo per neceflìtà im- 
pararla . Tanti Libri pofeia e facri , e. progni comporti in 
Cnecà favella”In tutte' lè Arti , è Scienze , e itT'iogni géne- 
Letteratura , ci fanno toccar con manp . l’utilità .* clic .. 
iiafcc dal fape^e ancor Quella . L’ofl equio , e in rtudio , che 
noi dobbramo alle facre fcrittùre, la maggior parte delle qua- 
li fii noi tramandata 'JalTà ' Lln^a Ebraica , affai medefi- 
mamente ci dà a vedere , quanto Tra ìl"prc^5b , e la fantità 
di quella Lingua , e quanto giovi la fua cognizione . 

Oia circa le due prime ficcome non c’è perfona ftudio-_ 
fa , che non ne- vegga l’evidente necefiìtà , e pochi fori gli 
fclcnziati^ In Italia, che non le fiippiano ; còsi non fon inòl- 
tl colorò , che conofeano la neceflìtà d’apprenderle con per- 
fezione , e d’ uftre l’una e l’ ajtra con . purità leggiadria. 

Qui dunque e l’efemplo , e le efortazioni della Rep'ubWte»' 
noltra dovranno e moftrare , e perfuadere quella neceflìtà, 
lludiandofi j:Iafcuno di fcrivere , fe non con rnpJjJi..^JUfiayoza* 
almeno fenza difetti , èST errori iri''quclla'~Lìngua , che più 
^■piacerà , e animando gli altri a qiierta medelìma lode . L^ 
Iciam o , dico , la libertà a clafcunp di fcrjyerC j purché noli ‘ 
male , o_ In Latino In~|taìi‘ano • Ma con tutto ciò de- 
riderà , e raccomanda la Rcpubblìci a i nortri Letterati, che 

adoperino più torto',' e per "quanto è poflìbile , l’Idioma no« 

ftro Volgare . Elfo è a noi aflai più facile , piiT pronto, 
che l’altro ,^La fua bellczu t ^ copia de’ Libri ia 

‘ erto 
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efTo oompofl! lo rendono caro , e noto anche a gli ftranieri* 
Creicerà in quegli, eli dilaterà maggiormente la voglia d’ap* 

f ueodcrlo , ove crefea per mezzo d’ottimi Libri nuovi 1 ’ uti- 
ità dell’intenderlo. Noi non poflìamo fervir meglio alla gloria 
dell’Italia , che è un de’ primi oggetti della nolìra Confedera- 
zione , quanto coi rendere Tempre piii gloriofa la nolìra Lin- 
gua , e dolcemente sforzando i Letterati , e i popoli lontani 
ad impararla . Fecero Io ftelTo i Greci , i Latini , e gli altri 
antichi ; fanno ora il medefimo ì Franceli , gTlnglefi , ed al- 
tri popoli , le ragioni dc’quali a noi fon comuni , e 1’ efem- 
pio è di (limolo. 

Intorno pofeia alla Llt^ua Greca , fuorché gl’ignoranti, 
ne confefl'ano tutti runiverÌ^e"utT 1 Ttà' in ogni Torta di Let- 
^tnaiuijr', ma pucht'n curano ‘'di confeguirla . Egli è nel ve- 
ro non tanto da dulerfi , quanto da riprcnderTi , che l’Italica 
Nazione , la quale prima delle altre vicine riportò (òmma lo- 
de dallo Audio di qucAa Lingua ^ c lo mantenne in vigore 
(ino al 1600. , ora lo coltivi sì poco » lafciandone quaTi tut- 
to il pregio a chi vive di là da i monti. Chi bai porrà men- 
te alla Storia Letteraria , vedrà non elTere mal fondata una 
noAra Tentenza : cioè che chiii^nque apprefe 1 ’ Idioma Greco, 
fi fentì toAo acccTo dal ^nio d^rErudTzìó 7 ic"*,'è fovente A 
porTÒT pcT^CTagTÒnc 'dT qiimb rìhTorzó' , c'iltrfiolo a far mara- 
vigliofe carriere nella via delle Lettere. Quanto dunque bra- 
miamo , che j noAri Collegati fieno glonoli per la cognizio- 
ne del Greca L i nguaggio- « altrèuàmó "raccc-mandlaino lòrò'^IT 
prcdìcamt* l-pY'cgf ;'~rì't»tilltà , confortando i giovani ad ap- 
prenderlo , e rifvegliandc^per le Uuiverfuà , e per gli Colle- 
gi , le Cattedre d’cfTo. . ; .1 

Per chi vuol conlbcrare I fuot Audi Erudizion^.^ddlA. 
Sacra Scfitì 0 rà 7 è óvÌdente"Piuì[rtà delU. Lingua Ebrdca . Mol- 
tr'uomim dr vigóre Ih effà'ha vantato, e vanta ancora oggidì* 
ritalia . Ma converrebbe accrefeere il numero de’ profeflTori , e', 
degli amanti d’eAa . Uno de’noAri dcfiderj A è pure, che lo' 
Audio nttre Lingue Orientali Aorifea nella noAra^R,c-;. 

wBblTca ',’"è fra queAe MÒcomandia'tfiò l’Arabi’cà , Lingua an- 
ch’Efl’i di vaAa Erudiziotie , e dì cui , come d’ altre Lingue ' 
pellegrine, li fot» rlAabilite in Italia a’ giorni noAri-le (Lm-‘ 
pe . Ceno è , che farà prelTo di noi- una gran raccomanda-* 
zioneJ’dTere .addottrinato in sI Tatte Lingue , 'ma 'molto' più' 
^ ‘*^i®S'if[£^c",'’e*^illttftrarle . A i profelTori d’ effe noi Tuggcri-' 

d 2 remo 


Digitized by Google 


remo «rgomentl , e fproni per traslatar Libri , o per altre 
fimili fatiche , e facilmente concederemo loro la nollra com* 
pagnia « purché ne facciano fperar qualche vantaggio colla lo- 
ro Letteratura. Al mirar noi con virtuofà invidia altre Nazioni 
d’Europa « le quali coltivando s) fatti (frumenti del fapere 
acquiftano gloria di fapute « ed erudite « non potremo non 
accenderci ancor noi , per quanto lì potrà , ad imitarle > e fu> 
perarle in quella medelìma imprefa. 

Tanta è la copia de gli (ludiofì delle Lettere umane , del> 
la Poelia , delF Eloquenza , che con uguale facilità noi avre^ 
mo nella noflra Lega perfone d’OttImo Cullo in elfe ^ e po- 
tremo correggere il peffimo altrui . Dovranno dunque i no- 
Ari compagni e in pubblico « e in privato armar la voce , c 
le penne contro le bagattelle , i difetti « e viz) , a’ quali è 
fuggetta quella forta di Lettere . Consitireranfi^ tutti p.er_Ab- 
battere gl’ Idoli non ancor bene atterrati del Gufto cattivo , e 
co* loro Componimenti , e con la lor Critica s’ingegneranno 
di allatto rimetter in piedi la vera , è purgata Arte del ben 
dire ’, e del Poetare . Ci pare che reftlno atta Poefia- italiana 
alcuni campi quafi intatti ,*"iiella coltorr de* quali , e partico- 
larmente ne’ Componimenti per lo 'l'eatro , pollano i Poeti 
prometterfi lode ftngolare . Afpettano Timilmente le lllorie, i 
Panegirici, eie Orazioni facre,e profane foccorfi nuovi, cioè 
Quovi componimenti (qnilìti dall'Eloquenza migliore , e fopra 
, tutto defìdercremmo , che da qualche valente X^etterato ( e 
quelli dovrebbe cITere un de’ pib famofi , c veramente elo- 
quenti Predicatori della noAra Italia ) 'lì rivedclTero i conti al 
non ancora purgato , anzi talvolta j^felicilTimo guAo di mol- 
ti làcri Oratori , efponendo le leggi vecchie , ma tèmpre nuo- 
ve per molta gente dell’Oratoria facra , ed aggiungendo la 
correzione de’difetti moderni . L’ Eloquenza , e la Pocfia fo- 
no giardini , ove di leggieri fpuntano erbe difùtiii e mali- 
gne . L’ andarle di mano in mano sbarbicando è una provvi- 
denza necelTaria , affinchè non crefeano di foverchio , e .non 
affoghino le fperanze migliori deiragrtcoltura, 

NelU JFiiorofia naturale è tutuvia llerminata la melTe , a 
cui fono invitati i nollfi 'Ingegni . Tra la feccaggine , e l’o- 
illnata fofìllicherià de^'^cchi Peripatetici , e la forfè fmodera* 
ta , e fbfpetta audacia , o novità de’Moderni .poffona.|^,m^* 
ti acute ritrovar mille_yie di giovare alla Fifica,, c alla Ve- 
rità y per U qual fola y c non per Tautorità dc’Macllri , noi 

dobbiam 
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dobbiam (èmprejcombattere . Senza fcrupofo « per. così dir^ 
ffì'Toithtìz» t e fenza olTendere il tribunale del diritto giudi* 

T^o y non poflbno già ora rodenerlì tutte le fentenze d’Ari* 
(iotele « nè adorarfi i difetti della Tua Scuola , figliuoli però 
la maggior parte non di lui , ma deTuoi barbari Cementatori. 
Non perciò fi vuoi difpregiare Arinotele, ficcome per lo con- 
trario avvegnacebe ci pa}a , che ne’ trovati della Moderna Fi- 
lofoiìa piò r Intelletto s’appaghi , e fia meglio illuminata la 
Natura , non perciò vogliamo af&tto canonizzare i Moderni, 
inventori anch’eifi di qualche fogno , e forfè talvolta abufanti 
rutilifilmo partito di dubitare ( fuorché trattandofi della Re* 
iigione > d’ogni cola . Già fi fon fatte (blenni’ critiche , e guer- 
ce alla dottrina delle vecchie , e delie nuove Scuole . L’effet- 
to almeno in Italia , ci fa vedere , che non s’è profittato ab- 
bafianza , durando mojtlffinni^ ^ufi , errori , e fuperflaità nel- 
le Ca tte dre TTlòlofiche .J^lìa purgàzion dunque di quelle ha 
(wJameivtc da intèndere la nodra Repubblica , fcreditando fpe-_ 
^Imen te ■ e pprfpgtiìtanrlo. la. Sofi il ica , e facendo in giiila 
elle le Ita liche &uoJe non fieno più , come lo erano ne’ (èco- 
li barbari, battaglie di parole, ma modefti Licei ddia Sapien* 
za , e del Yero . Per q^ueda cagione aneofa'bfifrtitàitlò ,'Che 
aTTaHLóìca , e alla Metamic» fi taglino molte j>enne , accioc- 
ae non facciano inutile pompa di (è deiTe" , vagando qua , e 
là fenza verun profitto , ma fede lmente , e con pronta ubbi- 
dienza- accompagnino JÓ. MetUe nodra allo feoprimcnto della 
Verità^. Rino piamo pofcà l e ma ggiori fperanze della nodra . 
■ .li?lU_Fi!9fofia j ajyjeirnifùq Sperimentale . L’attcn- | 
ta olTervaziooe de gfi efietti, e delle cagioni delle cole, i Ci- 
menti, o vogliam dire gli Efperimenti nuovi, il ritrovar nuo- 
ve Macchine, e mezzi per glugnere più da vicino a conolce- 
fe la fabbrica , le virtù , l’origine, gli artilizj occulti , la lega , o 
inimicizia , ed altre infinite qualità di tanti , e si varj corpi' 
delia Natura , formanti il Mondo terreno , e celede , moven- 
ti(ì • q privi di moto : (bno quegli ftudj , che noi vorremmo 
principalmente coltivati da’nollri Filolòfi , e che polTono aiu- 
tati dal raziocinio porgere gran foccorfo alla Storia della Na- 
tura . Qui dunque fi debbono efercitat le nodre forze , qui 
proccurare di far cammino , percrocchè le (ole rpecutazioni 
. — uon fono- (èmpee bade voli cannocchiali per rag- 

deguJu dietio alla Naturai Fiioibfia la Medicina, cioè U 
^ ^liuo- 
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figliuola dietro alla Madre . Ha quella ne gli ultimi due feco* 
li accrefdute non poco le Aie cognizioni , ed ha quali daper- 
tutto riformati gli abufi , o dall’antichità non alTai. dotta , o 
da i fecoli barbari troppo ignoranti introdotti nel governo 
fuo . Non è già ( amiamo il vero ) che per queAo fieno di* 
venute men frequenti di prima le malattie , o le morti « nè che 
gl’infermi fieno pih felicemente « o con maggior prontezza cu* 
rati di prima . Troppo è frale la noAra natura i e ha da li* 
gnoreggiare nel Mondo infno al Anc de’ giorni queAa gran 
torma di mali , che v’ introduce il primo padre , e che noi 
vi confèrviamo a gara coll’intemperanza de’Ckirpi > e. dcH’Ani* 
me . Egli non è perciò da maravigliarfi , perchè la Medicina 
fia così faconda , sì dotta , sì conofeente di tutti i -mali * e de’ 
rimedi loro nelle fue Cattedre , ne’fuoi libri , in una parola 
nella Tua Teorica ; e poi tanto priva , non già di parole ^ ma 
di fatti nella Pratica , e nella cura de gl’infermi , non- fapen* 
dofi bene fpelTo accordar col bifbgno de gl’infermi la gran dot* 
trina de’ Medicanti . La debolezza , e incertezza de’ lor Toc* 
cori! non nafee da loro , ma dall’Infermità dell’Arte loro , alla 
quale Dio occultando le cagioni , e i rimedj de’ mali non ha 
permelTo forze miggiori sì per gaAigo noAro , sì ancora aAin* 
che non fi gonAallè l’umana fupctbia nel mirar toAo in Aia 
mano il dare , o il ricevere la falute , o la vita de’, Corpi . Con 
tutto ciò oltre a molti altri beni , che può apportarci la Me*, 
dicina , reputiamo non Icggier benefìzio il far sì , che ella , fé 
non può molto giovarci , non ci poffa nè pure molto nuoce* 
re o col prolungare i malori piò che non avrebbe fatto la foia Na- 
tura mcdicatrice di tutti i mali , o coll’ accorciare prima del 
tempo la tela de’noAri giorni . Certo dalla .moderna,, o per 
dir meglio dalla purgata Medicina noi ci promettiamo e non 
pochi loccorfi , e neflun pericolo . Laonde giuAa colà è , che 
i noAri Collcghl fpendano le loro .vigilie , 
te-pcr ilIuAfàir lèmpre piu quéA’Artc e per darle quella per- 
fezióne’’'; che è polllbile 7 cori nuovi trovaci , con innocenti 
fpcrienze , con accurate , e varie offervazioni , le quali quan- 
do anche non recaffero giovamento a’ Corpi umani , fempre 
ferviranno a dilatare , c abbellire il Regno' della Naturai Filo* 
Ibfia . Non minori avanzamenti vorremmo che tacelTero le due 
minìArc della Medicina"'', 'cioè la Cirugìa , e la. No,tom|a, alle ? 
quali benché paja che poco polìa'àggiugnetfi , tuttavia gli acu- l 
ti Ingegni ci fanno Ipcrare che li accrcfccrà qualche nuovo ;j 
fplendorc, ^ Sarà 
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Sari ben raro , che noi ammettiamd fidlaRepubb1ican9- 
Ara- ì'purTLegifti , fervendo i( Ìor fapere propriamente non 
atfe-feetterc i non all’Erudizione , ma al Foro folo . Nulladi- 
meno a quegli, che fi diftingucranno dal Volgo de’Giurifpru- 
denti coicòngìungere alla dottrina Legale rErudizióne, e che 
"con 'gli fcrilti loro fapran giovare alla propria fcienza , offeri- 
remo di buonavoglia la noffra unione, e i noftri onori. Nel 
vero non è dirittamente ufizio noflro , ma si della Politica, 
i’ordinare , che fi tolgano via mille difetti , che quella Scienza, 
pura per fe ftefla nelle Scuole , incontra poi nella pratica de* 
Tribunali -, Tuttavolta diciamo , che noi avremmo fomma ob- 
bligazione , ma pih ne dovrebbe aver la Repubblica Civile, a 
que’ valentuomini , i quali tentaffero la purgazione di tanti 
abufi , di tante fentenze comuni fra lor contrarie , di tanti 
Autori , che vagliono piìi ad avviluppare , che a decidere le 
quiflioni , e in fomma di tutti quegli ollacoli , che rendono 
eterne le liti , e infiniti I procefli . Qua lunque paja la difHcuI- 
tà , potrebbefi da uomini d’ingegno acuto , e di matura Pru- 
denza trovar riparo al poco buon’ufo di Scienza si neceffaria, 
e ragguardevole ; o col ridurre in un corpo foio tutte le fen- 
tenze più fondate , che non decifl* chiaramente dalle Leggi, 
ma approvate dal confenfo o de’Legifli più faggi , o de’ Tri- 
bunali; più famoiì , fono fparfe in mille differenti Libri , al 
qual corpo Legale potrebbono dare autorità i Principi nollri; 
o coirinfcgnare la maniera di applicar le fentenze generali a t 
cafi particolari , nel che per lo più una delle parti litiganti 
pecca, e i Giudici fi trovano confufì ; o col dimoftrare, quan- 
to fi fcofli l’ufo prefèntc del Foro dalle Leggi , e da gli Sta- 
tuti giudiziofamente compolli per isbrigar con preflezza le li- 
ti ; o in fomma col ritrovare alcun’ altro fpediente , che a noi 
ora non fi para davanti , e forfè ad alcuni di corta villa pa- 
re impoflibile , e trovato ad altrl^ difpiaccrebbe , ma che da In- 
gegni maggiori , e non vinti dal guadagno potrà difeoprir- 
fi , vorrà infègnarii , e pubblicarli per liberare la Giurifpru* 
denza dalla Sofìftica , e da tutti quegli abufi , ond’ella è pre- 
fentemente contaminata. 

/ Un preg io hijT!. Matmatiche , cioè l’eflere 

fempre feconde di bei trovati , ^ ÌI pbterfi difeoprire in effe 
ogni giorno ipaeii nuovi , e ricchezze non prima offervate, 
purché la mente di chi le tratta fta capace di voli grandi . A 
memoria «olirà c Aato fenfibile , cd illuflre raume^Ofo , chft 

■ queAe 


quefte^ tiaq ricanto. dail'ÌDdullrU de' tor profefTori . Maggiore 
tncofa lo iperiamo da quella de’noftri Confederati , ove con 
anfìetà Ve coraggio vi s’immergano dentro^ Ma vogliamo ben 
confelTare con libertà , che quantunque noi altamente appreai- 
£Ìamo la Matematica puramente fpocuiativa • e Metafilica • tue* 
tavia ci par lieve il profitto da elTa apportatoci « in paragone 
di quell’altro , ch'ella ci reca , allorché diTcende ad elìerc Pra- 
« ' tica . A noi dunque piacerà maggiormente , chi facendo Ter* 

vire le Matematiche alla Filofofia y alia Medicina , e ad altri 
argomenti , coll’ajuto d’ effe penetrerà in miniere finora in* 
cognite . £ qirante pellegrine , ed utili cofe non può di gior- 
no in giorno queda nobililfima Scienza ritrovar nelle M.eca^,^ 
niche ? quanto giovamento arrecarci nella Geometria « nella 
Nautica y nell'Optica y nelle fortificazioni o militirry o del* 
Tacque ? quali ornamenti nuovi y e comodità nell’Architejlti^ _ 
ra i quale dilettazione nella Mufica ? In tutte que^ejpgcU.., 
dovrebbe la Matematica tentare avanzamentT“V eTebperte nuo- 
ve ; e a tutte brandiamo che la Repubblica nofira ardente* 
mente proccori vantaggio con opinate -olTervazioni > fperien* 
ze • ed invenzioni . Ma e che diremo noi ddTAfiroiK>mia y e 
' della Geografìa fuddite anch'efife della Matematica y e cotanto 
giovevoli al Mondo ^ Notilfimoi a cialcuno intendente y man- 
car tuttavia moltillìmo alla perfesion di quell’ultima y e poter- 
li continuamente oHervar nell’altra nobiliflime cifre non prima 
fàpute y o pure aiutar mirabilmente le regole del Computo 
EcclefiaÀico , ficcome i accaduto ancora a ì nollri tempi . fien 
fortunata farebbe, la nollra Repubblica , f^ le venilTe fatto dP" 
contribuire alla cofiituzioné regolàta ( le pùrè'ò poiribJhr)'de i 
gradi delle Longitudini pò a determinar la vera fìtuazioné dP*' 
tanti paefi o noti'p'ó ignoti y che finor non Tappiamo . Al- 
meno iàrà non difficile imprelà a i nollri Colleghi y unendo 
* le lor forze y ed olTervazioni y lo feoprire , e (labilire in carta 
la giuda pofitura di tutta Tltalia « e ancor de’ luoghi vicini. 

' Queda onorevole fatica y in cui fode diligentemente notato il 
fito d' tutte le Città , e Cadella piò (limabili « de’Hdi y mon- 
ti y e fiumi , farebbe dalla Repubblica nodra pagato con mille 
ringraziamenti y e lodi. 

Ben ci difpiace alTai , che la l^ilofofìa MocalC'.fia qranjù. 
divenuta un nome ignoto in alcune 6‘ttà d’Italia . £ pur 
queda è quella Scienza , '* principale oggetto , e pre- 

gio de gli aùtithl FilóTofi . e che dovrebbe edere a noT pure 
^ - - "MacdM ■ 


•. J 
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M<e{lra delfaivita Non crediamo ; gii i che (ì (y>flèno >ggia»' 
gnere ad cfia molci lumi uuovii;,ma si bene che ie n’abbia 
(la configliare , 0 amplificar Tufo, e Io Audio in Italia. 'UifaP'" 
tra' parte eziamho-tH tjncfta FiIofbfia»”chc C molto men nota, 
vogliamo che s’illuftri con attenzione , e fì perfuada . Ella con- 
fiAc nella pratica itettd (lefTa Filofoha , nel commerzio civile de 
gli uomini /facendofi avveTtirc I caratteri di verfi de gli uomi- 
ni , i tor difetti, il ridicolo delle loro inclinazioni , ccl agioni, 
acciocché ce ne guardiamo ; e infegnandoci le maniere più ac- 
corte , gentili , ed onefle di converfarcon gli altri, le vie di 
•farci amare, di ben regolar le noflre famiglie , e fimili altre 
cofe,che utilifTimc fono da (àperfi, ed ufarfi. Apprendendo noi 
cotali colè dalla lunga f^rienza,e da molti errori noAri «me- 
glio farebbe che le imparaAìmo in breve tempo dall’ Arte 
,fcritta,e non afpcttafrimo a Japc r vìvere , quando è tempo di 
-Anir di vìvere. Secondo il parefP’ e TfcTìderìo noAro , quclji,^ 
foli dovre bbono eflerc gli argomenti delle molte Accademie 
d^ltalia , e allora dTverreFoòno iitriiRimè quaAe *A(funaiìzè , quan-*” 
do à ^ara vi fi trattalTc, ed efponeAe con leggiadria tanto la 
Scienza , quanto la Pratica de’ CoAumi . Al zelo de’ noAri 
compagni raccomandiam per ora queAo /òlo profitto, e bramia- 
mo che lo perruadano anfìofamente , finché meglio appaja, qual* 
altro miglior’ufo pefla farfi di fimili Adunanze. 

PaÀìamo alla Jc olo gia-, e dividendola in Dogmatica , Sco- 
laAica , Polemica , e Morale , primieramente diciamo, che avreb- 
bono torto i Teologi S'oolaAici e Morali , fc s’adirafTero cen- 
tra di noi • in tuTir che àHcrmiamo le loro-Scuok. biibgoolè^ili. 

f urgamento . Ma nel vero le tante inutifi quIAioni de’ primi^, 
^àrbirìc “dt* loro, tcuaini vìe Afa'tìcTóro opinioni ,ràver co- 
tanto intralciata la gravità <Ìi qticAa divina i^ienza colla pro- 
fana Filofofia de’ Gentili, € l’averne compoAa una fpinofa con- 
tinua Metafifica : al guardo più purgato de’ (àggi ragioncvol- 
mente p^ono colè non fol poco lodevoli, ma degne di corre- 
^jone . CoultAano pure i più (àvj CriAiani, che iin éguàt~Tf- 
med io fi dee aH’intcmperanza delle Opinioni fpar/à nélTé IcrU- 
'I6re ^i qiiaiche profelfore dell’altra Teologia. Ci farà dunque 
lecito bramare , che dalla RepubBlTc'a noAra s’ imprenda la cu- 
ra di riformar l’una,e l’altra di queAe due Scienze, accennan- 
done con moderata Crìtica gli abufi , proponendone , e perfìia- 
dendone a tutto potere un più eccellente fiAcma . Ciò non 
làrà diAìcìlcjOve alla ScolaAtcafi taglino tante frange ,_e fila: 

e Aroc: 


biocche 'appicoitele ta certi Cementatori barbari ed atnbf- 
ziofi* autori di contefè, più- che di fpofìzioni ; e ove Tempre fi 
regoli il corfb della Morale fecondo la dottrina de’ SS. Padri, 
de’ Concilj , e de i Decreti della Sede Romana , lènza lafciare 
al corto noli ro ingegno tanta libertà d’opinare, e decidere, e 
lenza affettare nel tempo medefimo una (overchia fèverità , ed 
afpreEza. Per nofiro'avvifo gli efecutori di quefio nobile di- 
fegno dovranno fperar non ])Ochi rendimenti di grazie dalla 
Chiefa di Dio, e dalle buone Lettere, le quali anche in que- 
lla parte fi raccomandano all’inflituto della noflra Repubblica 
per effere da noi fbvvenute,e migliorate. 

Non han già bifogno d’effere purgate nella Chiefa Catto- ' 
fica le altre "due fpezìe della Teologia ,“cioè la Qpgmatica, trat,- 
tante le cofe di Dio , e della fua Fede fecondo i '(fhTan infe- 
gnamcntl della Sacra Scrittura , della Tradizione , de’ Concili, 
de’ Pontifici Decreti , e de’ SS. Padri , nè la Pole mica trat- 
tante le controverfle , che noi figliuoli della Santa Àpoflolica 
univerfal Religione abbiamo co’ Gentili , ed Eretici . La vera 
Spofi di Grido elTendo fempre fiata , e dovendo eflère fino al 
fine de’ fecoll , giuda* le promefTe dello Spolb, tutta pura, e 
• fenza macchie, non può eflère, per quel che riguarda la cre- 
denza fua , giammai bifognofà , e capace di riformazione. 
Adunque poffono quelle due nobiliflime fpczie di Teologia Ib- 
lamente illltTlràrn' , ed efieriormente crefeere in bellezza 
che hSrprèghrafflt) vivamente i noftri compagni che voglianb . 
cooperare con tutte le loro forze . E perchè durando ancora 
l’imperio della Scolafiica , ed effendo gli Eretici lontani da noi, 
o parendoci abbafianza confutati , la Dogmatica, e la Polemi- 
ca non hanno in Italia tutti que’feguaci, e profelTori , chela 
lor beltà , ed utilità richiede : con preghiere ancor pifi ferventi 
follecitiamo i nofiri Collegati ad ampliarne , e perfuaderne 1’ 
ufo , per quanto fi può , in ogni Scuola , in ogni Accademia , 
e a tutte le perfbne Ecclefiaftichc . Ci rallegreremo infinita- 
mente, fè vedremo compito quefto noftro defiderio , e fe nella 
Repubblica noftra fi conteranno parecchi illuftri coltivatori ;di 
quefta Reina delie Scienze, necefiaria cotanto alla Cattolica 
Chiefa . 

Di quella, che noi preclfamente appelliamo Erudizione^ 
fia Sacra , fra Profana , è vaftiflìmo il Mondo , fon quafi im- 
menfi i confini . Diremo poco , fe fra i fuggetti della Profa- 
na andremo annoverando la cognizlon delle Storie antiehe 

colla 
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colla Ioro,CronoIogTa , e Geografìa ; lo-ftudio dì' tanti ,(6 di* 
verfi riti , fentimeiui , e Numi de’ popoli Idolatri , o pure del- 
le Monete ,.o Medaglie i delle Ifcrizioni , delle fabbriche , delie 
Statue t de’ balli rilievi , e altri arnefi>e reliquie dell’antichità, 
la notizia de’ governi , de gl’imperi , delle Repubbliche , delle 
Leggi , della milizia , delle guerre» e de’ coflumi de’ fecoli an- 
tichi; la conolcenza della ior Poefìa » Filofbfìd , e delle altre 
J\rCÌ»o Scienze loro; de gli Scrittori, ed Eroi, o favolofì , o ve- 
:ti'i la correzione „ed iilullrazione deilibri vecchi » e la perizia 
nelle Lingue o già morte, o dcIPOriente .Tutti quefti , ed al- 
;tri argomenti » che divift ancora in più minute fpezie forma- 
no lo ftudio dell’Erudizione profana » fono da noi ftimati , e 
lodati , quali più, quali meno in chi li profcfTa, e tratta con 
rara dottrina , e novità . Qtunto fìorifle in Italia sì fatto ftu- 
dio nel fecolo.rcdicefimo , non è ignoto a* vermi Letterato, ed j 
jeflb ricQuiofce da gl’italiani il principal fuo fplcndorc . GiuftiP' ' 
fimo è pertanto , che dalla Repubblica noftra c fi ripigli, .e ‘ 
ixin vigore lì coltivi,c con "premura fi configli ad altrui, ten- 
larrdo' nUóTcTcopertc'' né^'Ióntsnì paefi dell’ antichità , e ancor 
de’ fecoli barbari , aiutando gli:fludiofi all’ intelligenza de’ vec- 
chi Scrittori , » conducendogJi a< rimirar facilmente , come con 
gli occhi propri , l’antico Mondo . , 

Tanto più è da tenerfi conto dell’Erudizione Profana, 
quanto più ella fifa fervirc ad-rlftimìnar fa Sacra , 'cioè quell’ 
£rudizione,a cui auguriamo fra noi un fbmmo accrefcimcnto, 

"e innumcrabili profeflbri , ed amanti. Non è efra-meii vada, 
cd è certo di lunga mano più nobile , ed utile dell’altra. 1 foli 
preparamenti ncceflari per ben’ intendere , e fporre il folo Te- 
llamento vccch'O , portano con léco un’incredibile , ed ampia 
ricolta d’Erudizione , qual’c il conofeerc le Leggi fiere , e ci- 
vili de gli Ebrei, i riti de’ facrifizi , delle Fefte , de’ digiuni, 
de’ Matrimoni', gli ordini diverfi de’ Sacerdoti , e Minifiri del 
Tempio , il governo de’ popoli , le maniere di mifurare sì il 
tempo, come l’altre colè , la Cronologia , la Topografia della 
Santa Città , e del Regno Giudaico , le vefti , le armi , le guer- 
re , le opinioni , la Lingua , gli 'Autori , c l’ autorità de’ facri 
I .Volimi , i libri de’ Giudei antichi , o moderni , e mille altre 
„ fimili colè . In quefio primo ftudio dell’ Erudizione pertinente 
lalle facre carte debbono impiegarfi gl’iiigcgni de’ noftri ,Cort- 
I federati, e in quefto pubblicarli Opere nuove, cd cccelicntr. 
jQ^I pili lodevole ftudio polliamo lire noi Criftiani » che in- 
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torno a que* libri « che fon venuti dal Celo,«c'contengono 
tanti ammaeftramenti I e fondamenti della perfetta Reli^'one 
di Crifto } E quanto piti forte raccomanderemo noi pofcia' I’ 
Erudizione fpettante ali’ intelligenza * e fpofisione del nuovo 
Teftamento, che è il fonte plh doviziofò » che s* abbia' la 'no*’ 
ftrà Fccfè ? Nuovi lumi , nuovi foccorfi bramiamo che fi appor- 
tino alle divine carte , non con fuperbia , o audacia , ma con 
rifpetto , e iodezza di Letteratura , affinchè Tempre pih crefca 
la maeflà , e la chiarezza di quel Volume , che può chiamarfi 
il folo libro de’ CrifUani . • 

E’ contenuto, o accennato il reflo dell’Erudizione facrt 
neirampio corpo delle Iftorie Ecciefialliche . Le origini della 
Crillianità ,le fondazioni , e fucceffioni delle Chiefe , de’ Tem- 
pli , de gli ordini Rcligiofi, le perfecuzioni de’ Tiranni , le vi- 
te , ed imprelè de’ Martiri, e de gli altri fanti Campioni , Pon- 
tefici , e Scrittori della Fede, le Erefie ,i Concili , le Liturgie, 
o vogl'am dire i facri riti,e coftumi, il Calendario, o il com- 

f mto della Pafquatla Gerarchia Ecclefiartica , il governo, e le 
Bggi della Chiefa , l’illuftrare , e il tfaslatare l’ Opere de’ SS. 
Padri , e mille altre cofe di tal fatta , che noi palliamo fotto 
filcnzio , fono gli oggetti della Sacra Erudinione Crilb'ana • 
L'no de’ maggiori defiderj , che s’abbia la Rcpubblica_iioftrat 
fi è che molti fra noi attendano, ’a qutfia nobilìflm\a,jijÌÌ^^^^ 
parte di Letteratura , c che roti fi laici veruna occalione , in 
cuT non ne -moRtl il pregio, non fe* ne perfuada lo lludio, 
accende-udo l’animo de’ giovani, e degli Audioiì al conlèguimen- 
to d’efla. Ma quapto defìderiamo, che (è ne dilatila coltura, 
e che fe ne gulii da ognuno , e malTimameute da gli Eccle- 
fiallici , il fapore, altrettanto dovrebbono i nofiri compagni 
ingegnarfi d’IIluflrarla con Libri ; ed argomenti nuovi , pò- 
tendali ben francamente dire, che in si ricca miniera fi pofTo- 
no tuttodì (coprir nuove gemme , e maceria per acqiiifiar 
nuova gloria . 

EJ ecco il gran mare , che ci fiam podi davanti a gii , 
occhi , e che noi con tutto ciò non abbiamo iiifficientemcnte I 
ddcrittoC effendoci ancora altre Arti, nelle 'quali (ì potrebbe f 
fperar qualche avanzamento . Ora in un si vado pelago varj [ 
faranno e diverfi i viaggi , che i nodri compagni imprendc>^ 
ranno , ma tutti faranno indirizzati ad un foio porto , cioè 
al profitto , alla riformazione, e all’aumento delle Buone Let-- 
tere . Se ci accadcrà di compire felicemcate in qualche ma-i 
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lìier» s) lockvol iwvlga»ìone ; fè- per, me?®o noftro (r ammcttf- 
aleranno moiti abufi , e difetti era mifchlatì co» le Scienze, e 
eon IWrtì i-e' fv ci venifle fòtto d’àcdeiidere tanti altri felici» 

; ' ma oziofi Ingegni dT calia ad una vimiofinitna gara,c carriera . 
aterfb la gloria , onde crefcelTe l'amore , e lo Tplendore delle 
X>etcere» e intanto pih gloriola nc divenilTe l’ Italia :• ben ri- 
compeniata ci parrebbe la cura , che noi abbiam prefb di for- 
, mar quella Kepubblica , e lega , e oferemmo fperare , che la , 
■' ftelTa Italiane i poderi noftri non dovoflero poco ringraziar- 
^ d> e lodarci per< un diiègno, che foriè di giorno in giorno po- 
trebbe crefoefe in forze, quando ancora crefcelTe la copia , d l 
! il foccorfo de*' Ptotectori .-Di quelli appunto noi palTwmq $ ( 

I bvellare nel feguentc capitolo» 



Protettori, 

M ' . • ' •***■*■ 

f I. ■ * ■ * 

F Rì\ i lihn, chp il primcr Arcate commetterà» da farli-^a , • 
^ nolFrl ioghi . «no vogliain chc'lìa quello, m cyi.ft 
t ratti qò~ da ~perfona ertHlitìlTiina itilìemc , e giudiziofillTma 
yère, o^ verifimili cagioni , pft5,iwi jalora jior|fi^o-j^ crefiuno » 
e d mantengano, taiSFar manchi no , e gTaemno- a terra canto 
k Letter^ quanto gnngcgnT , e il Buon Gufto , ed ora più 
inu’nofche in un’altro paek. (> igdq L ibro illuilrato ik un* 
attenta confiderazione di tutti i Secoli ^TTati » e di tutta 1* 
moria L,etteraria dovrà fervire di unofpecchio alla Repiibbji- 
ca nx>Ara per andar" da qdl'i^ànti di mano in manti oltèrvali- 
dò, dà'che^alcellero^ languorr,'* Q le cadute, che per' avven- 
tura poteflfero accadere atte 'Lettere in Italia , e. per teivcarc i 
tìmccft'';*'0ra noi c’immaginiamo, che in quel Libro dappoi- 
ché fi farà favellata delle Guerre, r delle iiivafioni de’ Barbari» 
delle Tirannie de’ Regnanti » della Povertà , e più di tutto 
dell’ Ozio vile , e d’ altri fieri nemici delie Lettere ; come an>. 
cora dell’Emulazione, dei difio della. Gloria, o deiTOnore , del 
Bil'ogno».(lel Genio ad imparare, e della Dilettazione in cITo, 
e d’altre cagioni incitanti gli uomini allo' Budio delle lettere, 
fi cpachiuderà finalmente che il fiorire » o il non fiorir delle 
Scienze ,*è' JelI*SrtT, princìpalinehte dipende dairàbboìiJanza , 
o dalla lcarfità.,.de’ Mecenati. La fperàhza del Frcmid^" la mi-* 
triee de gri»gegal» c il pofTeute flimoloi alle famofe im^ 

, ptefe. 
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S irefe . Ne gli onori , ne’ pubbitcì gradi , nelU gIor>à> neH’accre> 
cimento <]c gli agi de;l|a vitale delia, fortuna , e ki altre colè# 
può cpnfiflere quello Premio., Ma toltane ia'Gloqa ,;chi me* 
glio de’ Mecenati può compartir <^uelli Premj alla gente Let- 
terata/ In mano loro è il fonte deile ricompenfe in tal guifà* 
che fenza l’infliilTo di sì benigni PianetLnonjjoirpnp.jg.X:??"- 
tire p«Tcnirc~ad una maeftofa fccdiidita’ ì Senza chc,quand’. 
anche da’ foli rpfonidella Gloria ruFTcro incitati a jiobili car* 
riero gl’tiigegnl più robufti ,e faticolì ,:la mancanza de’ mezzi, 
c de gli ajuti bencfpeflb li può arrellareiuelicprfb , O l’ini- . 
periofa Povertà fa loro torcerà ii ■viaggio per. altra parte al 
guadagno; o la mancanza de’ (Libri , delle Libretietde’ Mac- 
rtri,de’ Manulcrltti ,degll OlTervatorj, e ftrumcnti, deJl’efcr* 
cizio , e d’ altre cofe ; o la poca , o niuna comodità di far 
viaggi , efperimenti, ed oflervazìoni , e di pubblicar le Opere 
fattelo altri fimilf bDacpjt,.fan guerKaji i bei difcgni de’ Let- 
terati , e de gli amanti delle Lettere . A tutto ciò può mette- 
re compenfo la liberalità de’ Mecenati, a i quali appunto con- 
cedette il Cielo tanti privilegi di 'ricchezze , e potenza', 
che nc facefiero buon’ufo In prò do’ popoli . £• un Ibmmo be- 
nefizio per l 'appunto può. venire a i popoli dal.coltivare,c au- 
mentar l’Arti,e le Scienze. £ che non faranno di grairde, 
di famofo,e di giovevole gl’ingegni nollri animati, ed inci- 
tati dalla fperanza , e dal confeguiracnto de’ premj, c aiutati 
nel cammin della gloria con tutti i necdTari luccorfi ? ‘ 

Avendo noi dunque parlato finquì della -^Repubblica no- 
fìra,come di un Corpo, a cui dovrebbe dar pftncfpfò ■TT''di> 
fiderio del pubblico Bene, e delI’Onor proprio, e dcHa Gloria 
dell’Italia ; evidentemente conofeiamo , che cfiTo non pòtrebte 
nc crefeere , nò confervatfi , quando non cr'TblTe'cTTr'j^'dbflS 
alìiùaùTV^ forM , c ftlmoli pcfle ópcrazroni%''cTrcfrò Ira 'tfà '' 
intraprendere da ora innanzi . Cqnvicn dunque cercar^ Prq-^^ . 
. lettori , e mafiìmamcnte Principi, 1 quali non To/ameiVte ccon^^ 
anuorltà difendano", ma con ItberaHfà niitrifcano i coltivatori^ 
del Regno Letterario . Noflfa cura làrcbbe lr~mònfar'1Òrò' le 
vie, per cui p'ofiTano condur le Lettere ad iln’ alta riputazio- 
ne, e le ftelfi alJ’immortalItà del nome. Pregandoli noi, che 
degrtino di accettar quello glorìofo impiego , ci farà faciliflì- 
mo l’armar le nollre preghiere con tali argomenti , ch’eglino 
( ftiamo quafi -per diiioi ) ci refteranno obbligati per aver^ 
glielo offerto » Imperocché trà le Virtù, onde gli attimi Prim 
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tipi *Ìi«nno da Jìrpftndere, uhS’f^rtia fallò delle prìitie fi è la 
Proté^ion deHe Lettere, ed è forfè la piti ficurà-perfar palTa- 
rc a fecóli'wiuurr il Noltiò 'fórb efértiò’je chiaro Qualun- 
que' pregio acquìTti^no efli o 'abbiano àcquiflato o per viri it 
Politiche, e Morali-, o per Io calore e *pèr la' fottuna dell’kr- 
ml loro,:non durerà incontro alPobblio , quando le Lettele 
col baliàmo Tuo nòn ne confervino la' memoria . Che fe nuli’ 
altra lòde aveflero i Principi , èhé quella d’efTete Meceaatr, po- 
trebbono tuttavia comparire -'cdn abito rriaeftolò nel Teatro 
della gloria, ‘è ftendere la for fàrna per la Terra, e nel Tem- 
po avvenire. Sicché non fapremmo dire', fe pih utile , o piii 
necefiaria fìa a qualunque condizione di Principi quello Pa- 
trocinio delle Lettere , e de’ Letterati i fapplamo bene, che nul- 
la è pifi agevole di queftb a i Regnatiti, e che in mille ^efe, 
o pompe tranfìtorie la magttificenza potrà ben’ incantare l’am- 
mirazione del’ volgo, ma non cónféguire quel fufliftente Ono- 
re , che può dar loro la fola promozion delle Scienze , e dell’ 
Arti migliori. 

Penfano 'alcuni, che l’cffère divifà l’Italia In tanti Princi- 
pi non fia di poco danno alle Lettere , si perchè fon divifi 
ancora, e difuniti i mfgliori'lngegnr , e si perché le ricchezze 
Iparfe in molti non lafciano agio a i Sovrani di efcrcitare la 
lor munificenza verfo le peribne Erudite, come fi potrebbe da 
tin IblO' padrone d’Italia . Ma noi per Io contrario vogliam 
credere fortuna , e non difàvyen^ura delle Le,ttere si fatta divl- 
fippe dr!?ta^. Perocché cqlÌ4 jio|Fta Lega fi poflbnb~còn- 
gTun^'fè tutti gl’ Ingegni d’ Italia} e in vtce’^d’uno poliamo 
prometterci molti Mecenati ;*e ciafeiino di quelli ,' ove pur vo* 
gTìt , può ineredibiiménfe rlcompeufar* le genti ftudiofe , c 
promovere gli ftudj ; e là dove , le un folo padrort d’ Italia 
non folTe inclinato a quella lode , avrebbono i Letterati per- 
duta ogni- fperanza di premio, ora eflendo faciillfimo , che al- 
meno un de’ Principi noflri favorilca l’avanzamento dell» 
Lettere , dee Tempre fperarfi felice riufeita a i nollri difegni. 
Ma noi non ci contenteremo d’un-fol Mccenatei.anzl ’bramia-^ 

che con ogni arte , preghiera , ed argoménto IT cerchi d’in- 
durre t^tìi Principi d’kalia ad elTere Protettori , é'pròmotó- 
•jV, Con elfo loro noi partiremo l’ere- 

dità della Gròria, mentre non men da* Pudori nollri , che dal- 
la lor munificenza , ed autorità riconofeeran 'le Lettere qtialun- 
que progrelTo elle facciano^' ■ ' • ' ' 

E già 
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E già roi Ci coti]gra(ulranio colla noflra . forte iniirare 
cinque Mecenati fublimi nel Sommo vivente Pontefice CLE- 
i .MENTE XI., nella SerenWìma, REI^UBBLICA VENETA, 
^ .nell’ A. R. di COSIMO IIL Cì. D. di Tofcjna , e ne’ Sere- 
•niflìmi RINALDO I. Duca 4} Modena, e FRANCESCO L 
Duca di Parma, i quali voltando gli occhi .aUe.fuppliche del- 
le Lettere, a t defider), e, dilégui .deib Repubblica nollra, ci 
fanno f|>erar tutti quegl’ influlTi di grazie , onde ha 'bifogno 
J’onenillima si , mà farditilfima noftra idea . Nè dovevamp 
' yiioi fperar meno dal Santilfimo Regnante Pontefice .. EgKie 
come Capo vìfibìle della Chiefa di Dio, deve', e Come Pria- 
cipe grande , può , « come Letterato egli HelTo celebre per 
l’ erudizione fua , dee voler proteggere , ampliare, e premiar 
le Lettere . In tempo piò fortunato , e fotto padre migliore 
non potea cadere la fpiritolà unione delia Repubblica nofira« 
Cosi piaccia all’eterno Dio di lungamente coulèrvar quaggiò 
per benefizio della Chie/a Ina , dell’Italia , c delle Lettere un 
sì propizio Pianeta , nello fplendor del quale fon ripofie le 
noflre pui vive (peranze. £ che non dobbiamo noi parimen- 
te prometterci dalla Serenilfimai Repubblica di Venezia^ Do- 
te ereditaria di que’ gravidi mi Senatori non è la fola faviez- 
za , Anche la Letteratura è lor proprio pregio , e dura già 
da piò fccoii per cura d’ cflì lo (plendorc dell’ Univerfità di 
Padova, gareggiando tutti nel premiare, e nell’cleggere i piò 
riguardcvoli profeflbri delle Scienze, e dcll’Arti .Convcrrebf 
be polcia che foflc ben Torediero nell’ Idoria Letteraria , chi 
non fapcITe , che un Cofimo de’ Medici il grande , un Lo- 
renzo, un J^one X., fono dati tionmen famofi per mille tare 
imprefe, che per la cura delle Lettere, e per aver favoreggia* 
to la gente Scienziata .. Si diramò lo deifo nobile genio de 
gli Antenati ne’ poderi gloriofi della Cafa de’Medici; 'e fé le 
Lettere furono refufeitate in Italia da quegli , vi furono an- 
cor Tempre conlèrvate con -Kputaztone da qnedì . Quanto in 
prò d’ede a riodri giorni ha operato il. Cardinal Leopoldo, ed 
opera tuttavia l’ A. R. di Cofimo 111. G. D, madimamente 
neirUniverfità di Pifa , bada a farci intendere , che lòtto 1* 
fua protezione hanno le Scienze, e 1’ Arti da fperar non or- 
dinarie fortune. Finché avrà vita il Mondo , fia pur certa di 
dover vivere la fama della Serenifiima Cala da Ede , per aver 
tanto fip ora protate le Lettere , AU’ ombra d’ed'a fiorirono 
quafi tutti i piò illudri Poeti dell^ nodra Italia, oltre a tan- 
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ti aUfì Eroditi • die in ogni tempo ella invitò co r premi • 
incitò con gii onori al cammino della Virth , e delia Gloria . 
Non ciTcndo già ne) ScreniiTimo Rinaldo L Duca di Modena 
minore la generofità, o il boon talento verfo i Letterati, che 
bei vantaggi non dobbiamo nói fperare « quando anch’ egli 
imprenda la protezione della noAra Lega? Altrettanto anco* 
ra fperiamo dalla benignità del Sereniflìmo Francefeo I. Duca 
di Parma . £ dalla propria virtò, e dall'efempio di Paolo 111^ 
e di tanti altri <fuoi Antenati protettori della gente dotta, 
anch’egli trarrà argomenti continui di fecondare i difegnì da 
iK)i prefi , ' rfi *j' ) . ; 

Per ora dunque fi propone di prendere queAi cinque So- 
vrani per nóAri perpetui Protettori, volendo fperare, che an-* 
cora ne* lor SucceAbri durerà la AelTa magnanima volontà di 
proteggerci*. Sarà un d* elfi , col titolo di Gran-Protettore',’ 
e .Regolatore .della Repubblica rioAri ronzar 
però pregiudicare alla da noi Aabilita autorità del primo Ar>' 
conte, e de gli altri Colleghi. Noi fupplicheremo la' Santità 
di' N. S. a volerli degnare prima di tutti di accertar i qiieAo 
grado , il quale non durerà 'piò di tre anni . Dopo Sua' 
Santità fuccelfivamente, e 'regolatamente per k> fpazto ognun- 
dì tré anni làranno Gran Protettori > noAri la Repubblica Ve- 
neta, il Gran D uca, il I^ca di Modena , e il Dùca di Par-,, 
'ina'”.' Finito' ìrcorfq di QÌùhdTa .amù .ritornerà di nuovo la 
©rah-Prótezìone al Sommo Pontefice , e pofeia a i fuddetti 
FrThcipT'cón l'ordine medefimb. Eleggerànno i Giau-Ptorat- 
tori un MIniAro ( dovrebb’elTer queTH^ dé’ piò eruditi , e ^in- 
JtÌ£ràtT'*aTla pròmozuon delle Lettere) per Viccgwptt loro, 
a cui fi darà nome ( fe cosi parrà bene ) di Vicegran-Protet* 

S re . Con qucAo MinlAro ,< o pure direttamente coi Gran- 
■ótettotc'iT primo Arcoute della Repubblica tnttcrà gli jA^ 
fa ti o caurcnij. nel ifuò governo; e perciò' loderemo l’eleggèl” " 
re primo Arconte chi ha la fortuna d’-cAere vicino non alia 
perfona foiamente , ma alla grazia ancora di quel Principe, 
aAìnchè più agevolmente s’introdiieano ie preghiere e .fi ri- 
cevano i comandamenti . Dovrà il Gran- Protettore futuro 
ó^tI 9 .,y.n’^no, avanti il prThcrpio'^del fuo fublinae MiniAe- 
rio , nominar quattro Arconti, acdocchè prima del 'fine del- 
l’anno pbfla Ta Repubblica" élegéc re ..da quel quadernario Un 
perno Arconte, In calò di diicbrdia, o ,a’eguaglianza di vo- ' 
tl i)dI*dcgguÌQ, il Gran*Pio;etu>re oominuà nel piimo ca* 

f fc> 


(a chi .a' lui piacerà àt i -quattro » e nel fecondo uno de gl! 
uguali ne’ -voti . Per via del primo Arconte corali i):'chcrà il 
(«ran- Protettore’. i .fuoi 'ordini a tutto il corjio della Ke- 
pubbJica. X ■ /' . .. I • . 

La fomma Venerazione da noi dovuta al fupremo Pro- 
tettore I non dovrà punto feemar quella , che nel medefimo 
tempo nio Areremo a gli altri quattro Protettori perpetui . 
Ancor queAi làran da noj; altamente lifi^éttati, come Capi, e 
Padri della noAra Repubblica , e Audicremo di onorarli iiv 
v^rie gniié. j Bramiamo , che fìa fra loro una virtuofà gara in 
beneAcar le Lettere , e (pezialmente ne i tre anni dei loro, 
gran Patrocinio A pome ^dclla Repubblica fi. davxÀ,Lul.piia-- 
cipio d’ogni aupo telTere pn’Crazione ai Gran- Protettore , in- 
qui l’eloquenza s’impieghi tanto in fare a lui un- Panegirico, 
modeAo , e lènza adulazione , quanto in efporre .1’ utilità , i 
pregi , i bifogui della noftra Lega, e rincredibile , ed oneAa’ 
gloria de’ Principi Mecenati. Un’altM^Oraziqtje ancaia-.mai*l^ 
rà in ringraziamento al medefimo quando. ..egli dopo j tre 

at>hi deaera in altrui mano ilj^ovcrno.. Tutte e quattro- 
qnefte Orazipui.fi dovran di manq_in .mano. dare alla.luce a 
t^me della Repubblica. Secondo le pccafioni , e i configli 
della priidcnaa potrà , e- dovrà il 'fiitiW-Axjcotitfi cudk'.arc.ji., 
valenti Poeti , che onoriho àncli’eflì Qo’lpf. verfi il .Qtau-Pro* 
lettore. Qualche Libro ancora indirpcnlabilmcnte A andrà de- 
dicando al medelìmo da gli Arconti i Accome parrà più op- 
portuno al primo Arconte; ed altri Libri A dedicheranno a 
gli altri quattro Protettori , attcAando in tutti i'obbligazione,- 
(;hc loro profeifa fa noArai'Repubblica . Non fi /UmpcrV.Lh 
bro ) iti .cui -, quando acconciamente fi poAa , non fi faccia 
èntràre con-<yuakhe lode il nome del. Gran- Protettore di.quc^ 
wmpQ. ed una copia d’efTo_dovrà pure a lui prefentarfi p«. 
mezzo del primo Arconte acciocché apparifca^pjtenb. di. iuì. 
il frutto de^ jùoi vitaliJnÀirAf . Oltre a ciò farà cura non 
Soìer del priiM Atcoaté* nia di tutti gli altri^ Colleghi il .fiip? 
prefentare v-l<t ’Lpotranoo con grazia , ed opportunità 
rrotenoti>cià’t 'che eglino far potfebbono .comodaipciUfi. in 
prò dcHc •Lettere'.'' Egli è ancor nccclfario , che il Gran-Pro- 
tettore abbia rincoróodo lieve di pagar quelle non grandi fpe- 
k , che occorreranno per la Aampa delle mentovate Ora- 
zioni • o d’altri Componimenti, avvili , e decreti , che fi Pub- 
blicbcranpo.'a nume della , Repubblica », o per altri bilogui 
o. ■ ■ ■■ . del: 


Di 


deir ufi/.io del Segretario 'noflror • ''"-..7 

Ma quantunque la forte Protezione de’ cinque mento- 
vati Principi, anzi d’uri folo d’elTi, da noi fi confeflì affatto 
Vaffevolc per foftenere , c accrcfcere il Regno delle Lettere, 
tuttavia farà fcufabile la nollra infaziabilità , II* brameremo 
ancor maggiore il nuinero de’ Protettori . Piìi facilmente po- 
t tremo compire la noftra navigazione, quando piii venti s’ac- 
'cordino a guidarci in porto', e quando al cdfar dell’uiK) Ila 
pronto il foccorfo de gli altri . Il perchi a noi fembrerlf ben 
• fatto il proccurare, che altri Signori d’Italia, che Cardinali, 
Vefeovi , e Cavalieri' fi movano a proteggerci , e gareggino 
'tra loro in eflere r.dftri Mecenati. Nel Catalogo, ed Ordine 
de’ Prbrettori noi riporrimo ancor quelli , e laranno da noi 
chiamati folamente Protettori, o Picmotorl ,'rer diflinguerli 
da i cinque Principi fuddetti , a i quali (òli abbiam dato no« 
-me di Protettori perpetui.^ c riferbata la gran Protezione. 
> Aumenrandofi la copia de’ Mecenati, e aggregandoli all’Or- 
dine de’ Protettori altri Principi fovrani, non làrà a noi dif- 
ficile il trovar titoli , gradi, td onori di diftinzione per lod- 
■ disfare alla rublimità d’alcuni , c alla munificenza de gli altri. 
Nollra cura dunque continuamente farà non tanto il promo- 
verc fecondo la polla, e la vocazion di cialcuno, l’Arti , e le 
'Scienze ,qiunto il provveder quelle, e noi altri di Avvocati 
genercfi , che amino la vera Gloria , e 1* avanzamento delle 
•Lettere , e vogliano , e poflano con la loro llberr.tlfà a]utar 
rimpotenza , e povertà di molti Letterati . E ciò fu detto 
per ora de’ Protettori . 

Altri Dìfegni , 


A Ffinchè s’animi coll’efempio l’Italia, e fi tramandi-à i pò-, 
lleri la memoria d’ un’ jmprefa , la quale fpcrìamo , che 
-abbia da efl'er felice , commetterà il primo Arconte ad uno 
•de’ nqllri CollcgbiJiltrè"Pinorra del/a Repubblica nollra, 
:incottuncia ndo dairorigirìé, ed ,inffitU9Ìone Ioa , e raccontah- 
<lo Io flato preleate delle Lteuece-, • di mano 'Ih _màho il lo- 
ro profitto , ^ àccrefcimcnto , le quilUoini Cvcgliate.,^.le Ac- 
cadèmie, Univèrirtà ìnlTtùìte , o migliorate , e fimili alare 
■cofe’. Quivi la gtatitudittc cljKimerà , con- lode lineerà -4 non 
* ' f * punto 
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punto gnafta dall’adulazione*» i vari benefizi fatti da i Pro- 
tettori perpetui , e da qualunque altro Mecenate alle Arti » 
alle Scienze» e a i lor ProfelTori . Vi fi dovrà pure dar. cpn- . 
to di tutti i Libri » che fi produrranno da i Collegati, guar- 
dandoli r Iltorico di farne Panegirici di Tua teda , per non 
metterfi a pericolo d’offendere talvolta la Verità , e per non 
difpiacere ad altri» che credeffèro ( benché poco fondatamente ) 
d’haver diritto a lodi eguali. Toccherà eziandio al iQc.ldìmo 
Illirico il pefo di fcrivete una Vita jrpmpen^ora, e talvolta 
ancora fecondo il merito» proli(I*a di tutti l nofifì componi, 
ch’egli però non darà alla luce, vivendo efii , ma sì dopo la 
morte loro , conlèrvaudo fa memoria delle azioni di chi gii' 
co i Tuoi Libri avrà acquifìato dominio ne* regni dell’immor- 
talità . Ad ogni terzo anno crediamo , che farà bene pubbli- 
. car cosi (aua Ifbrla. - , 

Ci fono alcuni Ingegni di natura acutilfimi , che difee- 
prono afTaiffime prede , benché o per difetto di Volontà » o 
per debolezza di forze , o per altri impedimenti non le pof- 
fano , o non le vogliano poi raggiungere. Veggono alcuni» 
che in certe Scienze f ed Arti mancano molti Trattati , e fi 
potrebbero in effe compor vari I*ìbrr hccenarj '» utililfimi »-• 
gloriofi. Quando per avventura s’accorgefiero di non poter’ 
dii mandare ad cfecuzione l’idea di tai Libri, noi non iflime- 
remmo un leggier benefizio,' s’eglino gencrofamente necomu- 
nicaflero il titolo, il fiigetto, l’abbozzo al primo Arconte» ac- 
ciocché quelli facendone parte a tutti gli altri compagni, cer- 
cafTe» e ritrovane un più pronto efecutore dell’Opere conce- 
pute. Non può dirfi, quanto giovamento potrebbe recarfi ad 
alcuni Ingegni » robufli bensì nell* operare , imitare » ed ag- 
giungere » ma infelici nell’inventare » e pigrìlTimi nel concepir 
fabbriche funtuofe di prima pianta . Mirato eh’ elfi avefiero il 
folo difegno inventato dall’altrui fecondità , riufeirebbe loro 
dipoi agevole il fornirlo . Ancora un Catalogo .ji&’.iUglkui 
Libri dell’antichità perduti». p altre lille di buoni Libri finti 
eziandio da’ moderni , ajmerebbono di molto la fleriiità d’al- 
cuni , i quali non giovano alle Lettere a proporzione del lo- 
ro fapere, e della loro abilità» perchè non fi prefenta davanti ' 
a i lor’occhi fuggetto nuovo per trattarlo ; o benché ne feo* 
prano alcuno, pure non ne fanno trovare i migliori. Econo- 
mia più toflo che avarizia parrebbe» che doveffe efTere il co- 
. municare alla fola Repubblica fimili idee » titoli » e progetti 
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di Ltbrf» e n riftnngeme tra noi altH Fa notizia. \ affinchè a 
nei foli toccsfle un giorno la gloria d’havcrli efequiti. 

Altrove s’è detto, poterfi far buon’ufo di tante Accade- 
miche Adunanze d'Italia , le quali ora pih non fervono, che " 
'ad' un poco di pompa , e a fpacciar in pubblico talvolta quat- 
tro rteriii verfetti. Come nofla trarfene maggior profitto c per 
gli Accademici , e per gli CditoiT, dovrà ciafeun di noi feria- 
• mente, {lenivi , e fignificarne il Pvio awifo al primo Arcon- 
te . S’eleggerà il migliore , e fi proporrà dipoi alla gente fiu- 
diofà . Se pur fofle polfibile il rimediare a molti difordini del- 
le nofirc Stamperie , crediamo che non cl avremmo da penti- 
re della cura in cib polla . Lo (lampar tante cofe inutili « 
fciocche • e dì peflìmo fapora tanti componimenti, e verfi-, 
che movono o il rifo , o la compaffione ; il rifiampar Libri , 
che meritavano di non vedere nè pur la prima volta la luce ; 
il non adoperar piìt valenti' correttori , e buone carte , come 
già cofiumavafi ;.ed altre fimilì cofe , per noflra opinione han 
fatto perdere il credito' a molte Botteghe » e nociuto non po- 
co alle Lettere. Non è di poco momento quello punto, e fé 
gli Stampatori volelTcro Tempre configliarfi con uomini dot- 
ti , e giudiziofi , certo c che llampcrebbono folamcnte , o ri- . 
fiamperebbono Libri utili, e buoni, e quelli con diligenza , e 
nobiltà. Il folo vii guadagno. ( è varo ) Tempre è la ior tra- 
montana; ma vogliam promettere ad eHi, che anche operando 
cosi non diverrà minore il loro vantaggio. , e certo crefeerà il 
credito , c la riputazione delle loro llampe . 

Non v’ha perfona , che non conofea rutile apportatoci da 
1 Giornali de’ Letterati .. L’ Italia affai lentamente , e mcfchì- 
namente v» ora foddisfacendo al bìfogno di quella imprefa • 
Converrà per tanta dell! nar’una , o pifi perfone provvedute di 
grande Erudizione ve di non minor difeernimento , che abbia- 
nola cura , e la glori a di riferire di mele in mefe , o- d’anno 
in anno_tuttT~i Libri hudvì’sT noflrr, come tbranlerì , cheye- 
.^mentc fi, conófcànp degni dena 'nolTzrà comùnbrAlla nwgni- 
ficenzà dc’Protet’tòrtpoUetSb'cr rTeWTCTflper av'tr facilmente gran 
copia di quelli Libri , e alle leggi del buon Cullo per farne 
&Qza_^afìionc,econ muìTrzio gli elìratti . Sarebbe parimente 
nollro defiderio'i che fi attendelTe ad auitifuxtax. le Biibliotechc 
o^j)ubbliche,^^riyate_d^i di fquifìte edizioni;"' 

che fi arricchilfero maggiormente {gabinetti di Medaglie, e di 
altfe Antichità; che fi.ttnilTeroa.tutto potere Codici Maoufcric- 

ti 
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ti di varie Lingue ; e che qncrti poi non fi iafciafTcro in pre- 
da alla polvere , ma (èrviffero al buon genio di tutti gli Eru- 
diti. 

Ma pih d’ogni altra colà è da confiderare, quanto gran* 
de utilità potrebbe a noi venire dallo riftabilirfi nelle Scuole 
di tutti i Religioli dediti allo Audio il Buon GuAo. Sel’In- 
gegno di tante perfone , che hanno rinunziato al Mondo per 
fervir Dio, fi rivolgefle , come Tonefià ,e TiuAituto loro etile;* 
de, ancora a coltivar le Scienze, e l’Arti;o fequel, che già 
le coltivano , prendelTero miglior cammino': chi non vede che 
a difmiliira potrebbono crefeere i frutti , e cpmptrTftj T'tttfip 
gn! della Repubblica noAra ? Adùnqtie ci par necclfario il ben 
divifar le maniere più proprie di (vegliar gli oziofi, d’incitare 
' i pigri , e di condurre in fentier più gloriofo i traviati ; ed 
occorrendo , appoggeremo ancora queAo affare alla fovrana 
autorità, e alla rara prudenza del regnante Pontefice, a cui an- 
che in queAo fpcrcremo ,che le noAre riverenti fuppliche non * 
faranno difeare . Finalmente molto importa anche alla Chiefa 
di Dio l’avere i fuoi Religiofi non meno ferventi per la Pie- 
tà , che riguardet'oli per lo Audio delle Lettere migliori. 

Dirp'acendoci forte il rimirar le già più celebri ypìver- 
^ (ita dciritalia cadute non poco dal poAo dj. Cjloria, ch’effe oc- 
cupavai o ,degpamenfe impieghert'mo'T noAri penfie ri nelc er-_. 
car le cagioni di qucAe mèTarrerfbtr ; c nel fuggerTr Te vìe di 
rimetterle , (c pure è poffibile,in fiore . Porrerqo anche manq^ 
a correggile alcuni abufi delle jpuybnche Scuole f ove fi per- 
mette ai dilcepoff -o troppo'*giòvani , o troppo frettolofi il paf- 
farc dall’uria all’altra Difciplina, iàlutando più toAo, che im- 
parando le Scienze ; ove non s’infegnano col mctoilo miglio- 
' re le Arti Liberali , nè fi Ijcnde utilmente il tempo de gii 
, Audi; ove l’alloro Dottorale , troppo ora avvilito, non al folo 
j Sapere fi dà in premio , ma comunemente fi vende alle auree 
^ raccomandazioni . Almeno quanto per noi fi può cercheremo 
di moArir le forme più ficure,ed acconce, per ainmacArar la 
gioventù Audiolà , per rcAìtuir l’onore alle Scuole , c per di- 
Ainguere il merito dai titolo folo d’uomo Letterato.e dotto . 

Una poi delle cofe,che lommamente s’hanno da proccu- 
rarc nella Repubblica noAra , fi è la^ concordia, du- gii .animi v. 

■ t,)jj( Aa potrà eA'ere la madre della nofTra Lega : ha anche da 
clìerne la noclrice .'Guai fir l’Invidia , fe il Difprcglo , fe le 
inimicizie- entreranno a~rvigTIay ledizióìi! , c guerre fra le 
" mem- 
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membra vere di qucflo Corpo ideale . Guai fe i figliuoli fo!a- 
' mente penferanno al comodo, e airmilìtà privata , c non nel 
medefimo tempo anche al pubblico profitto della Madre. Cia> 
feunp dinoit ma prindpaJmcntc i Minifiri della Rcpubbirca,i 
'dovranno ulàre ogni sforzo per confervare quella necelfaria ar- 
monia , e opprimere qualunque dlfcordia fi fvegliafie nel no- 
ftro commerzio. E con tutto dò noi non permetteremo fola- 
mente , mi It^eremo ancora, che fra noi s’accendano e bollano 
certe gare, e con te fe puramente Letterarie , che hanno per 
oggetto loro il foto profitto delle Lettere , non la difunione 
de gli animi . Mànifcflo è , che in fimiii onefie difTcnfioni ag> 
guzzandofi più gl’ingegni ,agitandofi ma gg iormente gli fpiriti 
dcirintelletto nella ricerca delle Ragioni , e del Vero * quello 
più agevolmente vien tratto alla luce con benefizio del pub- 
blico. Lecite perciòj Utili , e lod evoli faran tra di noi le Cri- 
ticare, le Cenfure,le Cbntroverlle ; ma fi vorrà fèrbar Tempre 
nel boHor d*cflfb la Carità Crifllana,e la niodcrazione propria 
d’Uotniui onorati, e gentili . Nelle fentenze , non ne* cuori, 
ha da permetterfi la guerra . Ha da regnar l’emulazione vir- 
tuofà.non l’odio be(liale,non Tlnvidia mfl nata, non la vi- 
le Maledicenza. In tal guifa crefeerà Tlmperlo delle Scienze, e 
dell’Arti con riputazione de* Letterati , con univerfàle van- 
taggio . 

2 . Aprile 1703. 
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Cioè la Teorica 
DEL BUON GUSTO 

* 4 

.Di Bek}Ja«.do Tritisano P. V. 




Itorna a farfi fentìre il Hoftro Litmiad» 
Pritanio^ ni io veglio piti nafcotfdcre la 
parte , cl>e fico profefib « nè occftltare 
quella ^ che mi prendo ■nell'’ efporre i fuoi • 
fintimmi . Prima non ofai di far tale . 
dìcbiarazione , perdi avanzandop egli a 
propor majftme di governo^ concepii qaal- 
che fifpetto , che potejfe ejj'cr pericolofi^ 
e per la materia , ed ciltresì per la novi- 
tà : Ora però , ebe^ mi^ qffìcaro ejjerej fuoi, penfnri da rapiti ■ 
non mali accoTtf\"‘e'di"tùtti conofiiuti per innocenti i Or af che 
non piti ir atta àforifmi di fiato y ma ver fa foto in rifiejftoni di^ 
rette ad avvantaggiare le buone lettere ntl^ Italia, y non pià 
bo riguardo di pubblicarmi fico lui intentato , o di confpira- ! 
re nella lodevole fitta' intenzione. » 

, Credo meritar fio lo lode colui y che in un vafio campo y da 
var) y ed ingannevoli fintieri interrotto y t’ applica ad accenna- 

■ re qual fa tra' mede/ìmi il pià agevole , e'i pià feuro . Egli 
rifparmia co' fuoi pafiì l'altrui fatiche , e col proprio difingan- , 
no avvertifee l'altrui attenzione.. Che il Pritanip fi muova po< 
fila filo .con qutfio fine , e che non ad altro tenda qutfia fua 

■ fatìcofa 'opertittry felton a far conofiere a coloro , che cercai 

no avanzar fi ptr li firade^ pur 'troppa t!<df>Té"'y i con fu fi Hello'' • 
fi :t dio delie ^ienze , è ^dP quale fa il r/iigfiore' cam-. 

mino y ofaPtneftò'l/UtllOy^cbe non tradifie , io fuppongo pojfaper- 
fuaJerfine ognuno , tfo» dirà , che legga P intiero ài ùùefio 

A , prievi- 
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•brieve 9oìanre I ^a'cbi ne "offtri'ì !l titolo fhlo iti e/fi .è pt~ 
gttat% Il termine dì Biioy Gusto* i tni termine a 'tut- 

ti nolo: Nondmeno^euhì non tutti., w per fu odo y che giun- 
gano a comprendere l'intiera fua forza y 6 a dìjìtngucre le con- 
^ dizioni y eh' egli fuppone ; per tanto non credo inutile , che 
precedx alla Pratica , che il Pritanio nelle fue /Ctfiejfioni ci 
cfpone , una breee Teorica , che in generale àim'^ri c.ià cb' 

•> yi'modl ^ ebe J (tutipù di' praticare per confluirlo. 

Allilix^ là tracotanza deli' uomo » refìt contumace al Di- 
vino precetto , cercò nella cognizione del bene , e del male il 
fìpere , miframente il perdette. Conofeeva nel fu$ prima fla- 
to felice con pure ed afolute nozioni il ed il Tiene reale. 
e contemplando l' Ipojìajl d* entrambi incirconfcritta 

d' Iddio y conofeeva nello ftejfo P ejjere delle cofe verìfeato y t 
raccolto . Ingombro di f peti e contaminate, y ed impure , dovette 
contemplar nelle cofe il riverbero degli attributi Divini y e do- 
vette col mezzo di congetture fallaci » e di comparazioni dub- 
. biofe invtjì/gare il rnodoy con cui » medietnte gP iftejft attribu- 
iti y le cofe fojfro ciò y ebs fono , e dal non ejjere foJJ'ero con 
\car atteri , s proprietà particolari dijìinte . ^^ndi incomincià 
I a dar nome di Vero alla oonformìtà attuate degli, oggetti col- 
! Pimrnagine , ebe de' mcd.fmi concepiva , non al concetto inef- 
I fabile r ed ajjclutq del Creatore . Si avanzò a circoferiyere 
/. come Bette, non pià la comunicazione , cbs hanno col Creato- 
re le cofe , ma la- relazione y che le .cofe pcfsono avere colP ej- 

^ Confervò dunque^ puqrao , qaaji retaggio della prima fua 
PJobiltà T trcjTnazifàV incef^^^^ ^ q»efi due grandi attributiy 
che dicemmo y di Ì^.Q f ne perdette 

parte il buoiP ufo , per gii equivoci , da cui re fiò tale tncu- • 
ttazione infidiata , e perchè mancò ad e£o P abilità di conofetr- 
li . predicati di Vero , e di Bene fono nella 

jsiatu^cos'ì ejfenzialiy e trafeendenti y che pojjono ricever/i co/9 
infittiti riguardi , e per P infinite relazioni , che poJJ'ono avere 
atle Cofe y e per le difpofizioni y con le quali P adattano alle 
Ber fon e . Di qu) tiafce-y eh' egli è pfìo in un pericolo ovìden-' 
te. y e contìnuo di rejlar dclufo dalP apparenze * o ricevendo y 
come' Bene ajjoluto , quello y che non p tale y fe non per fola 
accidente , e riguardo a qualche particolare Joggetto ; o conf- 
dt randa per ajjoluta Verità quella } che non può dir fi tale y Je 
• ' non 


« 
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i/o« ir} parte', hieorttra fuorno pojcia n^l pericolo I e caàe% per- 
che non ben cor.ofct f Errore , nè Io conon;e per quefli due • 
gran difetti ; L’uno è la mancanza di quelle fìmilitadini , con 
te quali praticando il confronto fi avanza nel raziocinio \ Val- 
tra, dice il dotto Cardinale di Gufa , è infirmitas guftus , la 
quale rationem fetlucrt. 

£’ infeparabìle dalP umana Natura il primo de' fopraddet- 
ti difetti , nè altra fcuota può .infignare a proccurarci il ri- 
paro , fe non quella , che diciamo Afeetica « e dello fpirito. Ef- 
fa per la via purgativa può abilitarci alP iHuminazioni , e al- 
ia grazia ; La grazia co' fuoi tnf.uffi integranti può fupplire 
alle nojìre mancanze . Al fecondo può rimediare la noflra at- 
tenzione , fe JòUecita manterrà nel fuo flato incomrnutahile la 
Jiogione i fe attenta proccurerà , che fernpre fileno vigoroft in 
lei que' princip) di Virth innata , che ad agni uomo Iddio Si- 
gnore ha concefb ; fe finalmente cercherà' dì flabilìre in noi un 
fenti mento , che fernpre goda di conformar fi a quanto la Ra- 
gione accon finte . 

, . Tal fentimettto tot) bene accordato , e difpojìo , cbldmaro- \ 
no alcuni un' armonia delP Ingegnai Altri àttero ^ che foffe il 
Giudizio , regolato però dalP Arte ; Certi una fquìfitezza di 
genio ; Ma gli Spagnuoli pià tPogni altro nella Metafora per- • 
fpicaci % Pefprtfiero con quefio Laconifmo facondo , Buon Gu- 
sto . • ■ , 

Il guflo , realmente parlando \ ì un affezione , che «afee ' 
in noi dall' imprtffione , che ricevono ì noflri finfor] da gli , , 
oggetti f 0 pure dalle .immagini , eh' efji tramandano . E' in- I ' 
ganno di molti , eh' egli fi verifichi in un filo de' finfor] me- 
defmi t-e che fi férmi nella 'categoria d' un filo de' fentimenti. 

Tanto è ttniverfale in -^ognuno ^ quanto è certo ^ che ognuno da 
tali imprefftoni è promojjb . Tanto è. a tutti comune , quanto’ 
fi può dir con ragione v eh' egli nei finfh comune fi ferma . E' 

Vero , che t'arroga quefio nome la finfizìone , che nelle nofìre 
fauci è da' cibi , o liquori prodotta ^ Ma pure è anche vero « , 
che ficcome le particelle che compóngono t liquori , e i cibi , 
variamente penetrando le porofìtà della lìngua , ed altresì del 
palato , variamente pungono t nervi , che per le parti mcdtfi- 
me fi diramano., e con quefio variamente rifpingendo lo ffirito, 
che in effi feorre , fan che Patto di fint.<e o grato p difpiace- 
vole in noi ridondi . Ceti le fptzte d’ un' oggetto reale o pur 

A * .2 . finto, 
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finto t giunte ai itoftr’ occhio fortano eguali imfreffìom , è pr»^ 
muovono eguali effetti , o dijiacere , o di no]a , fecondo le lor 
proporzioni . Così le imprefftoni difcordanti , o accordate de' 
tuoni ne promsovon nel nojìro udito ; e così finalmente a rni- 
fura àelV imprejfiofti fuddette ne nafcono negli altri fenfhr]. 

Or fe realmente per tutto quello può dirfi il Gufo quell' af- 
fezione^ che nafee nel nofiro jenfo cornane dalle fin fazioni , che 
i nofiri organi variamente van concependo ; Se buon Gufo ^ 
parlando con proprietà , dee ragionevolmente chiamarfi quella 
■ perfetta difpo/izione d.l medefimo fenfo neW apprender '■gli og- 
getti quali e(ft fono^ , e nel aifiinguer le loro jpezie con tutte 
te fue proporzioni ; Dunque tifando un giudiziofo traslato , fi 
potrà dir Gufo il primo concetto , che forma la Mente nel ri- 
cevere le Jpezie , che dalle parti eficriori a lei giungono', Buow 
CjiisTO la difpcfizione f che La di riceverle nel loro vero efere, 
e r abita > che in lei vive di mi far arie ftmpre col Vere, e ài 
accordarle fempre col. Bene. 

^uefio Buon Gufio del fenfo veramente in gran parte di- 
pende dalla Natura , ej'endvchè la perfezione degli organi , il 
temperamento degli untori , e la aìfpofizìone de' fughi , fono 
cofe tutte , che mannisgono i fenfir] incontaminati , e nella lo- 
ro fervida abilità. Nondimeno l'Arte può afiai fuff'ragargli , a 
levando a' fenfor] rnedefimi ciò , che è loro d^ impedimento , o 
aiutando quellè parti, che in e^t pTomucvon le operazioni . An- ' 
■zi la Ragione o la Meme fieffa , tion pojftamo negare , che noti 
operi in vantaggio del fopraddetto Buon Gufio de' fenfi , intro- 
ducendo con le fue applicazioni una ragionevole confuetudine , 
che rìm'Jova gli errori d' una fortuita appr enfiane. Non vedia- 
mo noi , che quegli , che da fanciulli godevano di un dolce 
fnervato , fatti adulti , più aggrodifeono l’aromatico , ed il pic- 
cante ì Npn oJJ'erviamo , . che taluno inefperto nella pittura fi 
'compiace della fola vivacità de’ colori , ma poi fatto nella ftef- 
fa intendente , cerca difegno corrette , accordamento di lami , 
forza di sbattimenti , efiittezza di profpeitiva ! Non fi cono- 
■ fee alla fine , che V orecchie indotte del volgo fi rallegrano ai 
sfoìletico d’ irregolari cadenze, mentre l’ altre di chi è nella Mu- 
fica addourinato , fola godono delle confonanze de’ tuoni , della 
forza del contrappunto , dell enarmoniche proporzioni ? Ma fe 
la Mente giunge fino a riformare il Buon Gufio de’ feisfi ; fe 
può correggere le difpofizioni , ed abittfdini de’ fenfor] -, quan • 

to 
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io pià potrà dir. legge e fama migliore a quel Guflo , che 
in lei riconojci 1 rendendo Jimpre pià difpojìa al rneie/imaognu-> 
pa delle proprie Fetenze ? < 

Come il Gujio , ed il Buon Gufio del fenfb , Jebbent in 
quella Recondita parte , che fettfo comune appelliamo, fi ferma, 
tuttavia ditnoflra altreù di continuo i fuoi effetti rifpettha- 
mente in ognuno de' fuddettt fentimenti particolari ; Cai an- 
cora , abbencbè il Buon Gufio della Meme , nella pià fublime 
•parte della jhjfa le fue radici abbarbicate mantenga , pure in 
ciafebeduna delle fue potenze fempremai germoglia , e fiorifee 
^uefie pojfono anzi paragonarfi al fopraddetti Jènfor], o figuen- 
do l'allegoria animofa » poffono cangiar nome con e[jò loro . La 
Jrlemoria può dirfi f orecchia dell' Anima , corne P orecchia la 
myemoria de' fetifi ; L' Intelletto V occhio della Mente , coma 
rocchio r Intelletto del Corpo ; La Volontà bocca della Ragione, 
corne la bocca Volontà di quefio materiale eompojìo * Tutte le 
Fotenz,e medefime banna il carattere difiinto delle ìor proprie- 
tà , per lo quale Jòn portate a difiinte funzioni , come i fin- 
fori hanno quello delle loro difpofizioni , per cui giungono al- 
Fadempimento delle proprie incombenze . Divsrfamente però , e 
dalle Potenze , e da' fettfor'y te parti loro fi trattano , perchè 
quefii da gli umori, che nutrìfeono il Corpo , quelle dalie fpe- 
zìe , che Concorrono a provvedere la Mente , ricevono or fiffra- 
gio , or impedimento j E ficcarne regolando gli umori , p'^bno 
awalorarfi i fenfir) , così ordinando con armoniofa difpojìzione 
le fptzìe , poffono'fuffragarfi in pià modi le nofire Potenze, , 
L'Arte adunque, che ora noi proponiamo , farà diretta ad ' 
ènfiruir le nofire Potenze , come pojfiuio difporre , e trattare \ 
le fipezie a loro foggttte, per formare un '.concttto , fernpre di- 
retto al Vero , e fernpre accordato eoi Bene ; Come pojano va- 
le rfi delle medefime ; in quali cafi ,* in quai tempi , con quali 
K'.ifure ; Poiché tali difiinzioni fegnano una ragionevole oppor- 
tunità d'operare , la quale , rifpetto al cofiume , i Prudenza, 
e riguardo alle cognizioni, è Gusto. 

Tutta i' Arte però del Buon Gusto a tre coffe , feconda 
,fi riduce ; e credo , che qucfie la Mente abbia neceffìtà 
indtfpenfdbite di fiabilirle nelle proprie Potenze , e in vantag- 
gio delle ttitdefime. " ' 

• I, - Che quifie principali Potenze fi difpongano- in guifa tale, 
ebe faccia ciafeuna le parti , che ad ejja appartengono ; nè fi ar- 
roghi le funzioni dell' altre. ' ' '—il, Che ■ 
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il. Che trnte proccrniuo di trattenere in difcìpUna , e mo- 
derazio te quelle Facoltà fubakerne y che a Uro fervono , come 
minijìre , ed ancelle. 

IlL Che mantengano in divozione , e foggette alcune tu- 
multuanti affezioni , che fpejfo ofano dimojìrarji contumaci a' lo- 
ro comandi j anzi infidi are la me de f ma lor dignità. 



£’ cosi neceffarlà » che ciafcheduna ielle itojìre Potensse 
faccia opportunamente quella parpe , che ■ ad ejfa appartiene •, 
quanto e d’uopo « che i noftri fettfor) facciano quella , che » 
loro rìfpettivamente conviene . Se allora , che è di hi fogno rni~ 
rare , /i attendefe folo ad udire ; Se quando fi dee udire , fi 
toccajje : improprie • ed inoffziofe farieno le noftre azioni',. Co- 
si parimente fe la Memoria fi arrogajfe le funzioni delf In- 
telletto , e vagante ricerea ffe immagini di fatti, quando fi dee 
proceder nel raziocinio'. Se l’IntelUtto allora che ha piè d'uo- 
po della cognizione de’ fatti fola efercitar fi voiejfe in fottì- 
li fpeculazioni i Se quella moltiplicando la produzione delle fue 
imqìogini ; ^^ejh iterando i nfejji , impedijje , quando fono 
pià opportuni , gli atti alla Volontà ; o fe la Volontà , fenza' 
ricevere le informazioni dalia Memoria , o i configli daÌP In- 
telletto , voleffe produrre precipitofimente i fuoi atti , fempre 
farieno le operazioni della nofira Mente iramature , o pur di- 
fetto fe ; ni mai alierebbero del Buon Gusto; 

L’ operazioni della Mente fon varie . Alcune fono tutte 
dipendenti da’ fatti ; e nel rilevare con puntualità , ed e fit- 
tezza i medefimi , con fife ogni fra perfezione . In qutfie no» 
vi è dubbio, che la maggior parte dee aver la Mcraoria. Dee 
quefta attenta raccogl/ere , e follecita riprodurre ciò , che ne’ 
fusi rlpofiigli ha raccolto nè , a i fatti,' eh’ ella produce , .è 
lecito all’ Intelletto di aggiugnere cìrcofianze . Dee egli foccum- 
here^a quelle Figgi , a cui figgi ace il Pittore applicato a’ ri- 
tratti , di non errare Jie quidem in melius . Altre delle no- 
fire operazioni tutte da fveculativi rifiejji dipendono, ed in ef- 
fe tutto , fi può dire , aee farfi dall' Intelletto . Poca ingeren- 
za in quejie dee prender/! la Memoria , c s’clla con fiverchia . 
baldanza vuole ingerirfi ; fe fuor di bifogno propone delle fue 
fpizie fe.nfibiii , o per efporre t o per afsornlgiìare le cofe in- 
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uìletìualìì le q^uali per tfser ajlratte , mn mai pofioHo con le 
fpezie medtjìme convenire cerio è che fempre ci difcojlererno, 
dal Vero , fabbricheremo a noi Ptfji l’ inganno , e potrem dire 
di giocolare pià tojlo , fingendoci fgurette a capriccio , che dù 
JiluJhfaxe t ed intendere . Altre alla fine delle umane operazio- 
ni dipendono intieramente dal nofiro Volere , e f« T Intelletto 
con troppo curiofe invt fi i gazioni lo divertifee y o con dubb] in- 
ttmpefiivi lo rende incerto ; Se la Memoria o l'occupa alla con- 
fiderazione opportuna de' fatti « o il confonde con una farragi- 
ne mal digerita d’oggetti y non v' è dubbio , che quefa nobile 
Facoltà s'inlartguidifce y e s'inferma . Paralitica diviene la Vo- 
lontà opprejja dalP altre Potenze ; e da fincopi letali i for- 
prefa , auana' ella cerca affettatamente produrre ciòy che è va - , 
turale dell' altre, • • . 

In Jhmrna quefie noflre Potenze debbono comunicare tra la- 
ro'con quella proporzione y e con que* riguardi , ebe c' infgna 
la fiattica , e il meccani fino , Vn pefo conveniente ; l' irnp’ilfa 
moderato d' una forza o elafiica , o pure attrattiva ; /’ iì.ipe- 
•to d' una compreffione , o di' un' impreJJLone , ma moderata ; 
una refiflcnza , che non ecceda ; qualche iuterronrpimento op- > 
portano , fon tutte .cofit , che fanno proceder U macchine co» 

*' «iodi utili y e regolati . Se però alcuna delle condizioni fud- 
dette e manca ì» qutfti termini , o abbonda ; i’ troppa la 
forza y fe il pefo è ineguale y *'è lieve la nfijhdza: ej]e mac- 
chine 0 torpide hfeiano il moto y o finza legge trafeor rotto y o 
vacillano inopcrofe . Così pure a noi fucctde nelle nofire confi- 
derazicni , e ne' nefiri difeorfi . Procederemo ordinatamente, fé 
con tali riguardi s'impiegheranno ne' hr minifier) le fopraddet- 
te Potenze ; ma fe all' incontro elleno, eccederan ne’ me defimi y 
0 pure faran à/fettofie , tutto ci riufeirà debole y irregolarcy e 
confufo . Non è così facile ad ogni modo il riparare un fimi* 
le inconveniente y quanto è facile il riconofcerlo . Per introdur- 
. ve in noi un tale concerto « s'incontrano molte diffcoltày e mol- 
ta deve operare il genio f l'arte , e la diligenza. ' 

Confiderò Plinio nelle fue Epifole y che il- meglio y c'ne 
poffa fare uno Scrittore y i il leggere JnquenUnnme il titolo 
del nino y che s'accinge a comporre. Lo Jh(j>j dirò io y che fa 
conveniente da farfi in ogni operazione , ed in ognuno de’ no- 
firi difeorfi T Non può - la Mente meglio mi furare y quali , e 
quante debbano ejjer le fpezie y eh’ ella ha d'uopo di efigere-dal- . 

.la * 
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/o Memoria J f« Kon confromando frequemmente le flejfe con 
Soggetto , cb' ella è (ìippoPa a mutare . In tal modo fceglie 
quelle , che ad ejjò convengono , e rigetta le fuperfiue ed inop* 
'fortune, 

U Aquila , febbene il pib ardito , eU più getterofé de gli 
Eccelli ; pure , prima di /piccare Paudace volo., difpiega' Pah\ 
ed innalza gli occhi , qua/ì per mifurare , fe coi termine cb' 
ella ha Jìabihto , pojja accordarjt il vigore delle fue penne. Ob, 
fe noi con vero riff'lejfo faremo ciò , cbc queJP Animale fa tal 
■volta per i finto , o pure per accidente : con quanta maggior 
prudenza t o con quale maggior profitto impegnartrno i lo/i del^ 
f Intelletto ? Molte volte , perché troppo enimofamente’ s' avan^ 
za , fra nubi caliginofe fi perde . Molte perchè a meta troppo 
alta afpira , abbrucia le deboli piume < Molte , perchè troppa 
rapido va procedendo ve' giri , fenza punto innoltrarfi langue 
ajfaticato , e confujò. 

La Volontà , che veramente è V unica parte » che fi puh 
dir' ejfere in tutto nofira , pare iti effetto ^ che doveffimo rego- 
lare a nofiro talento.. Aiulhdimeno perchè ella è appunto tanto 
medefimata con noi , per quefto non dì rado rapdfce noi fitjfi , e 
conduce feco ancora ('altre Potenze , dotoé , o gH oggetti la in- 
vitano , 0 P accidente la fpinge . Perchè adunque ella proceda 
pid regolata , e non profonda prodiga , o difaìter.ia le fpezie ^ 
di cui la Memoria la va provvedendo » fenzachè refiino e fami- 
nate dall' Intelletto ; Perchè non ifpinga /’ Intelletto ad impe~ 
gnarfi fenza ejjtrt fufficientemente provveduto di fpczie dalla 
Memoria ; E perchè alla fine elegga ciò , che dee eleggerfi, e 
nel tempo , eh' è d' uopo , credo , che nulla pcjjii più giovare , 
che imbeverla d’ una maffirna generofa , td anzi quafi fuperba. 
Ella pretende dominio /òpra d'ogni altra delle nofire potenze! 
Vufi : ma efiga dalle fisjfe Potenze l'oJJ'equio , allora eh' elleno 
fitto fvtglìatc , non quando giacciono dormigiiopi: Pretende l'e- 
fercizio d' un comando indipendente ^ e fovravo è L' adempia: ma 
con modo appunto ajj'oluto , finza farlo per la fuggefiione di vi- 
li affetti f finza vacillare nell' inclinazioni ■, fenza mofirarfi ir- 
re fo/uta ne i fini. Se faremo un' abito di volere cofiantemente 
ujta cùfuì di volere con rifoluzione , e fermezza i di volere an- 
che in faccia all' Intelletto operante -, alla Ragione fvegliata^ ai 
Giudìzio pofio in azione: forfè non mai vorrerao , fe non. quel- 
lo , che dee voler fi . Il male fi è( diceva Seneca )chc iiibii Jjberè 
voiaimis , nihii abroiute, uihil ftTriu-r, lU La 
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Menwria’ rìconofce in condizione net a/i ài principale 
fuo mtmjlro la F antafìa . fi dimojìra nondimeno con l^ 

pere poco meritemle d’ una Jmi le ^confidenza . E' una folle {di'^ 
ce un’ acuto Franzefe)cbe fempre fi 'compiace di farfi conofc'er 
per tale ; Ma quello eh' è pià , non è ingenua , non è fede- 
Mfor] jòggetti i tributi , ma talvolta con ite- 
gtufiizta j Difpone quefìi » fua voglia , ma fpejfo contro ra- 
gione. ^^nte volte non inganna nel ricevere ed efihire le Im- 
magini delle cofe t 0 fiwertendo la loro dijpifizione o ritti i- 
iMdo le loro parti , e .recando loro inopportuni ' aug umtnti ? 
^^nte. volte non menti fee , figurando chimere ; che non mai 
furono , proponendo impure , 'che non mai fono P Noìt è il 
capo filo di quelli che dormono figgetto alP irruzione dì queU 
la falange fr egolata di larve , cb' ella fempre tiene afi/data } " 

F a fognare anche i pià vigilanti ; e il peggio fi è , che en- 
trdndo ardua ne' ripoftigli pi àr fiacri della Memoria , ofi'uCca 
in ejja quelle nobili fpezie , che nel principio le furono intr 
prejjé. 5 preziofi fimi .di Verità ^ che giacciono nil fmte- 
firo raccolti \ quell' innate nozioni, d' ìncontrajìabiii princip)^ 
d'ipotefi indubitate , di termini, da ognuno (pentiti , eie tua- 
»oturalmente confèrva ; E tutto in tal gai fa mefee con- 
fonde , di [perde ^ o trasforma ^ che o non pià rapprefenta ciòf 
che prima era f e il fa diverfimente apparire Élla applica 
Immagini particolàri a cofe trafeendenti , ed afiratte •; ^ntfee 
proporzioni naturali , e finite a ciò , che oltre la natura fi 
avanza , e dentro t infinito s'eflendet Innefia a gli umani ri* 
guardi te cefi che fino Divine. Dà corpo ait inco'foreoy mi- 
Jura alt immenfo , numero alt infinito ; Ma pofiia con quaP 
configuenze? D’equivoci , ài fallacie , di errori , e di opinio» 
n* moflruofi , ingannevoli » e [alfe. - . • ' 

Entrò nella parte pià arcana .del -T empio 4ì Dodona una 
ùcimmia t e quivi ritrovando i Vafi fieri ne* quali con rito 
Juper/Uziofi que’ Sacerdoti oonfirvdvan le forti , pf fi in efft le 
stanne * e confondendo le forti ftejl'e a fuo talento , le ordinò 
con modo non peggiore , fi ben diverfi . oeiìfit mozione 

abbia partorito net credulo Gentilefimo quel ridìeohfo actiden- 
tb^ quale fgomenta. ne' popoli ; quale animofità ne’ Sacerdoti ' 
avvezzi ad approfittar fi del timore , deh volg^ può figurarfe-,. 


V 


ìb ognuno Ma ciò che fece con le {orti fuddette quelP inU- 
fcreto animale, potremo noi dire, che faccia con le {pizie nel- 
la Memoria raccolte la nojìra Fantafia haldanzo{a . Sptjjo {en- 
za ragione , {emph a capriccio , quante cofe mefiola » varia, e 
confonde ! Ma con mólto maggior mftro danno ; Poiché quef 
fatto non può , fé non dejìar gelofie , timori , {paventi', tutti> 
effetti delP appr enfiane \ e quefìo. promuove falfità di nozio-^ 
ni , improprietà di concetti, opinioni afurde, ed errori , tut- 
te cagioni dell' Ignoranza ^ Altro rimedia, ad un tale inconve- 
niente io però non fio. efporre , fé non quello , che pottvan li 
Sacerdoti di Dodona praticare' , perchè la Bertuccia non fi 
avauzafje a confonder le loro forti : Tener t Animale legato \ 
Cuf iodire le porte del T empio . Perchè la Fantofia non P in-, 
geri/to nelle cofe pii {acre dell' Anima nofìra , altro non gio- 
va , fe non cufloaire gP ingrefji , pet cui ,s' inoltra alla ftefja 
quefìa animalefca Potenza ; Come pure il tenere quefìa Poten- 
za infoiente in catena per fola dilettarci con la jua imitaz/a- 
pe , e co $ fuoi feberzÌK ' r r 

Scelto , che fa finente con la Memorisela Fantafia , ufa 
di fa^'con l' Intelletto l’Ingegno . E' quefh una virtù inte- 
riore dell' animo , che inventa mezzi per verificare , ed efe- 
guire i concetti , eh' egli va componendo . .Si fa palefe , or 
nel difporre le cofe , che noi intendiamo , or nell efporle con 
chiarezza ; ora nell unire col mezzo di fcaltre , ed indujtri 
maniere , oggetti , che pa'fono difparati j ed ora nel rintraccia- 
re le loro analogie rntn peltfi • E’ una facoltà , che tanto con- 
viene col lume , che può dirfi un lume diretto con le fuddet-^ 
te ammirabili facoltà . Perciò dee confiderarfi co' riguardi, co' 
quali confideriamo quel lame , che raccolto in var]' compie ffi , 

9 variamente diffufo nell aria , apprendono i nofìri {enfi, 
fio , fe in maligni Fenomeni fplende , è veicolo di mortali in- 
fluenze ', Se è foverefio , impedi fee il vedere , non lo fujf ra- 
pa ; Je fcarfo, rende duhiiofò , e mal ficuro il ttoflr' occhio-,^ 
Se con riverberi , a troppo frequenti , o raaF proporzionati è 
interrotto , rende la virtù vifitva confu fa , ed inferma. Dunque 
ficcome il temperamento del compoflo , in cui il fenfibite lume 
è raccolto , o il modo , col quale procede ,* rende lo fii^ffo di- 
verfo*, 0 fa che differenti da lui ne ridondino ancora gli tf- . 
fitti : Cosi pure fuccede di quello , che fi può dire nell In- 
.gegiio verificato ^ . Egli talvolta moltiplicando i rifiejfi l’ajjati- 
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ca per migliorare k coje : pute itt •vece- àUìluftrarìe promuo- 
ve in ejl'e ingratijpme confujìoni . Inventò ingegaofi' architet- 
to da alcune erbe efpofte fopra un fèpolcro l' ornamento pa- 
ziojò , che nell' ordine Corintio qfferviamo . Altri credeìmno , 
che moltiplicando in ogni ordine , ed in ogni parte gl' ifteffi 
fogliami ì fi moltiplic^'& altretì la ^wtghezzat ma caddero n^- 
l'ingrata confusone de' Secoli Barbari , o nella Barbarie de' 
ttojiri . Ciò , che fi efemplifica nelP Architettura ^'potrebbe in 
molte altra difcipline ed oceafioni ojferwrfi . Se l Ingegna è 
fiarfo , 0 fcarfamente viene <applicato , ognun fa, che o le^ope- 
azioni riefcono invalide^ e gli equivoci ie difiraggonoi nè in 
quefio è d'uopo addurre efempjf^^uò dirfiy che in alcuni égli 
fia fwercbio , o con fovercbia energia fi tratti j onde vi fino 
di quelli > civ fi perfhadono nunquim elTe fublimitattm , nifi 
ubi nihil eft pr®ter fublimit*tem ; e quindi > o tutto quel abe 
maneggiano , follevano al pià dijjtcik « e perciò fi rendono im- 
pratic'^ilt ; o tutto ciò , che difcorrono » trafportano al pià 
rtmjo\ e per qUe fio fono eglino inacejfibili . Ala pur troppo 
vi fono altresì degl' Ingegni « che per vivere uniti ad alcuni 
genj ajjai fofcbi , tanto fono peggiori , quanto pià fono elevn- 
ti . ^uej ti inventano macchine per diflruggere -, non mai per 
edificare ; Tutto m'aneggian con frode : Onde fi può dir con 
tagione , che non meno gP. Ingegni in fimil guifa difpofiiy che 
quelli nelle fopraddette maniere impiegati , non fi pojjono dir 
capici di qudc abito ^ che noi diciamo,Buon Gusto: imper- 
ciocché nè gli, uni potran giammai ben inflredarfi al Betie^ aè 
gii altri giugnere alla cognizione del vero Genio, t ed ^Inga- 
gno » cbe jìabilifce quelP ingegnofo Spagnuojot. come Poti d'o' ' 
gni mentale fiflema-y poiché non mai ergerà un buon fifiema- la 
Mente * che non s'appoggi ad un Genio ragionevole -e untano^ 
t ad un’ Ingegno acuto ed attivo. Quefio pofoia non dee fpen- 
dere lo eforzo delle fue aptlicazioni in cefo inutili , e vane\* 
ma' dee impiegar fi in quelle -y, che fon profittevoli a noi fiefii,^ie 
al Mondo.' Sia provvido il nofiro Ingegno -y fia utile i fia' Ca- 
riutis lngeniutn« Ma ficcome a qusjlo termine dee ridurfi chi 
vuoi profefo'art il Buon Gusto ; e tutto quejìo dee fare ad og- 
getto di perveuirvii Così con poco credo io vi y? pojà ai rivare^ 
mentre fon perfuafo t che bajìi folo P ufo di quefia rnaffmat 
J'don mai lafoiar procedere gli' atti d*.IP Ingegno fompagnati 
da quelli- dell’ Inteliem'i cioè intendere quanto fi trattai Bd 

‘ B a in- 
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invocare mai f<mpré in fuffragh ieìte nofire ingeftnfe opera- 
sjvnt tt Giudizio . ' ^ 

’ Giudizio nondimeno è quello , che può confiderarfl M- 
' njjìro alla Volontà . h non parlo di quella' difpofizione al giu-. 

dicare y> che è parte dell’ Intelletto y e quando pa pargatOy vi- 
I j.® f^^'frpda y fi può dire Sinonimo dei Buon Gusto; 

! ^ 1“ acolta- y che dovrebbe rajjegnata Jervire il no- 

firo voleri neW eftendere k fue deliberazioni , e i fuui a [[en- 
fi y dopo che ejjo gli abbia confulteti con la Ragione ; Ad ogni 
modo JpcJlo-^ eccedendo ejja le fue incombenze , diviene un con- 
I Minijtro y il quale fi arroga di dettare alla Volontà 

quei refcritti , che le fono o men faticofi , o pià grati . Se 
bene adunque tal facoltà , che noi diciamo Giudizio y è una 
virtù dell animo noftro ; ad ogni modo non Jcmpre »’ accorda 
con la Ragione '. Spejo nell ordire eccede ; Spejfò manca nel- 
la cautela ; e fempre y che in uno di qutfii eftrerni' s' abbattOy 
yf fcojìa dal V ero y j’ allontana dal Bene , e dal Buon Gusto 
s aliena . Troppo ardi Jet , fe vuote aVanzarfi a decidere /opra 
cofe y a fuper tori all intendimento umano y ♦ pure remote dal 
■ - Poso fi moftra ella cauta y allora che fenza la notizia 

de’ fatti y 0 aecide della ragione » o giudica dii migliore . In 
ognuno ài quefti cafi ha gran bifogno dì correzione ; ma oltre 
a i cafi predetti 'y ve ne fono ancora de gli altri , in cui H 
Geudizào v fi lafcia trafportare da eflerni motivi , o viene va- 
riamente condotto dalla varia difpofizione de' fuoi rijìefji. Muor 
Cefare ySc aliìs peflìmutn f Tacito) aliis pulchcrrimuni f»- 
cinus vJdebattfr . Vive Auguflo ; e racconta lo JhJJe Autore y 
che il vivere di quel Principe , variè' extolltbatur argueba* 
turque ; Ma Recedeva tutto per gli particolari rìjpetti di co- 
loro y che s'avanzavano a giudicare . Timeo Storico antico y 
^ fatta offervazione , che la notte ftefja , nella quak nacque A- 
kjj'androy Jì/ccedè in Efefo il grande incendio y volle jòpra ciò 
feberzare con l’acutezza , dicendo che quefto avvenne , perchè 
Diana y( Deità difpofta a raccogliere i parti )per affiftert a’ na- 
/ tali del Macedone "y aveva abbandonato il fuo Tempio . Sopra 
di tal concetto var') furono i giudiz] de i migliori , e pià ce- 
.lebri Ingegni y ficchi taluno fi appellò il mafjtmo de’ fublimii 
qualche altro e/n’ inezia fredda , languida y e puerile ; ma ciò 
nacque per k difpofizione varia de’ genj , e per gli differenti 
' » co’ quali gii uomini variamente apprefere quel pe»fia-_ 
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ro i Fer ridar/ì perd al Bi/ott Gufi» ì mrt meno ^ dowcbba 
proccurar di tenere in moderatone i trajporti » che nafcnno' 
da'' pìpraddetti ri/petti t ma regolare altresì quejìi P<.Jp rtpejpt 
ftccbè procedejfero fempre accordati col Feroci ed in cidydtcbe, 
fon' efft capaci )col Bene . Non v' è dubbio cbe poco, importa . 
il giudizio dun concetto t o pure- d’ un vivace pettficro y cbe al^ 
la fine altro non è, cbe un germoglio inptileàeU' Ingegno ima. 
finalmente egli dimofìra non fole l'Ingegno di chi giudica", ma 
fa conofccre ancora la d/fpofiziope del noflro Genio , il quale 
non mai fi potrà dire accordato al Buon Gusto , quand,' aneba, 
in queflo non s'accordi con ia R t^ont , Pià certo "tuttavia ita^ 
porta il tener '^regolato il Giudizio nella confiderazione de' fat~ 
ti palefi ; il raffrenarla , fkcbè non entri a decidere negli oc^ 
culti ; il ritrarlo affatto à'ingerirfi in quelli « cbe fono a noi. 
fiuperìori . B per far tutto, queflo , due cofe , credito , cbe fiera, 
necejfarie. Vuna^ cbe il noflro Giudizio almeno fi riduca unta 
volta a giuflamtnte giudicar di fe flejfo ; L’ altra, cbe fe non 
vuol procedere, rajfegnato a' dettami della ^ Ragione , almeno 
non riceva d'altra parte i configli . Col primo di quefli ripie-» 
gbi può apprendere , quanto fio il fuo potere , e può parimene- 
te ifiruirfi y con quaì precauzioni fio- a' uopo cb' egli proceda^ 
Col fecondo può ìiberarfì dalt infidie , cbe a lui van tejfendo ^ 
benché trofverfalmente , i Pregiudiz) « e gli Affetti ^ Coma 
pure dalla violenza , che feco. apertamente ufano gltK Appetiti, 

‘.1- 1 h ' . . i-.' . , . 
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Tutte le fopraddet te affesùoni coftituifeono appunto "la fol- 
la di quel popolo contumace » cbe riefee così, infefto alla no- 
ftra Mente , e coti al Buon Guflo contrario j E'-fltbbene tut-^ 
tè y come dicemmo , non s'impiegano direttamente a fowertir* 
il Giudìzio y tutte però' hanno ciò per oggetto , ed.àlcun» di 
quefle lo fanno infidi and» /’ altri Potenze . I Pregiudiz] ten- 
dono nella Memoria a- contaminare l’ inelite fpezie del Fefo-, 
Gii Afletti vanno fp^gend» calìgini per confondere' f ènteìlet- • 
to ; Magli Appetiti fempre mai t'impiegano ‘ a- fcuotercy a ra- 
pire , ed a fpingere in pii modi la Volenti . Da oìòr nafccy 
cbe per gli primi refia l’Immaginazione offsefeata-. Per gli fe- 
CMdi I Ingegno fpeffo vacilla . fier gli ultimi langue a- torpi- 
da. 0 mal difpofto il Giudizio i E- per tutti alla fine , ogni 
* ‘ ’ ■ prin^ 
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i frtnctpio i ogni veflìgio del fopraddetto BuovXìusro t rimo/- 
' fo ■, 0 viene abolito . -Chi cerca adunque nel medefmo ftabilir- 
fi j è neeejfarìo , che eonofca la natura di tali veleni , e ricer- 
chi gli -antidoti falutari. . ■ 

,Non debbo qu't efagerare , quali effetti pernìzJofi , e ma- 
ligni prerauovano in noi i Pregiudiz) ; Ognuno pud facilmen- 
te eonofcere , che nel modo medefimo , che ne’ corpi un' aggre- 
gato di fughi indigefli forma una velenafa miniera , la quale 
con t alito , che tramanda i e con P impure particelle , che 
àwenta^ contamina ogni altra parte ^ e introduce in tutti gli 
mmofì^il vitto della propria intemperie : nelP ifiejfa modo le 
Opinioni falfe , da noi come reati fpofate ; certe ipotefì Vice- 
vute a grado di verità ; alcune notile , che febhen fono in- 
cette % fi credono indubitate , fon cofe tutte » che ^corrompendo 
le nofire-idee pià fìncere ^non pii ci lafciano in difpofizìone di 
eonofcere il'yéro dei fatti , o dille ragioni ,’Coafuetudo lai- 
tinm { diceva Tertulliano )th aliqua ignoranti» ^ vél fimplici- 
tate fortka in uftì per fucceflìonem laboratur Se ita adver- 
ftis verìtatem' judicamus . £d‘oA quanto è fatile di vederlo ve- 
Tlfieatoi Quando ojjervo rapprefentarfi- dalla penna dotti filnta 
d' Ago/lino nel Libro XVI, della Gttd di Dio al Capitolo IX, 
come una^fctvula di Fàntafie‘Jhvyertite pi Antipodi ; ^^ndo 
leggo' farino da quella dii gtudiziofo Firmiano nei If, delie fue 
Jfiituziùai' al Capò XII. la'^ favola degli animali -, che vento , 

, & aura concipere folent {dice egli) ut notum eft , contemplo- 

la forza , anzi la violenza de' Fregiudiz] ! Non era il primo 
CO!} poco Mattematico che non vedejfe necejfaria la rotpndità 
della Terra ^^e nesefiar) i. Popoli fopraàdetti , Non era il fe- 
condo CO!}. mal FilififoyCke non conofeefie y come impofiibile il 
generarfi con altro mezzo , che^cott quello de', fimi , nell’ ordi- 
ne delle cofe naturali s i viventi . Nacque->nell' uno , e nel- 
f altro il trafeorfo , perchè arnbidue imbevuti ne' lor primi an- 
ni , che quefie fojj’ero Verità , continuarono a crederle tali , c 
cercarono , che per .tali fojj'ero anche da gli altri credute . h 
porto quefìi efemp] , non perchè me ne manchino altri infiniti 
negli Scrittori pià celebri , e dotti , che illufirarotìo l’anti- 
chità , i 7 »<i perchè 'quefii prima ‘rai fi offerì fconoxoHa memoria^ 
Non perchè non ne potefii ritrovar tra' Moderni , ma perchè 
non è mio vantaggio il rendermi odiofo.a* viventi. • Tutti gli 
uomini fono foggeiti ad incorrere in quejl' errore , e quofi tut- 
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ti. eziandio nello fte(fo caddero ; / pià- grandi per di fati emio- 
ne ; I minóri per ignoranza -, Ma certi mezzanamente injìruj- 
ti , più frequentemente « e può dirfi per volontà, ^^ejìi mez- 
zo fipienci fono gl' Ingegni più pericoloji , e peggiori . Non 
fono eruditi ; nè però' fanno di non ejferlo ; A'&» fono dotti ^ 
e pur penfano. d’ejfer tali ; Foco fanno . , t. pere non credono , 
che fi pofja faper di più . 'Quindi che quanto ‘fanno ^ tetto 
fuppU'tgono infallibile , tutto come incontrafiabile piofeiifcoKo, 
nè n-i> di fticiU ritruovano il tempo ,, il modo , e'J volere per 
ufcire dii . loro inganno . Gl' ignoranti , che fanno di non fape- 
re , difficilmente fi firmano ne' Pregiudìz], perchè non fida n- 
dofi della propria opinione , cercane in ogni cofa l'altrui Gli 
uomini , che veramente fan dotti « facilmente fi fcofiano da' me- 
defirai » perchè ad i^/fi è agevole il conojcer terrore % come^ rie- 
fee altresi fàcile il, rigettarlo .. Ma con. coloro t che pe.r. l'omof 
re,, che hanno prefo alle lor cognizioni. % malamente pofonoin- 
*durfi a pubblicarle per falfe ; e che per quello % che hanno a 
fe Jlejfi , troppo fentono pefante il voler rtajfumere il titolo di 
difcepoli , dopoché lungamente fi conftder arano Maefiri i colli- 
rio più valido f elleboro più^e^cace è d'uopo praticare . Diffi 
elleboro ; Difft collirio perchè tutti 'quegli , che vìvono in- 
gombri di Pregiudiz), fono come colui t. il quale « dice Sener . 
ca t ejendo- cagionevole nella vifia , efle domum tencbrofànn 
ajebat ; Perchè non è coti frenetico-, chi. trafeorre furente ne' 
più precìpìtofi trafporti , quanto quegli ( dice lo Jìtfjo Autore ) 
che verfa in opinioiiibuf falfis i E pure è fopra tutto otecejfit 
rio a chi vuol'.acquifiare il Buotr-.Gufio , fpogliarfi di quejti 
abiti mat acconci’, e-lJbefarfi da tali indi fpofizioni.. Nulla gio- 
^ va fenza di ciò la fatica , e lo ftudio ; Anzi fuccede fempre 
mai nelle Menti- ciò , che Jpocrate dice de' Corpi. • che im- 
puri , quanto magis nutries, tan^. magis la^cs. A quejP og- 
getto io però riconofeo opportuno un fola rimedio: La diffiden- 
za . Ma diffidenza difereta ; diffidenza cauta , e fapiente-. Che 
non fia connivente con gli altri ; Che non fia parziale a noi 
fiefsi \ Che non^ confideri P altrui credito in qualità .di' argo- 
rilento nè riceva , come .argomento il credito , che a noi rne- 
defimi abbiamo . Qui citò credit , levis- corde , mìnorabitur , • 
c'infegna lo Spìrito Santo ; perchè feorre trafportato' dal cafa, 
.ed e minor dì fe fiejfo , chi fpande con rajjegnazione gli af- 
fenft nell' occafioni. , in sui dovrebbe fempre proceder guardjn- 
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go , £on rhformazhne de' fatti , t -co» la fcortn della ragion 
ze» ; Rifletta in tutti gl' incontri con moderazione , con Jìnce- 
ritàf e con prudenza , cbi fi •vuole efimere da quel danno , cbe 
di ‘arrecano i Pregiudiz]. 

Quello y che con occulte infidie ufano i Pregiudiz] verfo\ 
della Jjfemoria e' con palefe violenza fatino^ altreù le Pafsioni 
con P Intelletto . Con quella fomiglianza , con cui il. veleno, o 
con partictMe gelate opprime lo fpirito , o con altre irregolari 
[avverti fce gli umori , o con certe corrodenti ,' quafi interna- 
mente ferifce ; anche le Pafsioni infpirando aW Intelletto t lo- 
ro effetti , ora l’inceppano , Jt fono follecite , o .timorofe ; ora 
lo fovvertifcono , s' elleno fon concitate , e [corrette ; ora lo 
rendono qaafi furiofo , fe "fono d’acute brame compojìe . Di ta- 
li verità , quanti fono gli uomini , tanti pojjòno ejfere -.ancora 
i mallevadori , anzi pojjò din con ragione , cbe ógni uomo ne 
i pruova y ed eftmplare a fe Jleflq . Pare egli è aeceflario , che 
ogni uomo , fe vuol pervenire al Buon -Gusto y.non dirò fe 
ne fpogii , ma bensì ne proccuri -la correzione . Jìfè dico af- 
fai utament e , cbe fe ne fpogti , perchè fimo a tanto , cbe fiamo 
legati con quefia carne , dobbiamo foggiacere alle fue inefora- 
bili leggi- ; Sinché fi trattano gli oggetti di quefìo mondo, dob- 
biamo jòcoombere a gli effetti y che da loro fono ps omofsi . i:’ 
pazzia R pretendere {diceva un’ Autore) di farfi fav] d’ una fa- 
vie zzo impofsibile . A/eceJJàrio è il timore, necejfaria la folle- 
citudine , neceffaria l'indignazione -, anzi alcuni di quefii Af- 
fetti più allignano , dove e più di talento . In multa làpientia, 
multa indignatio . Tutto nondimeno dee eflere limitato dalla 
moderazione , come pure deve accordar fi col ragionevole . 
di è y che in quefia parte -debbono eJJ'ere i-rimed] refrigeran- 
ti, e Unìenti ì non che purghino con violenta efpulfione, o con 
•irritamento sforzato . Che temperino l’effervefcenza allo fpirito, 
non cbe io rendano torpido *e lento . Si muova anzi quefio 
talvolta , ma non a fegno , eh’ egli fconvolga gli umori -, Ci 
a]uti ai accorrere a qualche parte , ma per introdurre nella 
ficjfa una provvida fermentazione che digerifca ,,non per fu- 
feitare un calore cbe infiammi . Infomrna , febbeti’ hanno gli 
A fletti lodevoli , e i viziofi un- fui nome , come col nome fola 
de’ Farmaci chiamavano i Greci e $ veleni e le medicine, pu- 
re debbono eflere , come quefii faperabili dalla nofira naturox 
non come quelli, che la Jopr affanno , ed opprimono . Mulage- 
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vole è ad of,KÌ meda il rìdurjì ad una tali temperie . Diffidi- 
mente fi conofeotto gli ecctjft , e piò diffidlmente altresì fi cor- 
reggono. Sicché in un così difficile impegno non Jb fe non per 
la prima parte , dire con S. Agofiino : Confideret unufquif' 
qnc confeientiam fuam , & vicleat quo igne ardeat ; Per la 
feconda rimettere aW offiervazione di que^ precetti , che tanti 
uomini' dotti efpofiro ne' loro Trattati noralt. ^ , 

, -Qrd mi refi a d' aggiugnerc a quanto ha detto per compi- 
mento^ della prefeute materia qutjl' unica parte : ed è che fic- 
coroe à, firegiudiz] co» frodi occulte indiano la Memoria% fie- 
come con palefè^ violenza tentano' le rajftoni fviare il nofiro 
Intelletto i coù gli Appetiti , e ton raafcherate. lafingbe , e co» 
fuggefiioni feoperte , proceurano_, di rapire gli ajjenfi alla Vo- 
hntà. 

. -, degli Appetiti due "jpezJe intendo t . che fi 

comprendano f L'uno di certe inclinazioni accidentali % e nor 
eielte^cbe fono configuenze de gli Affetti, o effetti delle Paf- 
poni ; L'altra di certe proptnfioni , che fi pojjono dire in noi 
jbflanziati , / primi germogliano con gli Affetti medefimì ,, e 
co» ejffi s'aùgumentano , declinano , e cedono ; Gli altri nafeono 
in noi vigorofi a proporzione del temperamento , che incontra- 
no i crefeono a .mi fura dell' educazione , che riceve chi gli 
raccoglie % fi fanno, maggiori con le frequenti confecuzioni do' 
loro oggetti ; e finalmente fi maturano * e divengon cufiurne col 
frequente efircizio degli atti , a cui naturalmente propendono. 

Tal cofiurae è quello , che fuggerendo quafi di continuo 
fegretamente majfme, direzioni, e ripieghi, può dirfi , faccia 
la funzione del Genio , e pojfa arrogarfene il nome . Io creda 
co» Apule]o , e Plotino , eoe almeno altro genio perverfo , che 
qutfia à\ia cupido , no» infid] l'azioni particolari deli' uorao t 
J^è mi figuro , che altro genio ravvifafi'e Cefare al Rubicone, 
fuorché l' incelante Appetito , che et nodriva di dominare. 
Di quefia ragione però d' Appetiti , che a noi fono così fami- 
gliari , e da' quafi tante confeguenze dipendono , intendo ora 
di ragionare , avendo abbaflanza parlato degli altri , allorché 
ragionai delle Pajftoni. 

Son molti , lo fi , gli Appetiti di tal natura, ed io trop- 
po dovrei dilatarmi , quando volejfi fopra ognuno di loro rifpet- 
tivamente parlare . Prenderò a difeorrerne in genere , e It di- 
fiinguerò da gli oggetti , a' quali fi va» dirigendo , Gli Ap- 
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pttiti , feconio me , fi dirìgono ad uno dì qaefiì oggetti- : o 
al fapire 0 al potere , o al piacere . Tatti fono oggetti, che 
fi raccolgono nel Bene , o che ban de! Bene in loro fteffi ràc- 
colto ; nondimeno fempre non è bene quello , che gli Appetiti 
negli oggetti medefinu cercano ì o non fempre bene fi avanza- 
no a ricercarlo . Non ha tanti ritrovamenti l'Ottica indafire 
nelle fitte Lenti , ne' fiu6i Coni •, e ne' fiuoi Cilindri, per uni- 
re oggetti difiratti , per moltiplicare ^immagini , per aggran- 
dire , 0 per colorire le cofie , quanti gii Appetiti hanno modi 
per difiporre ciò che fi van figurando , e per trasformare ben 
finente le apparenze alle cofe raffgurate : Quindi è , che 's'in- 
dirizzano , è vero, fempre a ciò , che boTapparenza di Be- 
ne , ma che tale pofcia non è in effetto > perchè a loro 'pa]ono 
le cofe ciò , che non fono. .... 

// Appetito di Sapere è naturale ne*-Jìioi priheipj , ed 
egualmente violento ne' puoi progreffifma perchè naturale , non 
può condannarfi, benché fia violento ed efirtmo". Da fa'ntn fttr- 
na fu fcrltto , che l'uomo , il quale dee vivere, come fempre 
dovcjìe morire , debba imparare , come fe fempre viver dovefi 
fe . U male fi è , che ejjendo più' lo fcibile di quello,- che può 
fapetfi y nè potendofi tutto apprendere ', fi fcegfie' Jpe§o lo Jlu- 
dio di ciò , che ratn giova , t) che • talvolta fià nuoce Alcu- 
ni cercano folo quello , che^pìà'rifphnde i'- Altri ciò che reca 
kro vantaggio ; Dìverfi Pinufitato ; Moltiffmi il' nuovo ; Non 
pochi ciò , che ferve a convìncere gli altri , e non a giovare 
a fe JhJfi . Che pi fi ? P intemperanza di faptre , non folo ci 
porta tal volta a fapcze il male , 'ma ancora ci necefftta a fa- 
per male . Fa che fi avanzi a rìcircart quello, che non fi dee, 
€ cì>e fi tenti di fapere quello che ‘non fi può . 'Anzi a- tanto 
una tal preter. fione s'inoltra , che con ragione , dicevaTenul- 
liano , homines voliint fcJrc prò certo , qiiod tiefcire prò cer- 
to feiunt . In quejìe parti adunque , per profefsare il Buoni 
Gusto, ricevere regola, e correzione il fuddetto noflro'Ag. 
pelilo . Dobbiamo non già raott i ficare le- fue brame , ma di- 
rigerle ad un fine, che fia ragionevole , e giufio; Laficiar che 
ttnelnio al fapere , ma far che cerchino ifuel fàpere \ che è il 
pisi "utile , e’I piò Heccfsario i §l^llo ,^èhe può con certezza 
faperfi , non quello , che ci confonde cól dubbio ; ^lucl fapere 
fopra il tutto , che ci può far conofeere mantó corto fia. il fa- 
per nojìro : Que llo , che ci moflri la cagione ' , .perchè alcune 
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cofe ni fi fanno ^ nè a noi è pofftbtle ài fapere I In ciò confi- 
Jìe il più del nofiro fapere ie da ciò nafce quella ignoranza fa- 
piente , per U quale tanto quis doéllor crit » quanto (è niagis 
fciverit ignorantcm . 

L’ Appetito di Potere è ugualmente naturale nell' Verno, 
O^ni co/a creata afpira a quella maggior perfezione , in cui 
po£à più ojhntare gli atti della propria natura ; ma r uomo ^ 
che riconofee in fe fiejjo con Fanima una parte , che %'erarncnr 
te è Divina , e che la fimiglìanza d'iddio in fe contempla : per 
natura fempre cerca d'efercitar quegli atti-, che ai Divini at- 
tributi convengono , e fempre afpira a poter riunir fi a qu^i Dio, 
da cui la fua prima origine trajfe ; Perchè nondimeno il pefo 
di quefia fpoglia mortale è in tutti infuper abile ojìacolo a così 
elevata intenzione , da ciò nafce, che non v'è alcuno, il qua- 
le , finché in quefia carne è rincbiufo , po/fa giugnere a quefio 
finti . Pochi fono coloro , che avvalorati da un' efficace injiufsa 
di grazia , ai med^fmo s'avvicinino . Ed il peggio fi è , che ni 
pur molti nudrifeuno una cojlante perftveranza nelF indirizza- 
re i penfieri a qud fublime termine , che può iirfi immenfa 
periferia delP univerfo . Anzi in maggior copia fon gli altri , 
che in vece d' afpirare a tale ineffabile giro , ed in tal guifa 
riconofeere il Creatore , come fuo centro , cercano di far fe flef- 
p centra delle, cofe create , e vorrieno , che tutte confpirufse- 
ro a' fuoi riguardi j tutte a loro , come al centro univerfata 
del Mondo , fofsero inclinate , e propenfe i Con quefìo credono 
imitare l'cfscr d Iddio , ma ingannandofì fi fanno del medefìmo 
antagonifli . Penfano di renderfi capaci de gli attributi Divi- 
ni , e fi vefiono dei caratteri , che a' Demoni foli convengono . 
Si Infingano di giugnere a quella calraa di mente , per cui P uo- 
mo fi può dire contento ; di fnrft filici , di- conofeer quel Be- 
ne , ai godere quel Vero , dt cui fiamo in qutfla vita capaci i 
e pure , fe ben riconofceranno e tale opiniont, e fe fiefsi , ve^ 
dranno con chiarezza , efser quefio appunto qud modo d' incon- 
trare la maggiore inquietez-za ,di renderfi inccfsantemente feoU' 
tenti , di far/i mìferi, d'alienarfi dal Vero, d'allontanar fi dal Be- 
ne , c dì porfi nello fiato più tenebrofo , e fallace , a cui pof- 
fi* giugnere la nofira fitrile umanità. Ecco dunque, che anchf 
i trafportì d’ un tale Appetito per profifsare il Bucn Gusto» 
debbono modetarfi ; E aico , che debbono mod^rarfi , imperoc- 
ché non fono qui a promuovere una regola così aufiera , nè una 
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COSÌ rigorofa Morale , che prete/ida perfuadcre \ o le mafftnie 
piti fommefse de gli Anacoreti , o pure le pìà difittente degli 
Stoici . M' accingo ad efporre que' modi , cbe piti alla vita 
comune s' accordano ; Confiderò necefsario , cbe vi fieno nel 
Alando de gli uomini , i quali fignoreggino gli altri , e fac- 
ciano tra loro la figura di fuperiori , e confiderò necefsario per 
un tal fine , che a quefla fuperiorità afpirino anche i miglio- 
ri i nè fola non moflrino di fprezzarla , ma che la filmino , la 
ricerchino , la proccurino . Se i migliori la difprezzafscra ; fe 
non efiendcfsero qualche pratica t col fine di confeguirla il go- 
verna con aperto fvantaggio de gli umili., e con danno univer- 
fale del Mondo refierebbe fola conferito a’ peggiori . Per tal 
riguardo adunque, e perchè non folo in quefio fiato fi può vi- 
vere con innocenza , e virtù , ma dee viver fi più impiegato 
nell' ufo della Carità, con la quale più fi confpira con le prov- 
vide intenzioni Divine ; Anzi pofsiam dire l'uomo t’unifce con 
Dio meJefimo in opcrationem ab extn'nfeco, che è quella anione 
{dice Turnmafo ) della quAle è foh capace . Per tutto qùefìo ap- 
provo il fcntirnento di Plinio , Piilcherrimam Phiio/òphi» par- 
tem efl'e negotìum publicum gercre , iuflìtiatn cxercere , & qua 
ipfà docet in ufu haberej Senza però impegnarmi ad approva- 
le quello, e he efprirne Ariftotile nel VI. de IP Etica al Capo PI I\ 
ove fpaccia per imprudente Taléte‘ , ed AnaJJagora', folo perchè 
fatetur eos recondita eximia adrhirabilia , >& Divina quajdam 
tenere, (ed inutilia , quia humana bona non qiisrunt . 
denza , della quale parla a quefio pajfo quell' uomo grande , è 
Prudenza, è vero, ma della^carne , cbe poco t'appoggia al B e- 
, ne , cbe nulla col Pero s' accorda . Prudenza reale è quella, 
che col fapere s' unifee , In prudentia , St (àpicntia tua fecilti, 
diceva Ezech.'tllo E ad oggetto di fiabilire una così mirabi- 
le Lega, confiderò , che dobbiamo diverfamente dirigerci. Cre- 
do poter folo ritrovare il Bene nelle cofe di quefia vha , chi 
s'avanza a riconofcere qual fìa nell' eterna la Peritò ; Credo 
cbe debba proccurarfi in quefia il fapere , per tifar meglio nel- 
le temporali il potere ; Credo alla fine , che non fi debba nu- 
trire un' appetito fregolato di potere , foh per ritrar dal mede- 
fimo utilità particolare , e privata , ma bensì per fiper adem- 
pire quel debito cbe abbiarao tutti di proccurare il pubblico ed 
univerfale profitto. . . 

L'Appetito di Piacere è però il più naturale , il pl^ . 
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m>ine , ed il pia eff.cace di tutti gii altri . Otnnis Anima fi- 
ne cielcclatione effe non poteff . Egli è oggetto di t.'/tte le no- 
(he azioni ; A tutte ferve di flirnolo ; In tutte p può dire fo- 
mento ; ed in tanto depderiamo veramente d’ avanzarci nel fa- 
pere , 0 di afcettdcre nel potere , in quanto in tutto abbiamo il 
Piacere congiunto ; o tutto ^ come mezzo , per condurci ad ef- 
f ci ferve . Ben' è vero , cbe in piti cofe fra loro ftejfe di- 
verfe , e fpeffo ancora contrarie il Piacere p cerca , e talvolta 
pure p truova . L'uomo « diceva Platone , ò un mirabile rno- 
flro . £’ un complejfo di piti fofanze . E' un Gtrione di tre 
nature. Vegeta con te piante , fente con gli animali , intende 
con gli fpiriti fuperiori , o vogliam dir feparati . Quindi è , 
cbe da piti inclinazioni è allettato y e da tali allettamenti per» 
chè in var] modi la Volontà viene invitata , o blandita « per- 
ciò gli uomini p dimofrano nelle loro dilettazioni diverp . la 
non conpiero ad ogni modo quel Piacere , che in noi ridonda 
ó dall' abbondanza , o dalia regolata peripezia degli umor/, poi- 
ché quepo ognuno vede , che cangia indole pno alto peJ}o gufto 
de’ fenp, r /ducendoci a condurre una vita da vegetante . Non 
parlo dell’ altro fondato fopra Vanimalefcbe funzioni , mentre da 
qttepo così refa foprajfatta la mente , che poffam fofpettar con 
ragione ejfere i bruti in tutto a noi fomigliami , non perchè 
s’ innalzino eff ad uftre le parti nofre , ma perchè noi ci ab- 
bafpamo ad e prestare le loro. Parlo di quel Piacere, cbe appe- 
tifeono le Menti create ; che è filo propria delle medepme ; e 
che non fi conofee , o non fi cerca aall’ altre meno nobili Fa-_ 
colti , 


no 


^oefo per mìo avvi fi è il Piacere, cbe le Menti traggo- 
dalla' Lode ; poiché fi con attenzione offerveremo la natura 





di ciafeheduna delle medepme , conofieremo affai chiaro , cbe 
tutte , 0 nella Lode , o con la Lode ricevono il maggiore loro 
contento, ^^fle , che felici fi con ferverono nella prima beat/tu- 
dine , 0 pure a quefia fortunatamente pervennero , riconofeona 
il maggior Gaudio nelt indirizzare al Creatore le loro Lodi, e 


quaff godendo de i riverberi delle flejfe può dirp cbe fimpre 
efultanti ripetano fortitudo mea,& laus Dominus . V altre cbt 


infelicemente prevaritarono , con la Lode , cbe dalle creattnt 
ricevono , vengono a lufingare la loro inclinazione , di renderfi 
fomigl/anti alP Ahifftmo da ogni creatura lodato- o con la voce, 
0 con gli ojfcqu) , 0 con la pubblicazione delle fue Divine btz 

ae- 
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ncfictttze . Ben'i veto , che non egualmente v* afpìrano quelle 
nutìti ferver fe ■, in cui P Apojt afta pertinace vive mai firnpre 
difftrata ne' faoi furori , e le ncftre * in cui per Divina Pie- 
tà rifpLndc redivivo un raggio di grazia . ’^telle cercano la 
Lode per pjla malizia ; le nojlre , poffìamo dire , ebe la bramano 
oltresi per natura . Life la ejìgono ftmpre orgogliofe , in condi- 
zione ai culto ; it'd talvolta umili le riceviamo per fegno della 
virtà . In loro fempre un tal' oggetto .è dannabile-. In noi può 
ejfere fpejfo innocente , e può talvolta farji ancora motivo di 
giujla Lode. 

Tutti gli uomini cercano dunque la Lode : Poiché anche 
quelli , che rnoftr ano di fuggirla , o'pìà realmente la cercano, 
perché pìà facilmente l'ottengono , e rnoflrano di maggiormente 
bramarla , fhguitando quella Jlrada , per cui piti facilmente s'ot- 
tiene , In quefo univerfale concorfo tuttavia d' Appetiti confor- 
mi , bìfogna ridurft a aìflinguere , qual Lode è quella , che fi 
ricerca-, chi fono quelli , che la ricercano -, .come s' indirizzine 
» ricercarla ; ma fpezialmente fe fi brama , come confeguenza 
della Virtà , o pure fe fi defidera per fe fieJJ'a , e come adiacen- 
za a gli altri Piaceri. Poiché, je nella prima maniera fi cer- 
ca , non potendo mai confiderarfi difgiunta dal Vero , o pur 
lontana dal Bene , quelli , che van della medefima in traccia , 
fi rnoflrano nelP Ottimo Gusto fondati . Ala fe ifolata fi va 
ric-ercando , molto pojfono dallo ftejfo feoftarfi coloro , che ne fo- 
no bramofi mentre , o che effi fi rnoflrano attenti a confeguir- 
la , con apparire quel che non fono , o pure fi contentano di 
ottenerla anche dal popolo indotto , e dal volgo , che non ha 
titolo legale di conferirla , nè gìuftamente fuul conferirla. 
t jlVott. v'i dubbio , che la miglior Lode è quella , cb'è pìà 
univerfale ma non è però più univerfale quella , cb'è forma- 
ta dal numero maggiore de gli .uomini , quando .in qutjlì non 
fieno incluft ancora i migliori . Non può il volgo conofeere , e 
compenfare quelP azioni , eh' egli è incapace ad tfeguire .. Il 
peggio nondimeno fi .è , che l'occhio imperfetto di quejlo Jlrano 
animale non giugno nelle cofe oltre la fuperjizié , né le fue fiti- 
pide orecchie fono abili a raccogliere altro fttono, che certo tu- 
multuante , je sforzato ; onde chi ricerca da. lui la Lode , o fiu- 
dia folo nelle fupetfiziali apparenze , con quelP ingannevole og- 
getto, che non mai col Buon Gufio s'accorda ; o.dee praticare 
quegli affettati maneggi, che fempre difeordano dallo fiefjo . „ 

Ve- 
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Vermenu quel trattare aà imitazione de' Sacerdoti Chi- 
ne ft con caratteri particolari ed ignoti « certe cofe , non parchi 
fien rnifleriofe , ma foto perché pa]a»o tali ; ^»eli' incaftrare ai 
ufo de gli Americani le gio]e ^ anche /opra le guance , e nella 
fronte t pi f) attenti ad ojìentare ricchezze^ che a non farfi cre- 
der deformi ; dìformarfi ^ come ferine Diodoro -, che face- 

vano gli Etiopi , per renderei fimili a coloro , che noi inten- 
di am coltivare : quando ejft fien difettof , non fono tutti co- 
fumi barbari ^ modi condannati dalla ragione^ ed ufi </a/BuoM 
Gusto lontani ? Ma piò nondimeno fi rende allo ftejjo contraria 
quell' impudente giattanza ; queW affettazione tediofa , quella 
vtrbofità inutile » e /pejjò ancora mendace ; quella vii fervitòi 
quell' attenzione fervile * che dee amer fuomo allora , che vuol 
dìmofirarfi quel , che non è ^ e con ciò guadagnarfi la vana ap- 
provazione del volgo . • • i 

Ma quanto poficia dee far egli per eonfeguirla ? ^anto dee 
patir per non perderla P guanto Mitrare anche nel tempo che 
la conferva P É' obbligato ad un' incelante follecitudine di cor- 
rer fempre affannofo per ì firade faùeoje , ed incerte . E' ca- 
pretto ‘di viver fempre nel dubbio., che a lui fa internpeJHva- 
rnente negato do , che ingiufamente gli fu una volta concef- 
fì . Se in lui refla tuttavia qualche lume : dee agitarfi fem>- 
pre mai col rimorfo , che le forme fieffe , che il condujfèro al 
godimento di quel vano applaufo , gli portino ancora la difap- 
pr ovazione de' piò intendenti . Se tanto non piò giunge a co- 
no feer e: ceco che non filo fi può dire -aver lui perduto /VBuom* 
Gusto , ma privo affatto di luce vìvere in una mi ficr abile ci- 
cità . O fi tali cofe con ftderer anno con attenzione coloro , de. 
con fimili oggetti procedono , ben fio i-ebe^non poti anno efft di 
meno di non moderare in qutfìa parte gli Appetiti , che tanto 
pojjòno ejfere al nofiro volere infefir, E confo^ruandofi col Buon 
Gusto di Plinio , doveran ptrfuaderfi alla fine, che cului , che 
veramente profejfa //Buon Gusro, nih!l ad oftentationem, om- 
nia ad confcicntiam refert , refleque fatti non ex populi fer- 
mone mercedem,fed ex fafto petit. 

Ma nel tempo fejjb , eh' io rn' affatico di efpor regole fio- 
pra la Teorica del Buon Gusto , m' avveggo di contravvenire 
alla pratica del mede fimo , avanzandomi con fiVerchia lunib^z- 
za . ^uefia non mai col Buon Gusto ì' accorda \ E per rat 
non pojjo,fe non applaudire alla faceta interpretazione de! Boc- 

culitis^ 
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nlini 1 che fin, di rado fapìente » tion qudt, « eie eccede 
nella fimmetrla delle parti « riia quello , che- abbonda nelle ope-^ 
razioni troppo dilatate , e proliffe . Vna cofa- fola può ft-dre 
per mia difcolpa , ed è il gran motivo , che mi fono azzarda- 
to a trottare . Per ijìabilire la direzione regolata dd tempo , 
bajìa un filo fìilo^ che retto Pefponga , quando il Sole co’ j'uoi 
raggi pilluftri ; per fegnare il breve ruoto d' una foi' ora , ba- 
fi» il fentplice foro della Cleppdra ; Ma per formare con Par- 
te «no macchina , che indefefa ci mofiri le proporzioni del 
tempo t dobbiamo regolare pià irapulfi ^ fiabilire plà centri, di* 
/porre fovra d’ejji pià ruote , e nelle ruote più parti . Per mi- 
furare il cofiume , e per difiinguere in ejjo quella opportunità 
di operare , o quella raifura all' operazioni , che danno qualità 
al tioftro tempo, bafta una retta intenzione, quando fia da lume 
fttperiore illuJtrata-,Bafia una fola regolata apertura, quando in 
una fila operazione fi fermi. Ma fs vogliam prefcrivtre metodo 
continuato alle azioni , è ciò col filo mezzo del nofiro Ingegno,» 
idP Arte ; PArte dee f udore ne' fuoì maneggi, e l'Ingegno non 
mai può fupplire colle invenzioni. In me ciò vedo awtrarfi, poi- 
ché t fi bene tanto ho detto fiora la Teorica dd'Bxxou Gusto; 
febben' ha pre ferino regole alle Potenze , leggi alle Facoltà 
fubalterne, rimed) a' Pregìudiz], correzioni agli Affetti, e me* 
todo agli Appetiti , tuttavia Jò che molto di più fi potrebbe ag- 
giugnere a quanto dijft . Si ricevano adunque quefit miei finfi 
come preliminari ,à' una Teorica , che è capace di molto più pro- 
Inngarfi ; Come fi debbono con fiderare altrtiì le rijìtjfwni del 
Pritanio , in qualità di preludj /opra una Pratica , che egli 
fpfeia tratterà in altro tempo con maniera più abbondante, più 
fariìeolare • e pfà interna , 
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iSSIONÌ 

D I 

LAMINDO PRITANIO 

Sopra alcuni punti del Buon Cullo , nello 
(ludio delle Scienze, e dell* Arti , 
per fervigio della Repubblica 
Letteraria d’Italia 

G A p. p R I M o; 

propongono nuovi incitamtnti per for^a» 
• re la Repubblica Letteraria à* Italia , 

^ fi Spianano alcune dijficultà , 
cd oppoJiT^oni . 

ON è da maravigliarfi , che la propofta 
già fatta di ftabilire una Concordia e 
. Lega fra gl’ Ingegni d’ Italia per la ri- 
rorm^ione , e per 1’ accrefcimento del- 
l’Arti , e delle Scienze , fia ftata accol- 
ta con qualche diverfità di pareri . Qua- 
I lunquc cofa è all’ uomo rapprefèntata , o 
j da (àperfi , o da crederli , o pure da far- 
li , ordinariamente non difecnde all’ In- 
telletto ) o alla Volontà , nc vi fi ferma , quale veramente el- 
la c , o vera , o falfa , o buona , o cattiva ; Ma è alterata 
dalle differenti inclinazioni dell’animo, e dalla diverfa difpo- 
fizione e capacità della mente . Secondo gli affetti, e i prin- 
cipi , che prima regnano dentro di noi, fogliamo mifurar tut- 
to ciò , che di ajiovo ci fi offerifee . Q^fti affetti c principi 

£) eflen- 
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efTendo varj ne gli uomini , cd eflendo eziandio buoni o rei, 
fon pofcia cagione * che fi formino o buoni o rei , ma fcm- 
pre vari i giudizi , e Tempre varie le elezioni d’una medefima 
cofa . 

Ciò appunto è avvenuto all’ Idea della Repubblica Let- ' 
maria . Ad alcuni c fembrata utile infieme e gloriola , ma 
,jion polTibile ad efequirfi , e l’hanno perciò confinata con quel- 
la di Platone , o pure nell’ Utopia . Altri l’hanno creduta 
non fola pofiìbiie , ma facile « quando pure fi voglia . Una 
parte hanno defidcrato regole piìi praticabili , e avrebbono vo- 
luto , che più fpccilìcatamente fi foflero regiftrati i bifogni 
delle Lettere , e i loro rimedi . La maggior parte hanno ap- 
provato , fc non tutti I fentimenti, almeno la buona volon- 
tà del Pritanio . Alcuni hanno eziandio dimoftrata inclinazio- 
ne d’accingerlì , o fi fono accinti all’ imprefa . Altri finalmen- , 
te han rimirata quella faccenda con quella indifferenza y con . 
cui mircrebbono la propofizione di riformare il governo de 
gli Abilfini . Se però noi non vogliamo fuppotre ,che fia ftra- 
namente corrotto l’Intelletto , e la Volontà altrui , non dob- 
biam credere , che alcuno abbia giudicata dilùtile , o pernl- 
ziofa al pubblico , c a’ privati , la collituzione c il fine 
quella Società; c molto meno, che alciiuo l’abbia anche bra- 
mata impolfibllc a praticarfi. 

In tale diverfìtà d’animi e d’opinioni poco ci vuole a feor- 
gere y quanto rifplenda fovra gli altri la nobiltà di colo- 
ro , che augurano all’ Italia quella Concordia di Letterati , e 
refecuzione d’ un difegno evidentemente giovevole • per me- 
glio conlervarc y ed accrcfcere Io fplcndorc , e la riputazione 
delle buone Lettere in quella Provincia . Più ancora fi Icuo- 
prono magnanimi quelli, che manifcllaiio già colle opere que- 
llo si illullre lor defiderio in prò delle llclfe , o proponendo, 
o proccurando i mezzi più ficuri e fiicditi per facilitar 1’ u- 
nione fuddctta,o almeno protellandon pronti a follenere, per 
quanto fia lor permelTo , la caufa di quella Letteraria Repub- 
blica , ove ella fia (labilità . Quelli animi veramente genero- 
fi, perchè veramente innamorati più della pubblica, che della 
privata utilità , non han bìfogno delle mie lodi . Pure io non 
poffo aflenermi dal rallegrarmi e con elfo loro, e coll’ Italia, 
per cagione dì quanto eglino finora hanno operato , e per 
quanto fono maggiormente da qui innanzi per operare . £’ 
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da bramarfi nondimeno che refempio,e l’eloquenza loro pof- 
là vincere la tepidezza, o il freddo degli altri. E per avven- 
tura il potrà fenza molto contrailo , facendo conofcere le fe- 
guenti verità affai palefi. 

Primieramente , che fe han punto a cuore Tonore della 
Chiefa « e il profitto dell’ Italia , c delle buone Lettere , non 
poffono ricufare di dar mano ad un’ imprefa , la quale non 
ha altro oggetto che quelli due punti. Secondariamente , che 
a tal fine piìi di leggieri fi può giugnere coll’ unione de gli 
animi, de’ configli, delle fatiche: effendo cosi collltuito dal- 
la natura , che ninna colà creata per fe fola poffa molto , e 
per lo contrario moltilfimo poffa, fe vnifca le lue forze quan- 
tunque debili colle altrui . Crefcere al piò alto fegno per ca- 
gione della concordia i Regni , le Famiglie , e le Arti ; ca- 
dere per la difcordia ; ed effere finalmente tante Accademie , 

Univcrfità , e Società erudite in Italia, in Francia, in Ifpa- 
gna , in Germania , e in Inghilterra , un’ autentico teflimo- 
*nio di quanto contribuifca all’ avanzamento ddle lettere l’u- 
nione de gli animi : alla miale punto non s’oppone la lon- 
tanariKa de’ corpi , nè la diverfità de’ domini • Terzo , che 
non è da lafciarfi a’ polleri noflri la gloria d’ un’ opera , che 
ora può farli per noi , e il folo tentar la quale è gloriofo . 

Q^rto, non poterfi addurre feufa , o ragion veruna, per cui 
alcun Letterato o giullamcnte fi efenti dal promuovere e amar 
quella Concordia, o legittimamente la creda imponibile. Im- 
perciocché altro non può farla giudicare si lontana dall’ efe- 
cuzlone , che il conofcere o non affai perfetta, o affai difet- 
.tolà l’Idea, che le n’è finora propolla; Ovvero il darli ad in- 
tendere , che al bifbgno di sì fatta imprelà non fia per con- 
correre il favore de’ potenti , e fovrani appoggi • lènza cui 
manifellanieute appare non poter effa Repubblica prometterli 
• nè pure principio , non che vita lunga e felice. 

Ma quanto al primo , farebbe torto all’ Ingegno e pro- 
prio e di tanti altri valentuomini , chi penfalle non potete 
vili porre rimedio, o non. comprendeffe , nulla effere piò fa- 
cile ,■ quando fi. voglia , che il ritrovar mille fpedienti e leg- 
gi migliori per. formare la divifata Società ; ficcome, quando 
concordemente fi voglia -, faciliffimcr è ancora a feorgerfi , di ^ 

qual riformazione abbiano bifogno le Lettere , e infieme qua- 
le accrcfcimento elle delAnó ^crare , e fi poffa ad effe con- 
tribuire, ' JD 2 Quali- ' 
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Quanto al fecondo i fia ringraziata la clemenza di tanti 
animi luMIml , e fovrani , che ci hanno rifparmiata la fatica 
di rlfpondere ad un tal punto , per aver già eglino baflante- 
mentc palefato col gradimento loro , quanto fia per cfTere lor 
cara quella Letteraria Repubblica , come pure per aver dimo- • 
Arata la gcnerofa loro intenzione di proteggerla , promover- 
la , c favorirla . Bifogna confefTare , che quando anche non 
aveffero eglino sì chiaramente efprcfla la loro magnanima vo- 
lontà, pure altro non dovea nè afpcttarfi , nè fupporfi ,llan- 
te lo fplendore troppo nianifeflo di quelle virtù , le quali per 
noflra natura s’ adunano oggidì ne’ Sovrani d’Italia . Non fi 
può mettere in dubbio , eh’ efli perfettamente non conofea-* 
no, e non vogliano eziandio porre in pratica quella maflima 
di buon Governo ; cioè che il purgar da i difetti e da gli 
abufi gli fiati , ed il nutrire , e l’ampliare ne’ fudditi l’Arti, 
e le Scienze , è una delle più facili e ficure firade alla glo- 
ria . Ma pofclachè i noftri gloriofi ed alti fautori hanno ancor^ 
voluto levarci ogni motivo di dubitare dell’ Eroico lor piaci- 
mento per gli progrelTi delle Lettere e della Repubblica : re- 
ità folo , che quella Repubblica incominci a mofirarfene de- 
gna col por mano all’ imprefa , e col dar faggio del molto, 
che potrà, e fe ne dovrà pofcla fpcrare. 

Altra feufa non ci figuriamo pofiìbile a cadere in men- 
te d’ alcuno per fottrarfi da quella Lega , fuorché l’apprende- 
re o fe ftefib inutile per giovarle , o efla di poco o niun 
giovamento al pubblico ; o pure il temere , che polTa venir 
dalla flefla pregiudizio alla quiete de’ folltarj fuoi ftudj , e del- 
le fue ordinarie faccende , ovvero alla fiu gloria privata , fe * 
farà diftratto a proccurar la comune. Ogni altro motivo , che-* 
fi volefle opporre , non farebbe di vero fe non poco lode- 
vole , e di un tacito rimprovero all’altrui cofeieuza , malTi- 
mamcntc fe a v effe origine da vile interefle . E ficcome certo 
c , che ninno vorrà giammai palefemente accufarfene , così è 
fuperfluo, ch’io ne ragioni . Anzi non fo indurmi a crede- 
re , che alcun vero Letterato fia capace di lafciarfi offufeare 
da sì balle nebbie , o fia così perdutamente innamorato di fe, 
che nulla ami l’utile e l’onore del Pubblico. 

Abbiam già rlfpollo a chi forfè non ravvifa tuttoUvan- 
taggio , che per altro evidentemente fi può raccogliere dalla 
Softiluzione di quella Repubblica dall’ efccuzione de’ fuoi 

dife; 
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difegni . Troppa iimìltà apparirebbe in chi fi riputafie inabi- 
le a cooperare in qualche parte al profitto della medefima ; 
non efiendoci veruno degno d’elTervi ammeflb,il quale o con 
gli ferirti , o colla voce non pofTa o promuovere per fe ftef. 
fo , o perfuadere ad altrui la riformazione , e l’ accrefcimcn- 
to delle Scienze c dell’ Arti, o almeno di quell’ Arte o Scien- 
za , eh’ egli piii dell’ altre ama e profelTa . 11 folo pubblicar 
cofe meritevoli di plaufo , bada al bifogno della Repubblica, 
anzi è il giovamento maggiore , eh’ ella da i Letterati ne 
afpctta . In mancanza dì ciò , grande fiima farà efia ancora 
di quegli , i quali vorranno impiegare per lo meno la loro 
eloquenza ed autorità in muovere altrui a tali opere , c foc- 
correndoli con varj mezzi , e configli . Chi non potrà , nè 
vorrà o nell’ una , o nell’ altra guifa adoperare in prò della 
Società noftra il proprio talento , non avrà molto a difen- 
> derfi, per efentarfi da una Lega, certamente non fatta daini. 

Quelle medefime ofiervazioni fulTicientementc ancora af- 
■> Iblvono chi che fia da qualche paura, che polTa l’incahunina- 
' mento e l’intenzione della Repubblica punto nuocere al cor- 
fo dc’foliti loro affari, e al ripofo, e alla gloria loro. Ognu- 
no , fecondochè farà a lui permeflb dal fuo grado , dalle fiie 
occupazioni , e dalle fue forze , dovrà contribuire ciò che 
potrà al ben pubblico delle Lettere . Nulla di più fi efige ; 
effendo che non mancherà buon numero di perfone, le qua- 
li con nobile generofità confecreranno parte dell’ applicazio- 
ne loro al regolamento di quello corpo , e alla comunicazio- 
ne delle fue membra ; mentre altri faticheranno in privato 
co’ Libri alla feonfitta de gli abufi , e all’ introduzione del- 
. l’ottimo guflo nello fludio di tutte le Scienze , c di tutte 
l’Arti più nobili . Ma è neceflario , che la diverfità de i Let- 
terati , e de gli lindi, e de’ genj loro ad ogni modo s’accor- 
di in quello maffimo punto , cioè nel muoverli concordemen- 
te, e da più bande, e in un medefimo tempo a quella feon- 
fitta » e a quella introduz one ; perciocché troppo è verifimi- 
le , che a si grande aflalto non abbia da reililero l’infingar- 
daggine di molti e la tracotanza d’ alcuni . Tolte via a loro 
difpetto e le reliquie de’ fccoli barbari , e l’indigelle idee de’ 
moderni, le Lettere riacquillcranno in Italia l’antica gloria, e 
forfè ancora acquillcranno gloria maggior dell’ antica. 

Non ci mancano Is^egui felicillimi , Giovani ftudiofifll- 

mi. 
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mi , UiuVerlità inligni • e ‘Macflrì in gran copia . Mancano 
folamente Maenrì d’ ottimo gufto , per opera de* quali me- 
glio s’incammini ia gioventìi ftudiofa al poflefFo e alla coltu- 
ra delle Scienze e dell’ Arti con far’ impiegare più utilmente 
quel tempo , che ora fi fpcndc in imparar molte colè imper- 
fette , o pur vane ; gloriofe forfè ne’ lècoli rozzi , ma ora 
prive di lode { per non dire anche di più ) preflb la gente aP 
icnnata . Fra coloro • che in varie Scienze ed Arti per lor 
ventura pofltggono quello perfetto Cullo ( e non fon pochi la 
Dio mercè oggidì nell’ Italia:) chi farà mai, il quale ricufidi 
comunicarlo ad altrui» di pcrfuaderlo » di promuoverlo, dap- 
poiché rimira già tanti altri nobili Ingegni difpolli all’ im- 
prefa medefima , e fente inchinarfi alla protezion delie Let- 
tere c de’ lor profeffori , il magnanimo cuore di tanti gran- 
di ? Nluno , credo io , tra’ veri Letterati eflVr può , che si 
apertamente voglia tradire il bifogno delle Lettere , e la bel- 
la difpofizione di una ricca mclfc in quella opera : maflime 
quando confidcri , che il Buono ha da elferc diffuiìvo di fé 
ilelfo,c che tutte le leggi della vera Morale, alfiflono.c dan- 
r>o vigore alla nollra elortazionc . Quando egli abbia luion 
cuore per la Chiefa Cattolica , per la nazione Italiana, per la 
fua l’atrla , anzi per tutti gli altri dcfiderofi di divenir vera- 
niente dotti , e ( iiami lecito di aggiugnerc ancor quello) ove 
ponga mente, che niuna maggior gloria gli può altronde ve- 
nire , che dal faticare in bunelizlo del pubblico : al che ben 
lo , che può tendere l’edizione di pregiati Libri , ma incompara- 
bilmente più fi tende coll’ infondere a gli altri la maniera ezian- 
dio di farne dc’fimlglianti , c col richiamare ad alta voce nel 
diritto cammino tanti , che o follemente o incautamente fon 
traviati : Chi farà così dimentico delle nobili Idee dell’ onc- 
flo ; così avaro ; e d’ animo così ignobile , che potendo non 
voglia far migliore e più felice altrui, quando quello far mi- 
gliore e più felice altrui , non renda lui men buono e meli 
lelice di prima? anzi maggiormente lèrva a farlo tale , e a gua- 
dagnargli fempre più quella onclla gloria , di cui va egli pro- 
babilmente in traccia per altre llrade? 

£d ecco ciò, eh’ io avea da dire in quello propofito , e 
eh’ io e brevemente e nudamente ho fpollo , immaginandomi 
che le ragioni fin qui prodotte debbano comparir fortilfime 
anche in quella lèmplice efpofizionc a chiunque lì Jafeia vin- 
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cere pili dal Hnguangìo della verità , che da’ fuol ornamenti. 

Se altri prederanno pofeia a sì fatto argomento le forze del- 
la loro eloquenza , può edere che maggior frutto ancora fe 
ne riporti . lo intanto dopo aver così rammentato a i Let- 
terati d'Italia il loro dovere, mi rivolgerà a divifar più fpe- 
cificamente una parte di quel molto , che alla lor Lega fi 
afpetta , difeendendo dalle Idee generali altra volta da me pro- 
polle ad un punto men generale, ma fommamente però ne- 
ceffario et! utile da faperfi . E concioflìachè la Repubblica Let- 
teraria d’Italia pili non paja qual’ era prima » un folo bel fo- 
gno , giacche e la certezza del favor de’ Principi» e Tardo*, 
re di molti valentuomini tutti intefi allo flabillmentofno mo- 
Arano , quali oramai fieno i Tuoi fondamenti : io lafciando 
ftare^le maniere , che giudicai lecite , e giovevoli fui princi- 
pio , non permetterò da qui innanzi , che fi defiderf gravità 
nelle mie parole; e altrettanto bramerò che fi faccia da gli al- 
tri interefl'ati nella medefima imprefa. Qi^fi ridendo cifiamo 
introdotti alla gran medicina delle Lettere ; con tutta la fè- 
rietà ora dee profcgulrla ciafeuno. E farà un’ evidente con- 
traflegno d’animo grande il non lafciarfi arrefiare nel viaggio 
dalle grida , e dalle beffe di chi forfè amerà di ben navigare, 
ina foló ; o forfè navigando male» non fofferirà cbi gli addi- * 
ti il miglior cammino » e eh’ altri non voglia miferamente 
con effo lui naufragare . Da niuna di quelle cagioni erano 
moflì, per quanto io fon certo, quegli che fui principio cre- 
dettero bene di doverfi opporre a f difegni della propofla Re- 
pubblica. Il perchè invece di mettere mano a quell’ armi acu- 
te e robufle,che forfè cì potea fommfniftrare la giuflizia del- 
la caufa » piò volentieri fi adoperarono quelle più miti , che 
fomminiflrò la migliore Fllofona ; maflìmamente trattandoli 
con perfone » che verifimiimcnte non intefero di difpiacere a 
chi Ila nafcolb fotto la mafehera di Lamindo Pritanio , Ma. 

«li quello non più. 
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CAP. SECONDO. 

Efwn Cttjìo nnh'crfale , dipìnto da / particolari . Divifione 
delle Fetenze dell'Anima per quel che riguarda io fitidio 
delle Lettere , e il buon Gujìo. 

A Bbiamo altre volte detto , che Ja propofla Società ha d’ 
avere per fine lo riftabilimento , la confcrvazione, e l’ac- 
, crcfcimcnto del buon Gufio nelle LetVere . Noi per buon 
Gufio intendiamo il conofeere cd il p/Otcr giudicare ciò che 
, fia difettofo , o imperfetto , o mediocre nelle Scienze c nel- 
I l’Arti , per giiardarfenc ; e ciò che fia il meglio , e il pcr- 
' fetto, per leguirlo a tutto potere . Di quello altri ne hanno 
la teorica fola , altri ne vantano ancora Ja pratica . X)gni 
Scienza , ogni Arte , elfendo retta da’ fuoi particolari prin- 
cipi, e dalle fue determinate Leggi , ha per confegueme bi- 
fogno anche d’un buon Gufio particolare ; e perciò quante 
' fono l’Arti , e le Scienze , tanti ancora fono i buoni Gufti 
particolari . Di quelli non vogliamo con tutta diftinzione ra- 
gionare prelentemcntc , il perchè ridiiederebbe piò volumi 
una sì valla materia , e si perchè non è pelo per una foia 
* pcrlona ciò , che un giorno ( ben formata che lia la Repub- 
blica) dovrà dillrlbuirJi a varj Letterati , fccondochè altrove 
s'c configliatG. 

Oltre a i particolari ottimi Culli ve n’ha uno, che dee 
chiainarfi Univcriàle, ficcomc quello, che feorre i>cr tutte le 
Scienze e per ogni forta di letteratura. Senza la cognizione 
di quello non poflbno eHere perfetti i particolari ; anzi me- 
glio dirò , che non può darli buon Cullo particolare, le non 
li polfcggono i configli c i precetti dell’ univerfaie . E pure 
di quello ora fi fa cosi lieve conto , e fi cerca ne gli lludj 
più tolto d’empiere il capo di molte colè, e notizie per po- 
^ ter dilcorrere , e far comparfa nel Mondo , che di coltivare t 
e rilchiarare il mcdelimo Intelletto per ben giudicar delle co- 
fc llell'c , e delle notizie che- fi ricevono . Bilbgna formare il 
Giudizio, ed entrare in quello buon Cullo, e per quanto è 
poliibile più a buon’ora; cd io quantunque non ne fia così 
provveduto per me , che polla infpirarlo ad altrui , nulladime- 
no forfè 
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• Reddere qua ftrrum vaìet , extn tpftì fecandi . 

E per qiicfto incomincerò a trattar’ alquanto di così impor- 
tante argomento per benefizio de’ giovani , che vorranno di- 
venir degni d’entrare nella Repubblica Letteraria, é d’effere 
annoverati fra que’ Veterani, che io già fuppongo tutti me- 
glio di me addottrinati nella fcuola dell’ ottimo Cullo. 

DilTi di trattarne alquanto , perciocché nè alcun* mie 
prefcnti cure mi permettono di ampiamente ftcndermi in qiic- • 
fta materia , nè il comporterebbe l’anguflia de’ fogli , che fi 
vogliono per ora adoperare , piJi a fine di additar le cofe ne- 
ccliarie, che di perfettamente fpianarle. Ciò dunque farà pii 
lofio un modello , c un faggio del molto , che potrebbe c 
dovrebbe dirfi ; Ma farà nondimeno tale , ohe fèrvirà d*i feor- 
ta a j palli de’ meno cfpcrti . Agglunfi in oltre , eficre delli- 
nate alla giovcmfi ftudiofa quelle mie parole , non già per- 
chè moltillimi vecchi non abbiano fomma r.sceflìtà di fimiii 
avvertimenti , ma perchè quafi nel folo docile Intelletto de’ 
giovani può fpcrarfi che fodamente allignino , c rendano po- 
feia abbondante frutto. A chi ha fpefo il meglio dell’ età fua 
nc gli ftudj, fenza mai giugnere a conofeere o ad eleggere il 
migliore fenliero , troppo difpìace di dover cosi tardi ritor- 
nar’ ad eflcrc difcepolo . Gli -bada di goderli in ripofo quel-, 
la gloria c que’ gradi , che gli ha fruttato lo fteflb Cullo noti 
buono j e fc pure fi moverà alle voci altrui , più facilmen- 
te fi farà a declamare contra le medicine e centra chi gliele 
porge , che contra la fua invecchiata malattia; e più tolto e 
difendere gli antichi abufi cd errori , che a perfeguitargli ij;» 
fe ficlfo . Perciò credo miglior configiio il non confumar trop- , 
po tempo dietro alla cura di quella gente, la quale non ama 
di iafeiarfi perfuadcre , c molto meno di coufelTarc il fuo lun- 
go errore o delirio , perchè non ama o di arrplfire si tardi , 

,0 di compenfar con fatiche nuove i giorni perduti. 

Turpe putant parere mìnorìbm y & qua 
lmò(,rbei di dicere , fenes per de fida fateti. 

E ciò pollo , paflb a ragionar con coloro , che porteranno pKi 
docilità , e miglior cuore per lo ftudio delle buone Leuet*. 

Niuno può mettere in dubbio , che ottima non Ila la 
difiinzionc di due Potenze primarie nell’ Anima Ragionevo- 
le , l’una delle quali Conofcitlva, c l’altra Appetitiva s’ap 
pella . Con altro nome chiamiìvmo la prima Intelletto , e im 
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feconda Volontà . Può ben taluno dubitare « fe la Memoria 
nell’ uomo fia una tal primaria Potenza , che non polla in 
euifà alcuna dirli dipendente da una delle altre due > ^anzi 
la ftefla cofa con una d’effe ; perciocché la Memoria 
rere una forza • e virtìi del medelimo Intelletto « 
fantafia raccolga « o in effa rimiri le fpezie « le impre ioni ^ 
le veffigie d^lle cofe o- ricevute per via de’ < o 

meditate . Nondimeno per non condurre chi legge dentro ar- 
duo t e tuttavia ofeuto fìffema dell’ Anima uoffra f 
tieri ci attegniamo a cotal diftinzione;e conlideri^mo in c i 
è per darfi alle Scienze « e alle Arti nobili , quelle tre pn 
marie Virtù , /«rtZ/rrto , Mmorìa ,e Volontà^ * 

Ora è da dire , che per mancamaito d’una , o di tut- 
te e tre quelle Potenze gli uomini o non fi danno a ftu i2" 
re le Lettere • o lludiaudole , non rìefeono pofeia emi^nenti^ 
Bel regalo dalla natura lortlre una Fantafia lucicLr c benu" 
fpolla. Gran foccorfo dell’ arte larfi una Memoria tena« ne 
ritenere le cole, c pronta ncll’efibirle all’ Intelletto , che 
ricerca . Tuttavia potendo iuta Fantafia , fc ben vivace * e 
una Memoria fortunata unirfi ad un inteli'ce Intelletto , c a 
una peffìma Volontà , non è l’una , o l’altra ^P^^^ ‘ 

Eroi nella Repubblica delle Lettere . Al piò pnò la Fanulia 
produrre degli ornamenti mirabili i come appunto *^*18 ‘ 
rabcfdii , i quali diramente dilettano col mollruolo ; t^uò la 
Memoria al più al più provvederci' d’ una gran farragine di. 
parole , di cole , e di im mefcuglio d’ erudizione , che può 
alle volte cagionate, non che diletto , (lupore; a quelli pe- 
rò , che n appagano folo dell' apparenza , ne cercano iL ton- 
do del vero fàpcrc. ^ 

Un’ Intelietto fdice fornito in alto grado di quella ter- 
za , che noi chiamiamo Ingegno , per cui egli chiaramente 
apprende c conccpifcc le cofe ; acutamente penetra nel pro- 
fondo e ncirallratto delle niedelime; velocemente m un tem- 
po ftclTo corre a‘ lontanìflìmi e difparatiflimi oggetti i * 
dono della fola benigna Natura , nc può acquillarli con Ar- 
te . Da quello Intelletto principalmente vengono i piu ri- 
guardevcli pani , che s’abbia il Mondo letterario . E quella 
fi è la vera lor^riHC delle cole grandi in trattar le varie di- 
iciptlnc . Chi c folo Memoria , vive per così dire tutto del- 
raUriji , nò altra lode ha che^quella della fatica , per mez?.o 
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della quale ha tante cofe raccolto nella fua privata guarclaro- 
Ba . Ma chi ha Ingegno di tal natura , vive del Tuo ; ed al 
pari delle feconde campagne , da fe fteiTo produce le fuc ric- 
chezze , o ricevuto poco lème altronde , il moltiplica a dif- 
mifura con ringoiare fua gloria , e con .incredibile altrui be- 
nefìzio. DI rado avviene che un’ Ingegno grande vada feom- 
pagnato da una corrifpondente Memoria , c nè pure ciò per 
avventura può accadere , ove quell’ Ingegno (la veloce , e vi- 
vace . Pure fi danno Ingegni profondi , ed acuti , a’ quali 
manca almcn la prontezza della Memoria , onde riefeono pi- 
gri nelle loro operazioni , e difadatti ad efprimcrfi : mentre 
non fervono loro prontamente le Immagini e le parole nccef- 
(àrie per concepir torto al di dentro le cole , o pcr'dipl- 
gnerle pofeia veloccmet\fe , e variamente al di fuori . 

Ma nò una Memoria tcnaciflìma e agilKTirTra , nè un’ In- 
gegno fecondllTimo c mirabile , faranno rifplenderc chi che (la 
nelle Lettere , fe con erto loro eziandio non fi colleghi una 
vigorolà Volontà tutta rivolta al pofieffo , e alia coltura del- 
le medefime . Che giovano tante belle doti , fe non fi vuol 
pofeia tollerar la fatica necefiaria allo rtudio , fe fi vuol fola- 
mente pafccre il corpo di voluttà , c fe a nuli’ altro l’animo 
penfa , che a’ vani diletti ; all’ imereffe ; a gli onori del Mon- 
do , c a fimili altri Idoli dell’ umana ambizione e fciocchea- 
za.^ Certo è, che per difetto di Volontà veggiamo tanti no- 
bilirtìmi Ingegni o non entrare , o non fermarli nelle Scien- 
ze t nelle quali per altro avrebbono fatto indicibil progref- 
Xo . Che fe pure s’ applicano erti per poco allo (Iodio , ad al- 
tro noi fanno pofeia (èrvire , che a procacciarfi qualche tran- 
fitorio applaufo nelle raunanze c converfazioni civili . Una ' 
tal dilàvyentura fi oflcrva , come ho detto p,in alTaillìme per- 
fone, ma più frequentemente in dii è dotato d’ingegno fo- 
cofo , o fia Mercuriale . Niuno più d’ erti potrebbe far voli 
grandi nel paefe dell’ erudizione , e niuno ipen d’ollì vi tcn- • 
de, o v’afpira . £ noi , che non dobbiamo giudicare il me- 
rito d’ un’ uomo dalle fiie grandi qualità, ma dalxbuon’ ufo, 
ch’egli fa farne, chiamiamo ben più fortunato , e degno di 
lode , chi ha talento minore , e iiidefeflamente ne fa buon’ 
ufo , che chi l’ha maggiore , c’I feppellifce nell’ ozio. 

Ecco dunque , onde proceda lo fearfo numero, non già 
di chi dia opera alla letteratura ( che quelli fono quafi infìni- 
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tì ) ma dì chi faccia gran viaggio nella medefima * e produca 
Libri degni d’immortalità. Manca loro la forza d’una^ o dì 
tutte e tre le Potenze fuddette. L’ottima Volontà fenza Tln- 
gtgno e lenza la Memoria , nulla può fare . L’Ingegno privo 
delle altre due Virtù , può £àr molto , ma non mai farà nul- 
la. Piithillìmo o uulla per fe fteffa può fare , o farà la Me- 
moria . Felicilllmi per lo contrario fono da dirli coloro, che 
accoppiano Infieme Ingegno grande , Memoria pronta , e Vo- 
lontà ardente . Di quelli fi formano appunto le prime colon- 
ne delle Scienze , e dell’ Atti . Non leggier frutto ancora 
fuol raccogliere da un’ Iirgegno mediocre , e da una medio- 
cre Memoria , fe al manegg» loro fra polla una ferventiflìma 
e collante Volontà nello ftudio. 

Qtylunque nondimeno fra la felicità c la concordia ncl- 
ruomo di quelle tre nobili Potenze* elle lènza un’ altro foo 
corfo non polTono fperare di condurci alla perfetta cognizio- 
ne , e coltura delle Lettere , anzi polTono farci precipitare in 
più errori , ed opinioni moltruol'e . Non miriamo noi tanti 
valentuomini conlumar tutto il tempo della loro vita in illu- 
dj poco lodevoli , inutili , o pcrnizioli ? Non ne miriamo tan- 
ti altri caduti nelle Erefie , e nello flcflb ateiimo, c che gior- 
nalmente impiegano il vigore de’ loro talenti in fetvire al- 
l’errore, c in dillruggcrc ciò ch’altri hanno edificato? E’ ne- 
ccITario dunque, che le fuddette Potenze abbiano inoltre un 
fcgglo Governatore ed Ajo , che le regga nel, cammino delle 
Scienze, col tenerle ben lungi da ogni precipizio, e coli’ ad- 
ditar loro la via migliore. 

Non è quello A]o , fc non quell’ altra virtù e forza del- 
l’Intelletto da noi chiamata Giudizio , che per quello riguar- 
<]a allo lludio c jdla coltura delle Lettere, ci piace ancora di 
chiamarlo Buon Cullo . Ma quello Giudizio , o fia queAo 
iiuon GuHo, che dovrebbe aflifierci ne’ primi palfi de’ nolltt 
iludj, per umana, feiagura fuol’ elfere frutto folamente di chi 
ha molto viaggiato > anzi di chi già peulà ai tipolò . Fa per- 
ciò di mcllierc , che i giovani per quanto è loro permeflb ri- 
corrano o alla viva voce di qualche Maeflro e coudottiere ^ 
in ali rilegga veramente quello ottimo.Gullo , o pure a i 
Libri , fe alcuno ve n’ha conofeiuto da loro , che tratti que. 
Ho argomento utiliflìmo . lo intanto accennerò qui alcuno 
de’ più importanti principi , fu i quali rai fembra eh’ egli 
«'appoggi. . CAP, 
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Btlla Volontà , e de i fini ed affetti umani nella coltivazione ij 
delle Lettere, ^mli fieno pernizìofi al buon Gufto. Adula- 
zione mezzo involontaria . Amore della Verità ha da ejfere 
il primo effenzial fine di chi fiudia . Subordinati 
a quefio fi permettono altri amori , e defider) . 

Critiche » e Apologie difettofe . . . ■ 

E Incominciando dalla Volontà , al cui governo èfopra tut- 
to ncccHaria la vigilanza itèl corfo de gli lìudj, noi fnp- 
ponendola già invaghita delle Lettere, c tutta in movimcn- . 
to per apprendere le difeiplìne , ci mettiamo a cercare, per- 
ch’ elTa cou vmto coraggio fi muova mverfo cotal paefe , e 
vi abiti , c comandi all’ Ingegno di. alzarvi Ibntuon edifizj len- 
za perdonare a fatica veruna . Ora fc per un poco fi vuoi* 
entrare in fe fteflò , e rivelare ciò che ne dice la non menti- ' 
tricc cofeienza , ftudiano le’ genti col fine o di pervenire per ’ • 
tal via alla riputazione e gloria del nome , e di diflinguerfi 
con quello ornamento dal volgo nobile o ignobile ; o d’ a- 
fccndere mercè di si poderoiò appoggio a gli onori , o alle di- 
gnità Ecclcfialliche , e Secolari ; o di loUevare la Tua pover- 
tà ; o di accrcfcere il patrimonio c di godere altri agi e de- 
lizie della vita umana e civile . Sono ben radi coloro , i qua- 
li per altro fine , che per uno' de’ fuddetti , almeno fui prin- 
cipio , fi fieno con ardore incamminati alla conquida delle 
Scienze e deli’ Arti. Seneca in quello propofito ha fatto fen- 
fiitiflìme riflelfioni , e pi» e meglio di lui i Santi Padri. 

Ma niuno di quelli fini è conforme alle leggi dell’ otti- 
mo Cullo , e ciafeuno per fe llelTo può llranamente opporfi 
al vero profitto de gli animi . E quali fon quelle leggi? (^an- 
do anche io taceflì , ognuno facilmente fc le troverebbe Icrit- 
tc nella mente , purché punto confideralTe l’Idea delle Scieiv- 
ze, e dell’ Arti . Chi lludia le dilcipliné , cerca di faperc, e 
d’imparare. £ che altro cerca egli df fapcre, e d’imparare, le 
non il Vero , e il Buono, affinchè dal primo relli iliumina- 
to l’Intelletto, e dal fecondo la Volontà fia fatta migliore, 
quando ai conofeimento del Buono fi voglia far fcguire an- 
cor reiezione ? E chi ad altrui infogna , che altro pretende di 
fare, lè ooa d’ iofcgnare il Vero , ed il Buono ? Adunque ■ 
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il vero ed efienzìal fine de gli (ludj ha da efiTcre queAo ap- 
prendere il Vero ed il Buono. 

Talmente è certo quello primo principio , che niunopuò 
e niun vuole negarlo . Perciocché fra coloro ancora , i quali 
fi muovono allo Audio per gli fini Ibpra memorati « nò pur’ 
uno ci è , che non confclfi di conolcere la neceflìtà di quc- 
fto fine^ anche allorché non vi penfà; e che non protetti , e 
creda di cercare il Vero cd il Buono , quaiulo folamente p'en- 
fa alla gloria , a gli onori , c alle ricchezze , che pottbno ri- 
dondargli dall’ acquitto del làcere . Fanno etti veramente Ibr- 
•vlre quella ricerca a gli altri 'fini più prefenti alla loro Vo- 
lontà ; ma non lafciano per quello di far la ricerca fuddetta, 
e di foddisfare all’ elTenzial fine de’ loro ttudj , ficcome non 
lafcia l’artefice di fare *con applicazione le proprie manifattu- 
re f benché dalla fperanza del guadagno fia tratto a proccura- 
re di farle vaghe e pulite , ed in farle ad altro fine non nen- 
fi , che a. quello del guadagno . Ma cottoro non vanno bene 
fpeflb elènti da un grave ingannò . Imperocché quantunque 
riconofeano etti , che dee chi ttudia andar’ in traccia princi- 
palmente del Vero e del Buono , c fi credano elfi di cer- 
carlo non nwn degli altri ne’ loro ftudj , tuttavia non s’ ac- 
corgono , quanto lungi dalla Verità e dalla Bontà gli pott'a 
trarre e gli tragga fovente quella fitta e principal Volontà di 
divenir gloriofi i ricchi, o pure onorati,. 

Regnando nel loro cuore quella voglia i pongono etti 
ogni cura per fortire più totto quello fine , che l’altro: etten- 
ziale , di cui veggono bensì , qualor ne fono avvifati , la 
giuftizia ; ma non ne fentono gli ttimoli .nell’opera , ficcome 
continuamente gli fentono dal primo, f^indi é che tal lòt- 
ta di gente , benché per avventura non fi diparta volontaria- 
mente dal Vero e dal Buono , pure Involontariamente e in- 
cautamente le ne allontana . Se il frenajo può ottenere il me- 
defimo gtiadagno facendo bello a brutto il freno , egli volen- 
tieri s’appiglia a farlo brutto , ciò cottandogli minor fatica e 
minor tempo. E fc i compratori fciocchi s’appagano maggior- 
mente de i freni malfatti , c fc li pagano più che i benlatti, 
l’artefice , a cui preme Ibpra ogni altro riguardo l’utile, tut- 
to fi volge a fabbricare i primi , e non già i fecondi . Per 
verità non è molto' facile il ritrovar compratori cotanto leg- 
gieri di feuno , che amino più i brutti , che i belli freni ; 

Ma 


♦ 


Digitized by Google 


Wa è ben facìliflimo il ritrovar perfonc , alfe quali piacciano 
'piu agevolmente opinioni falle e frivole t purché credute vere 
c fodc , e^ conofeiute atte per glugnere alla gloria , e al gua- 
ilagno, ch*e altre lèntenzc., vere e fodc bens) , ma che tofto • 
non appaiono tali , e nulla confèrifeono alle incHnazioni do- 
minanti oell’ umana Volontà. .In tal congmutura chi Ha an- 
fando dietro alla gioitici; , e vuol’ acquiftarfi l’altrui grazia ctf 
eflimazione y incautaiilènte , k non ad occhi aperti , prende 
affezione a quelle prime opinioni , le coltiva , e le antiponc 
all altre y nulla beando , o non curando di ben prima cer- 
care , fe^ fieno vere , o pur falfe . L’ ambizione e T interefle, 
due fuoi primi mobili , gliele fan parere falde « ed infieme 
verilfime : Onde che importa a lui d’elTere ingannato^ o d’in- 
gannare innocentemente altrui, quando egli è certo, che non 
s inganna in ottenere il fuo fine , che è quello di guadagna- 
te il plaufo , e’I favore de gli i>omini ? 

La Filofofia Ariftotelica , per efempfo, è runica flrada,' . 
che conduce alcuni a certe Cattedre , a certi gradi . Ciò ba- 
fta perche vera la reputi , e come vera lènza fcrupolo veru- 
no interamente l’infegni , chi ha prefo per fua principal mi- 
ra quelle Cattedre , que’ gradi , ed onori . Ma Arinotele in 
molte cole ha perduta di villa la Verità , c in moltiflìme è 
vinto dalla diligenza ed acutezza d’altri Filolbfi antichi omo- 
deriij . Nulla giova un limile avvilo . O non vi C pretta fe- 
de , o non fi vuol turbare il placido cammino di prima ver- 
fo qiieIJa parte , a cui la Volontà ci porta , troppo innamo- 
tata dello fplendore della fortuna e delle dignità . £ appun- 
to per piacere a i Potenti, i quali tengono in mano per or- 
dirle o permiflione di Dio, tanti premi e gattighi terreni , che 
mai per verità non fanno que’ dotti , che per alzarfi in alto 
lafciano cotanto la briglia a i loro appetiti.^ Affi neh 'etti cam- 
bino fpellb opinione , c affinchè fia da loro approvata e di- 
fefa qualche lèntenza , batta che veggano i Potenti defiderar- 
lo . Secondo l’aura della fortuna fi reggono i loro ingegni. 

Ed Io voglio ben volentieri credere, che niun d’ etti, anco- 
ra cosi facendo , fi penfi di offendere , o pur di tradirò il Ve- 
ro . Ma egli debbono altresì credere, che oltre aH’Adulazio- 
iie fervile e sfacciata , ch’è forella della menzogna , un’ altra 
ve n’ha , che può chiamarli Aìùlazione mezzo involontaria ^ 
poidiè mentre fi adula, non fi conofee d’adulare 4 Quella è 
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plìi ancora della prima in ufo fra gli uomini , ed è piìi per- 
niziofa , perchè meno avvertita dell’ altra . Non Tavvertono 
coloro , che fono adulati ; perciocché l’amor proprio non ha 
, occhi bene Ipeflb per ravvilàr nc pure 1’ infidie di* chi sfac- 
ciatamente ci loda , e di chi s’ accorda contra la propria co- 
fcicnza con tutte le noftre opinioni . Molto meno rolfervano 
gli ^ulatori , perchè tutti intenti al,iìji.c. loro , che è quel- 
lo di piacere ad altrui , non fi perdono tròppo a confiderare 
la qualità de’ mezzi , che conducono a tal fine , c perciò fa- 
cilmente fi danno a credere di lodar con giuftizia , di lòfte- 
, ner’ opinioni vere, e di dar fanifiimi , e veri configli. 

Ma facciali un poco riflclfione , onde nalca tanta condi- 
focndenza alle altrui voglie e fentenze , o in difendere , o 
in impugnare, o l’OpInionl , o l’Autorità, o la Giurildizio- 
ne , o le Azioni altrui . Depongafi il fervente defiderio di 
piacere , e di meritare o di conl'ervar la grazia de’ Potenti 
mortali. Non fi afcolti il timore di difpiacere a’ medefimi , di 
perdere la fortuna prefente o vicina , e di tirarli addolfo la 
malevolenza di molti . Porle allora fi foorgerà , che le indi- ' 
nazioni dominanti della Volontà aggiravano a lor talento l’In- 
gegno nollro , e che prima ci faceano parer nero il bianco , 
e bianco il nero ; fpingendoci con afeolè macchine a creder 
vero o falfo , glufto o ingiufto ciò, che ci tornava piu in ac- 
concio di creder tale , e non ciò, che tale era ineflètto. Ci 
fembrava di fervlre alla Verità c alla Giuftizia, e apparirà for- 
fè , che unicamente fervi vamo a noi ftelfi.' 

Si ftejide quella tnezzo involontaria Adulazione a mille al- 
tri cali , ne’ quali fi offende incautamente II Vero, e s’impe- 
dilce di troppo il profitto di noi medefimi nelle Lettere: an- 
zi l’avanzamento delle Lettere ftelTc . La tenerezza , che noi 
abbiamo per gli amici , per la Patria , per la Nazione , per 
chi ci è compagno o nel grado, o nell’ inftituto ,eper altre 
fimili perfone, che ci amano o ftimano , che poflbno o gio- 
varci, o reftituirci la lode ne’ ragionamenti , e ne’ Libri lo- 
ro : c un tacito incanto , che ci fa bene fpeflb dimenticare U 
verità, e valerci della bugia. 

Male vernm examinat omnis 
Corraptas Judex . 

Quanta falfità perciò nelle Iftoric ! quanta nelle Genealogie? 
quanta ne i giudizi intorno alle perfone , intorno alle colè'! 
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All’ incontro la Volontll bollente per lo fdegno , é per Todìo; 
fredda per la paura; lacerata dall’invidia ; oppreflTada altre paf- 
fion! , quante volte non fraflorna elTa la conofeenza, o la pub- 
blicazione del Vero ! quante volte non trafporta l’ Ingegno a 
credere e foftenerc il Falfo, anche allora che ci pare di loto at- 
tendere allo feoprimento del Vero « ed alla iua fola difefa! Ciò 
continuamente fi <^trva nelle contefe letterarie . Siccome per 
idimar vera, o ben oetta , o ben fatta una cofa, è argomento 
badante ad alcuni il fapcrc , che ne da Autore una perfòna , 
che da loro altamente fi dima ; cosi ad altri non fi richiede per 
far loro credere falfa , fciocca , c malfatta una cofa , fe non il 
conofeerne Autore chi da loro è odiato , difprcgiato , o alme- 
no non molto in pregio tenuto.- 

Ma fe noi confideriamo il forte defiderio della gloria, e la 
fete foverchia della rinomanza , ancor queda tal malattia appor- 
ta incomodi non lievi alla Repubblica delle Lettere. Pur trop- 
po queda vanità è il più comune incanto di chi dudia.Ognim 
di noi per quanto può s’ ingegna di celarla ; Pure nodro mal 
grado trapela e sbocca , quando men cel penfiamo . Per tacer 
di molti altri inconvenienti quindi prodotti , ci giova ricordar- 
ne un Iblo , che certo non è de i più leggieri . A sì fatto de- 
fidcrio fuole per l’ordinario tener dietro Io Audio della Novità, 
ficcome quafi infallibil mezzo per far ri fonare il nome nodro 
fra la gente erudita ; e per imprimere in chi legge , o afcolta 
j nodri ragionamenti , quella dima e quel rifpetto di iK)i , n 
pure del nodro Ligegno , di cui andiamo in traccia . Ma la 
Novità delle opinioni , e delle fentenze egualmente può far 
guerra al Vero che al Falfo. Anzi in un fecole cosi dudiofoe 
rifehiarato per le Lettere, quale la Dio mercè è tutuvia il no- 
ftro , più di leggieri può fervire ad infegnar’ il Fallò , che il 
Vero . Ed almeno trattandofi della Teologia Cridiana in ogni 
tempo la Novità è data e farà fèmpre mai pericolofao pur dati- 
nofa. 

Non è mio difegno di maggiormente fermarmi in queda 
materia , che fi potrebbe Illudrare e confermare con un’ infi- 
nità di elèmpi . Dirò folamente edere incredibile , quanto pre- 
giudichi all’acquidodel Vero, e alla perfezione nelb Audio del- 
le Lettere 1 q dabilire per fuo madìmo fine il perveuire alla glo- 
ria , alle ricchezze , e alle dignità , e raccodarfi a trattar le 
. Scienze e l’ erudizione con una Volontà fignoreggiata da mille 
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Arane palHóni , e fpezìalmente dal troppo amore c dalla troppa 
cAimazion di fe Aeflb . Grida perciò il Buon GuAo « che pri- 
ma di tutto convien purgare la Volontà , acciocché la Mente 
pofla placidamente nel nolìro" interno applicarfi all’ efàme delle 
cofe e pronunziare per quanto fia lecito un fincero , limpido e 
vero giudizio . Grida , che convien Tempre aver davanti a gli 
occhi il fine elTcnziale de gli Audj letterarf>, cioè il confegui- 
mento o fia la cognizione del Vero , e del Buono i come pu- 
re la pubblicazione dell’ uno e dell’ altro , fe la prudenza il 
concede . Grida , che a tutto potere- s’ha ognuno da guardar 
bene d’ apprendere , o d’ infègnare il Falfo* , c di perTuadere 
quantunque involontariamente cofe , che s’oppongano alle leggi 
jDivine , naturali , e civili . Grida finalmente » che fi dee ufare 
ogni sforzo per ottener queAo intento ; nei che fe vengono poi 
meno le forze dell’ Ingegno « farà bensì difavventura, ma non 
farà colpa » e che per via delle Lettere fi può talora confeguir 
quanto bramiamo dalla Fama e dalla Fortuna , ma non fi con- 
fegulrà giammai il Nome di vero Letterato , lènza cercar piò 
d’ogni altra cofa nelle Lettere la Verità , e fenza il fermo prò- 
pofito di preporla a qualunque altro umano riguardo. Se dun- 
que la ragione ci farà conufeere piò vicine al vero alcune Sen- 
tenze Cartefiane , che le Peripatetiche ; fc piò da prezzarli e 
da praticarfi la Teologia Dogmatica, che la ScolaAica ; fe , per 
difeendere a cofe di molto inferiore rilievo, piò lana la Scuola ./ 

del Pcrrarca , che quella del Marino; fe in una parola piò ve- 
rifimili e meglio fondate alcune opinioni, che alcune altre: non 
dovrà altra palfione impedirci di lèguir ciò , che piò al vero 
s’accolla. 

Nò già fiamo noi tanto Teveri , che preferiviamo alia 'Vo- 
lontà de gli Audiofi foiamente l’Amore della Verità , e la fu- 
ga del Fallo , volendo sbandito dal loro cuore con afprezza 
Stoica ogni altro alletto . Il defiderio della gloria , e delle di- 
gnità , e quello ancora di fchivare i difagi della povertà, e d’ac- 
crefeere i comodi della 'vita non povera , fi vogliono permet- 
tere all’ umana debolezza . E di fatto permette fimili fini ed af- 
fetti la miglior Filofofia , purché fieno temperati e moderati dal- 
f* retta Ragione , e nel coltivamento delle Scienze Aleno col- 
la dovuta lubordinazione al fine primario ed elfenziale , che è 
la cura del Vero . Sarebbe da defiderare , che ògnuno fi affret- 
tatfe nella carriera de gli Audj Ipinto dal folo defiderio della 
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Verità • c tirato da quell’ Incredibil diletto , che fentono le Ani- 
me pii'i belle e meglio inclinate in cacciar da fe l’Ignoranza, e 
in apprendere o infcgnare ad altrui Verità nuove , e le pifi 
/ belle notizie ignorate , e fors’ anche derlfe dal Mondo vile de’ 
pazzi ed oziofi . Ma chi è mai cosi fortunato t cosi padron di 
fe AelTu , che fì muova con ardore a inorare o iniègnar le* 
Scienze , c a pubblRar de i Libri , e polla giurare di non de 
fiderar lode , e gloria , o altro ancora men nobile vantaggio t 
da quella Tua tanta faticai Si vogliono dunque tollerare ne gli 
iludiofì queAe altre palTionl , giacche fervono anch* effe per in* 
citar gli uomini maggiormente alla correzione e all\accrerclmen< 
to delle Lettere , e giacche per dir meglio , poco o niun pro- 
fitto , e pochi o niun feguace polTono fperar le Lettere , (è 
non s* aggiungono all’ uomo queAi altri men lodevoli Iproni. 
SoAeriva l’ApoAolo S. Paolo , che alcuni predicalTero.il Van- 
gelo f quantunque tratti da invidia , e da altri umani affetti ; e 
fi rallegrava non già del cattivo difetto de’ Predicatori , ma del- 
la buona predicazione della Verità , in qualunque maniera que- 
Aa poi fi faceffe . Perchè mai non ci rallegreremo anche noi, che 
l’Arti t e le Scienze crefeano , benché per motivo di lode e di 
gloria y che finalmente queAi non fono per fe Aedi aflètti vi- -> 
ziofi , e polTono far lega con altri motivi e più nobili e più 
fublimi ? Servendo queAi sì fatti Letterati ad una buona cau- 
fa, almen gioveranno alle Lettere, e al pubblico , fe non gio- 
veranno all’ animo proprio . Ma il punto Aa , che fignoreggi 
nella Volontà il defidcrio del Vero , e che Aieno ben vigilanti 
gli Studiofi e Scrittori , acciocché 1’ altre palTioni non prenda- 
no queAa mafehera d’Amore del Vero , e poi ci tradifeano: Tic- 
come tuttodì avviene ne’ coAumi e nelle operazioni morali , 
nelle quali ci par di volere, e di cercare il lolo Bene oneAo, 
mentre unicamente cerchiamo di appagar la noAra ambizione, é 
ogni altro più baffo affetto: Et fi cupiditas ghri* ^ làggìamen- 
te diceva S. AgoAino , non funditut eradicatnr ex corde^ qui» 
ttiam bene proficientes animos tentare non cejjat y Jaitem fupere- 
tur dìhclìone Jufii^ia . £ la GiuAizia lènza dubbio contiene an- 
cora l’abborrimento alla menzogna , e l’Amor delia Verità. Che 
fe pofeia daddovero ameremo la Verità , comparirà ne gli ferir- 
ti e nelle parole noAre una libertà fincera e prudente, un di- 
fintcreffe e una calma di penfieri e d’affetti, anche allora che li 
peifeguita I’ Errore ed il Falfo . Non fi feorgerà , che noi fia- 
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ino fitibondi di fama e di gloria « ovvéro che andiamo a caccia 
d’amicizie « di gradi illudri * o del vile interelTe . E fe pure 
Uluno vorrà argomentare in noi quella fete , confclTerà tutta- 
via , che cerchiamo d’ appagarla « non Iblo col non pregiudicar 
punto al Vero , ma con ingegnarci di farlo valere da per tutto, 
per quanto mai può il nollro Ingegno e la nodra letteratura. 

Ora fe con quelle oflervazloni noi cr faremo a dilàminare 
moltiflimi Libri, e Ibpra tutto le Cenfure, e le Apologie, che 
di quando in quando efeono alla luce: ben di leggieri ci avver- 
remo in Opere , nelle quali il primo luogo fi mirerà dato alle 
cieche paflìoni , e 1’ ultimo alla Verità : fc pure alcuno ve ne 
farà rimafo per lei , Certo di belle Cenfure , e di nobili Apolo- 
gie fi fono vedute a’ noftri giorni , cd anche in Italia . Ma di 
gran lunga maggiore è fiata lempre mai la fchiera dell’altre, nel- 
le quali .1’ afiio , e il livore trafparevano da per tutto fra loro ; 
l’ambizione , la sfacciata gg ine , la fofìfiicheria , la maldicenza fi 
faceano veder tutte in armi fopra d’efie a combattere ; E quel 
ch’è peggio , talora anche per poco buona caufa , cioè per fo- 
fiener l’errore , il falfo., e le particolari torte opinioni . E qui 
diftinguo io bene la maldicenza , la tracotanza , e l’ altre tor- 
bide o afpre maniere di cenfurare altrui , da un certo piccante 
onefio, da certe civili maniere di riprendere il parere de gli al- 
tri , e da certa non baldaìizofa franchezza in proporre le nofire 
fentenze , la quale fuol nafcerc dall’evidenza della ragione. Pri- 
ma di me dilfe Cicerone nel libro primo de i Fini , che d/Jfe- 
rentium inter fe reprehenjìonet non funt vituperanda . E polcia 
foggiunfe ; Maledica , contumelia , tum iracundìa , eontentio'^ 
net , concertationefque in di/putando pertinace! , indigna ntibi 
Pbilofopbia videri folent. 

Certo mirabilmente lèrvono le contefe letterarie per met- 
tere in chiaro la verità . Ognuno ha diritto di perfeguitar l’er- 
rore ; ed è interelfe del pubblico , che ognuno voglia perfe- 
gultarlo . Ma il far ciò con odio palefe, e con impetuolà rab- 
bia , c ben difficile che non trafporti ad ecceffi blafimcvoli . E 
per coloro, che facendolo vanno recriminando, e feoprendo, e 
ferendo i vizj particolari altrui, fenza diftinguere quei del cuo- 
re da quelli dell’ Intelletto ; Anzi che talora fi perdono dietro a 
tutto altro , che allo fcoprimento di quel Vero , che può ri- 
dondare in benefizio del pubblico , verificandofi di loro quell’ in- 
gegnofo detto di Virgilio; 
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^oà cttìque repenum 
Rimanti % ttlum ira facit: 

Coforb.t "dicot non potranno giammai con giudis^ia prometter- 
fi perdono e tolleranza , non che lode , da chi fa le leggi del- 
la Filofofia de’ CoftumI , e della buona Critica . E(Ti noceran- 
no forfè all’ altrui riputazione » ma non conferveranno certa- 
mente la propria. • 

Per quello chiunque ha da combattere centra d’altrui nel- 
lo (leccato letterario , dovrebbe , come fc quell’antico, prima 
purgarli coll’ Elleboro . E tale Elleboro in altro non dovrebbe 
confillere , che in un diligente Audio delle leggi Morali' e Cri- 
tiche , per mezzo di cui li (caccino fuori di noi l’orgoglio, la 
baldanza, il defiderio della vendetta, e ogni altro furiofo o cie- 
co affetto, che poffa impedire la feoperta del V'ero , e farci di- 
menticare della Carità naturale d’ uomo onorato, e CrìAiano . 
l>a caufa dei pubblico , cioè a dire della Verità , fi dee trat- 
tare ; E fe pure il bifogno richiede , che fi tratti la calila pri- 
vata , ciò dee farli con gravità e moderazione , per quanto è 
pblTibile , e fenza difprezzo altrui , e fenza le beffe più infof' 
fribili delle medefiine ingiurie ^in guilà tale che l’avverfario tro- 
vandofi convinto , e arroffendo alla forza delle Iòle nollre ra- 
gioni , fi lagni de’ fuoi errori, non della noAra inciviltà .Altri- 
menti le noAre indilcrete e villane maniere fomminiArer*nno a 
lui veglia e facile campo di vendicarli con rcAituirci , in di- 
fetto di ragioni , almeno le ingiurie : mentre non mancando 
mai copia di queAc, come dice Enea ad Achille in Omero, for- 
niranno al pubblico giuda cagione di deriderci , in rimirare 

S uanta baila abbiano fopra di noi , e quanto ci rapifeano fuori 
el fenticr ragionevole le indomite noAre paffioni . Che fe l’av- 
verfario prima ci avrà provocato con oltraggi, e calunnie , ben- 
ché permetta la giuAizia che difendiamo l’Onor noAi-o, e foco 
la Verità , non però permette il buon GuAo, che imitiamo co- 
Aui in cosi vergognolò me Aiere , acciocché , in vece d’uno, duo 
»ou fieno alla fine i maledici , C?* ne ^ravibus horninìbus ( per 
ufar le parole di S. AgoAino contea Giuliano ) neuter tìoflrum 
difputatbr gravìs , f^d lev/s uterque litlgotor appareqt . li pun- 
to Aa » che fignoreggi nella Volontà il deuderio del Vero , c 
che Aieno ben’ attenti gli Audiofi e Scrittori , acciocché altre 
paffioni non prendano qucAa malchera d’Amore del Veto ,e ci 
tnidifcano, ficcomc tuttodì avviene ne t coAuiui , e nelle ope- 
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® cercare l'I fo- 
unicamente cerchiamo di appacar la 
Doftra ambinone , e ogni altro piii baflb affetto. ^ 

A quello propofìto non fi può qùl non defiderare in una- 
certa unione di valentuomini del noftro tempa alquanto pi” di 
attenzione alle regole finora ftabilite . Ottimo fu ^il d Lno d 
formare altri G/or«flA d,’ Letterati , che ferviflero di m! mort 

Fefeinr^onp ^ ® generalmente ne è fiata 

1 cfecuzione finora . Ma non ottimo farebbe flato il motivo di 

aò intraprendere , fe per avventura foffe fiato quello di pote- 
re ancora con tal mezzo , non dirò vendicarfi de i loro mco 
' '«’imniaglno, che non cadanrin 

dS ® Pacete ad alcuni loro par- 

tigiani , compagni , ed amici con relazioni favorevoli , e* al- 
l.ncontro di mortificare altri non affai loro accetti con relLfo- 

r V P"''® lor gentilezza. 

Io voglio bene , che difendiamo gli amici, e i collegati ,e che 

mofinamo a i nofiri cari , più che a gli eflranei e nemici' la 
noftra benivolenza , e finezza nel ragionar delle cofe ed Ope- 

fkvoVire r" offer^pcr 

tà ma anchràSaV” folamente alla Veri- 

fio o non fi coloro, che onon 

uon fanno -or/a^riire":;" 
tico a za un Tribunale , ed ha Pobiligazionf di S f prefiSl 
re la G.ufiizia , e l’Amore del Vero . Ma quefta iblFgazione 
e maggiore ,n chi prende a riferire i Libri altrui per Srr- 
ne il Mondo . Imperciocché dovendo fervire a i Lttcrati nue- 

nro nuovo d effere letto o comprato : non potranno eclino 
giammai formare un giudizio ficiro di quelli S? iando n 
merito o demerito d’elli dipenda dalla bJia* razia^^^I^ 
ferifce, o pure dall’effere in difgrazia loro ^ 

fana f'cfeiucS^ne’V' f^'^^'^nati da dottrina mal- 

fSino^e %^ fenza 

glon xor,obj/chc“ :„’,ffimr 

*ir,mo a cauftrare e maltrauart “è DUr-C^ . “"""P'?”- 

amici , come nemici , egiialmenle li cenfiir.? ’ i’“" 

nim 6, ebbe pib conforme e .U'l„ai.n,o-, e^ie poST*? 

Gior- 
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G tornai) (li , e al gènio de gli Autori particolari, benché nonaf- 
fai dilettevole , e fovente non alfa! utile al pubblico . La fe- 
conda può dirfi di maggior profitto ai pubblico ; ma riefce dif- 
gullofa a i particolari Autori, e cagiona liti frequenti, c que- 
rele eterne ; ed oltre a ciò può elTere pericolofà per gli iielTl 
Giornalilli . Certo accade talora , eh’ eglino feorrendo frettolo- 
famente le Opere altrui, non Tempre intendano la mente, e le 
ragioni de gii Autori ; laonde pofeia ripruovano cofe da qucfti 
° dette , o negate , fjccome con qualche elèmpio fi po- 
Uebbe^ far noto. Dirò di più ; non è da tutti il fentenziare fu 
due piedi fopra qualunque materia , e malTimamente fe le ma- 
terie fono aftrulb , o molto difputate , o lungamente meditate 
da altri . Ed io veggo ben talvolta cenfure leggieri , che più 
tofto dalla correntè penna, che dall’attento Intelletto (bno ca- 
dute; mentre a -taluno bafu cenfUrare , perchè fi vuol cenfura-" 
re, nulla importando poi , fe la cenfura fia affai fondata e ma^ 
tura; nè può quefta alle volte riufeir tale, da che non fi ha tem- 
po di volerci penfare alquanto pofatamente fopra . Meno però 
di quefte due maniere è da eleggerfi quell’ altra , cioè di tratta- 
re con fènfibile difuguaglian2^ d’ attenzione e d’affetto i Libri 
^trui. Io per me crederei utile , anzi neceffario , l’interrogare 
in fimill cafi fe fleffo , dicendo : Mi difpiace egli quello Li- 
bro , quella (èntenza , perchè veramente la ritruovo erronea,* 
falfa , o peccante in qualche parte ; o pure perchè è di perfo- 
na poco a me , o a’ miei compagni , afetta ? Difendo io , ed 
efalto quella Opinione , e quella Opera , perch’ella fel merita; 
ovvero perchè, l’ Autore mi è congiunto d’Inflituto , o è mio 
caro , o defidero che fia ? Se così avelfe fcritto c Pentito altra 
perfona , troverei da ridire fu quella Opinione ? Sono io forfè 
tenuto a follenere e lodare anche le colè non buone de’ miei ? 
Iri tal guifa può «fiere , che le occulte ruote dell’ Affetto , le 
quali nollro -mal grado ci trafportano In finillri giudizi, fi ravvi- 
falfero meglio . Così più ficurainente fi farebbe giulllzia a eia- 
feuno , e potrebbono fchivarfi diifapori e dilfenfiooi , e molto 
più certe Commedie, le quali non fò (è fieno aifai Q^venevo- 
li ai carattere di gravi e faggi Letterati. • ' 
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CAP. Q_ U A R T O. 

VclT Itf£egtio , e del Giudizio . Ir.giape opinioni de gli Vomitli 
intorno alle varie Scienze ed Arti. Il Buon Gufio infegna 
a difiinguere il merito di tutte. Pregi della Teologia^ 
della Filojofia Morale , e dello jludio delle Sacra 
Scritture . Vario pefo delle altre Scienze ed 
Arti. Difetti di chi le tratta. 

V Eduta la prima parte del Buon Cullo , la quale s^afpetU 
alla Volontà , e confifte non lb!o in amare, ma in cerca- 
re fopra tutte le colè il Vero ed il Buono , palliamo all’ al- 
tra parte , che fi rifcrilce all’ Intelletto , o fia alle due lue Vir- 
tù , cioè a dire , all’ Ingegno e al Giudizio. Confillc il Buon 
Culto di quelle due , che polliamo appellar Facoltà , nel ben 
difeeroere , e ben’ ufare le vie tutte , e i mezzi , o utili , o 
necelTarj per raggiugnere il Vero, e intendere il Buono, e per 
infegnarc o perfuadcre ad altrui l’uno e l’altro . Confilte an- 
cora in ben conofeere e diltinguere il merito , e il prezzo di 
tutte le Verità , che fi poflbno acquiftare , e il valore di tut- 
te i’Arti e Scienze , che a tale acquilto ci aiutano . * 

£ principiando da quello ultimo , dico avvenire fra’ Let- 
terati nelle varie fòrte di letteratura ciò , che avviene fra i di- 
vetfi popoli del mondo nelle varie maniere delle velli, de’ riti, 
e d’altri ufi della vita civile , Per ordinario a ciafeun popolo 
pacciono le ufanze fue , e paiono le altrui o ridicole , o men 
coitiode,o men convenevoli . Cosi fra la gente letterata ognuno 
tiene in pregio l’Arte o Scienza da fe profelTata, e fuole o far 
niun conto, o almeno non aver la dovuta flima di quegli llu- 
di che Ibno profelfati djgii altri . Non fi crede uno d’clTere te- 
nuto per vero e buon Teologo prelTo di certa gente > quand’ 
egli non abbia per più anni afcoltato un Madlro di Scolalli- 
ca , e pubblicamente a forza di voce follenuto le Tcfi, e non 
fia venuto alle mani più volte con qualche impaziente Giubi- 
lato. Ad altri per lo contrario pare cosi vana e ridicola c inu- 
tile la Scolallica , che più tollo ccn:lglierebbono il morire igno- 
ranti, che l’imparar tante, dicono elfi, frivole quillioni .Tut- 
te quelle fperienze , e que’ cimenti , che da un lècolo in qua 
fi van facendo per purgare e perfezionare , per quanto fi può, 
la naturai Filofofia , la Medicina, e la Notomia , fembrano ad 

altri 


Digitized by Googic 


altri an difiuHc Impcgo de gl’ Ingegni \ più atto i paicere la 
propria curiofìtà , che a giovare all' efìgenza del mondo . Anzi 
fé loro fi bada, a nulla (crve il cercare, fe i bruti abbiano ]’a> 
nima o no , il difcorrere come fì faccia il vegetar delle piante e 
de gli animali minuti ; quale lìa la (Iruttura di quelli e dei Te- 
mi : finalmente rinvelligare tanta varietà d’erbe e fiori ftranie* 
ri , e fimili altre cofe curlofe ; Mentre dicon’ elfi che avendo le 
bcllie , o non avendo anima , elle non lalciano d’ elTere quel 
che fono; e gli. altri ftudj , che fopra le cofe fuddette fi fanno, 
nlmi frmtp cl portano, fe non quello d’avere fpefo affai tem- 
po, e d’effere come prima incerti in si fatta quillione . Si ri- 
dono eziandio del grande Crepito , che fa qualche Moderno 
contra i^ Peripatetici ,' quali che quelli aflaflìnaflero la Natura, ie 
faceflero perire il Mondo , coll’ ammettete le forme foflanziali,. 
cd altre Entità reali negate dalle Scuole moderne , poiché par 
loro cofa ridicola tanto 1’ ammettere •, quanto il negare con si 
gran fracaffb tali forme cd Entità , rcfiltenza, o non efillenza, 
Ttflcr o non effer delle quali non fan vedere in pregiudizio di 
chi poffa mai ridondare . Altri per lo contrario i conofeendo 
futilità di quelle Arti e Scienze , c maffimamente della Noto- 
mia , almeno in generale , niun Conto fanno di chi alla Filìca 
e alia Medicina non ha congiunto lo (ludio di quelle nuove 
Ipericnze c de’ moderni fillemi . Pofeia fi maràvigliano , e fi 
ridono ancora talvoIc.i di coloro , che perdono le intere notti 
intorno a’ Canocchiali e Quadranti per ilcoprir lie’ Cieli qual- 
che nuovo PIanct .1 , o macchia , e che abbandonano la cura 
de’ loro affari e della lor falute , per rendere vifita ne’ tempi 
convenevoli alle Stelle-. Non fanno intendere, qual profitto pa- 
ghi una si llrana fatica , poiché fia mobile o immobile il Sole, 
lia egli macchiato o p^uro, girino o non girino Mercurio e Ve- 
nere intorno allo fteflb , e la Luna intorno alla Terra: quello 
non può cooperar, punto alla maggiore o minor felicità dcll’iio- 
mo o animale o fplritualc , il che pure dovrebbe efleré il fine 
di tutte le noflre operazioni. 

Più gran romore fanno alcuni altri , in vedere , che tanto 
tempo fi ìjienda da certuni in apprendere le Lingue Orientali , 
c la varia Erudizione profana , Greca o Latina , di cui tanti 
per altro fanno oggidì profelfione . Tali lludj fembraiio loro 
unicamente fatti per appagar la vanità , c l’intcnià voglia, che 
ha ciafeuno di diffinguerfi fra gli altri per qualche non vpigat 
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cogaizlone e dottrina » mentre quefta cognizione punto non 

S iova all’animo di chi l’apprende per fé » o Tinfegna ad altrui. 

Jtri ali’ incontro non fanno avere in pregio chi non. .porta 
feco un gran capitale di Lingua o Greca, o Ebraica, o Arabica, 
e non è ben pratico delle antichità e degli Scrittori profani. Se 
i Ibli ignoranti e ipocondriaci diedfero tutti i mali della Poe- 
fia , e dell’ erudizione Poetica , potrebbono contcntarfene i mi* 
feri Poeti. Ma uomini ancora provveduti di (àpere , fe non d* 
umore alloro , e purgato , vilipendono , e proverbiano tut* 
todì quell’ Arte ; ól è prelTo loro almeno un 'mezzo delitto il 
fare de i verG . In una parola non ci è quafi Arte o Scienza 
alcuna , che non abbia i Gioì nemici e diipregiatori , lodando 
tutti e Aitnando la profeA*ata da loro j e biaGmando molti o Ai* 
mando poco quella , che gli altri profeflano . Pochi ci fono, che 
s’accordino coll’ Agrippa in credere incerte e vane tutte l’ Arti, 
e tutte le Scienze ; ma fibnoci ben moltiflìmi , che credono in- 
utile e vano quafi tutto ciò , che eglino non (bn giunti a fa- 
pere ; ovvero hanno mille occhi per difeoprire i difetti delle al- 
tre Arti , e i fegreti nafcondigli delle altrui vanità ; Ma fono ' 
poi ciechi per difeernere i diletti della lor profeflìone , e per 
ravvifare in fe Aedi egual vanità, c non iilferiore ambizione. 

Ora uno de’ principali impieghi per la pratica del buon Gu* 
Ao univerfale,' fi è quello di ben rintracciare e Gipere , quanto 
vaglia ogni Arte o Scienza , e quale utilità o nocumento fe ne 
poifa ritrarre*. Niuna d’eAe ci è, che non abbia i fuoi pregi, e 
j fuoi difetti : Ben’ è vero , che t difetti propriamente non fo- 
no delle Scienze , o dell’ Arti , ma di chi non le là bene , o 
pure le Audia male , e le efercita peggio . Convien eccettuare 
quella foru di Magia , che è condannata dalla Ragione ,e dal- 
le Leggi umane .e divine ficcorae Arte , che folamente può 
nuocere ; e quelle varie Arti divinatorie , le. quali non poGb- 
no punto giovare, e polTono eziandio recar danno, fo non con 
altro , col farci perdere inutilmente una cofa preziofa , cioè a 
dire il Tempo : Dall’ altre pofeia può trarlène qualche vantag- 
gio j Imperciocché anche quella fpe2y’e di Chimica, che noi ap- 
pelliamo Alchimia , e la medefima Strologia giudiziaria , elle 
non fono adatto inutili e vane , ma folamente riefeono o ridi- 
cole o pur nocive per cagione degl’ impoAori , e di chi non 
là, o.Gnge dì non fapere , Gn dove giunga la loro giurifdizio- 
ne ò poffanza* ' ’ - 
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Tutte TaltrcArt! Jiberali , e tutte le Scienze , fono one* 
Aìflìmc per fé Aefìe , cd ut>'!i(Tìme alla Repubblica umana , ma ' 
chi pih t chi m^no utili : £ quello più e meno li (corge , al* ' 
lorchè l’una ft paragona -coll’ altra • e ben s'intende il line lo* 
ro . Fra le cagioni finali alcune fon poco , altre alTai • ed al* 
tre alTainimo nobili ed inlìeme giovevoli ; Perciò dalla cogni- 
zione di quelle cagioni dipende il làper ben giudicare della mag* 
giore o minor nobiltà o utilità de gli lludj:e bifogna dire che 
fra quegli lludj , che conducono ad un medefimo fine « quello 
% più utile ed eccellente , che allo llefib più facilmente e (ìcu- 
ramente ci guida . Non difpiaceia dunque ad alcuno , che io 
con quelle maflìme faccia una fcorfa per le varie Arti e Scien- 
ze : fominamentc importando « che ognuno conofca il giudo 
valore delle cofe^ eh* egli ha, e di quelle ancora « ch’egli non 
ha. 

In qualunque azione che l’uomo faccia, egli tende Tempre 
o mediatamente o immediatamente a farli o in fommo grado, o 
in xjualche maniera Beato; Tpronandolo verfo quedo fine incelTan* 
temente la Tua delTa Natura . Ognuno ( fi può dire ) fa che il 
làpere è uno de’ più riguardevoli mezzi' , per gli quali può ot- 
tenerli queda Beatitudine; Anzi che per mezzo del fapere c del- 
la dottrina più apertamente miriamo e conoTciamo , qual fia la 
vera, e quale fa falTa Beatitudine . Stabilite quede verità, dob- 
biam dunque dire , che non vi può quali edere alcuno cosi pri- 
vo di Ragione , che non Tenta, edere la più edenziale e fubli- 
me Beatitudine dell’ Uomo quella , che fa Beato l’Animo o Tia 
l’Anima nodra ; e poco vi vuole a conpTcere che TAnimo Im- • 
mortale dclT uomo non può edere eiTenzialmente ed eminente- 
mente Beato , Te non col conòTcere , amare , e goder Iddio, 
per quanto fi può in Terra , e pofeia eternamente nel Cielo. 
Adunque la Teologia Cridiana, che c’inTegna a conoTcere il ve- ‘ I 
ro Dio, e la vera Religione ; Adunque la FiloTofìa Morale, in 
parte conoTciuta da gli dedi Gentili , ma infinitamente perTe- 
zionata e purgata dà i divini inTegnamenti del nodro Vangelo, .■ 
che c’inlègna ad amat degnamente Dio in Tc dedb, e nel proT- 
fimo nodro , e a regolar tutti i movimenti non men-delT aoi* 
mo , che del corpo , adin di piacere a chi fu nodro Cieatofe, 
e che può Tolo beatificarci: Tono quelle due più eccelTe, nobi* 
li., cd utili Scienze , che l’uomo polfa conol^re in queda vi- 
ta -, Dirò anzi di più : fono quelle due Scienze $ che non Ib; 
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lamcnte fon’utili « ma (bno ancor neceflarle % clafcun’ uomo ih 
qualche parte, per ben conoTdere e credere la Religion vera, e per 
faper ben’ amare e fervire Iddio: Poiché di fatto uno de’ malli, 
mi ufizj , che s’abbiano i Pallori delle Chiefe *, e i facri Ora- 
tori , confilte ócir infcgnare anche al rozzo ed ignorante po- 
polo quelle due necelTarie Scienze ; e volelTe Dio che niuno 
mancafle a sì gran dovere. Le altre Arti fono bensì utili., ma 
non necelTarie . £’ bensì un pregio il faperle , ma non é un 
delitto però l’ignorarle. 

11 perchè con buona lor pace tutte l’altre Scienze ed Arti 
debbono inchinarli alle due fopeaddette; E noi non polliamo di 
meno di non ricònofccre per giiiHilTlme le zelanti parole de’lSan- 
ti Padri e d’altri uomini lavj, i quali chiamano flud] vani,' lludj 
inutili, e gloriofi fomenti dell* umani ambizione , l’Allronomia, 
la Fifica , la Medicina , la Poefia, tutta l’Erudizione profana, 
tante Lingue ftranicre , tante lllorie , le Matematiche ,. e per 
■poco ogni altra forta di Letteratura, allorachè quelle non con- 
ducono alla pietà , c alia fapienza dell’ animo, e vanno feom- 
pagnatc dalla cognizione della Teologia , c fpezialmente dèlia 
Morale . A\que ctiìm \ nobilmente dicca Santo Agollino, qutf- 
quùrn melìcr aut feìicìor ejì , quod prteter Dfura alia tiovtrit , 
QNt igr.ortt. Certo quelle altre Difciplinc lèrvono alia fama pri- 
vata , c oneflamcnte pafeono l’Intelletto j ma nulla per 1’ ordi- 
nario conferilcono al gran punto deli’ uomo , che è quello di 
ben conofcerc il culto del vero Dio , e di ben conofccrc infie- 
fne fe ftelTo ,affin di operare per quell’ oggetto , e di gjugne- 
fc a qvrei fine, per cui noi fiamo creati . Se abbiam fenno , fe 
abbiaci cuore , dobbiamo tutti confclTare una sì lumiuofa veri- 
tà c riderci talvolta di noi medofimi , che divoriamo tante fa- 
tiche c damo immerfil in cotanti Audi , i quali o non conduco- 
ito mai vcrìò quel vero porto , e quel ch’c peggio ne allonta- 
nano fpciTo ancora , col far crefeere la noflra vanità e col ve- 
rificare in noi il detto dell’ Apoftolo , che il fapere ci gonfia: 
^uai però a noi , fe di noi fi potrà dire col medefimo Apollo- 
Io : Semper difeetues , 0“ ad 'jeritatis fchntiam rtumquan per- 
yenientes. 

Non è" già per quefto , eh’ io voglia efigere in ciafcun’iio- 
mo r intero Audio di 'qucAe due nobililTrme Scienze , clTendo 
evidente che baAa a ciafeuno il fapcr le maflime principali del- 
la prima , e mandar ad cfccuzione quelle della feconda ; ed c 
^’cito e lodevole il darfi ancora ad altra Iurta di I^etterc oneAe. 
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Ma dico bene che blfogna confefTar 1* eccellenza di quelli due 
(ludi in paragone de gli altri . Dico non efferci Scienze più / 
utili di quelle al privato,' ed al pubblico . Al privato , ' poiché » 
elleno à dirittura inllradano ciafcuno dì noi al vero ed ultimo 
fine dell’ uomo , conofcendo chi ben fa la ReUgione mille uti- 
liflìme verità , e tenendoli lungi. dalle fuperllizioni ^ dalle inC- 
die de gli Eretici » e da quelle delle nollre paflìoni. Al pubbli- 
co , perché tanto la Chiefa di Dio , quanto la Repubblica del 
Secolo allora folamente fono c fi mantengono felici, quando ab- 
boiviano di veri Teologi , e di veri profeflbri della lylorale» E 
fe tutte le ipembra dell’ Univerfità umaiu per quel che riguar- 
da la Religione , poteflero ben fapere la vera Teologia , e vo- 
lelTero ufare la vera pietà ; E fe tutte per quel che riguarda 
il civile commerzio , fapelTero e mettelTero in opera la vera mo- 
rale Filofofia ; quafi tornerebbe il Mondo al primo Secolo ed al 
Paradifo terrellre. Dico finalmente, che debbono fopra tutto in- 
.cltarfi i giovani alla coltura , ò almeno alla cognizione di que- 
■fte due Scienze , nelle quali fi può, ( fe ancor di quello fi ha 
fete ) , acquillare gran gloria ; e quando anche gloria nón s’acqui- 
fti , è ben’ aliai premio il riportame la fanità, e tranquillità del- 
1 animo: delizie, che non. altronde polliamo fperare. 

Già moltilTimi faticano" nelle Scuole Tcolo||iche : cosi Dio 
volelie che vi apprendeflcro quella purgata e miglior Teologia, 
che il buon Cullo conolce , e che dovrebbe illullrarfi , e propa- 
gar fi dalla Repubblica Letteraria. Ma non fono già molti quei, 
che fatichino per impadronirfi della Moral Filofofia , la quale è 
alquanto diverlà dalla Moral Teologia. Al'certo non fi può ta- 
cere , nè fi può a ballanza deplorare l’infingardaggine de’ nollri 
tempi , fempre che miriamo negletto un cosi necelTario (Indio. 
Per Filofofia più non "fi conofee che la Logica e la Fifica ; E 
pure lo (leflb nome della Filofofia balla per palefare un si fatto 
abufo. Lo ftudio della Sapienza, lo fiudio della Morale ò quel- 
lo, che fece uru volta e fa tuttavia i veri Filofofi. Ed. in que- 
Ita notoinia delle Virtù , e de’ Vizi , delle paflioni , e delle in- 
clinazioni dell’ animo], come pure nel conofcere la fegreta eco» 
nomia della Volontà , e dell’ Intelletto dell’ uomo collocavano 
gli antichi il maggior loro (Indio, e iqfieme la lode migliore, e 
dovrebbono in eflb impiegarfi pure i moderni* , per faper reg- 
gore fe (IclTi , i popoli , e le private famiglie . Una cofa però 
debbo dire,, cioè che e la Teologia e la Filofofia de’ collumi an-^ 
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cora in chi le fà, pofTono eflTere inutili Scienze, o almeno non 
efTere da pih dell’ altre, da noi chiamat^e inferiori. E ciò, qualora 
i Teologi e i Filolbfi , fanno , e trattano le medefime per fola 
vaghezza d’ingegno., non per profitto dell’animo proprio o d’ 
.altrui , o non moflrano piò colla pietlt , che colle parole- di (à- 
per c|uello che (anno . Sono infelici coloro , che non cpnofeo* 
no ne pur di villa quelle due augunilTìme feienze . Ma incom- 
parabilmente piò infelici mi fembrano gli altri, che polTedendo- 
le operano e vìvono -pofcla* in tal guifa, comefe nè pure avefle- 
rò giammai udito il loro nome , o pure come folTer perfuafi ef- 
fer’ elleno favole , e vanità. • 

Quando abbiam favellato dell’ eccellenza di qUedi due llu- 
dj , avrà ognuno di leggieri ancor potuto intendere , in qual 
pregio abbilNla elTerc quello delle divine Scritture. EITendo q'ue- 
Ae il principale c piò venerabil fonte , da cui fi bee la vera 
Teologia, e la -Morale, chi con ul fine le (ludia , al ficuro non 
può meglio occupar l’ingqgno e il tempo fuo . Quindi è , che 
notabil profitto viene alla Religione, e alla vera T^iiefa di. Dio, 
allorché i valenti Letterati e colla feorta de’ Santi Padri e col- 
la propria acutezza ne illudrano le ofeurità , ne fciolgono gli ap- 
parenti nodi , ne confermano coll’erudizione l’origine divina c 
gl’infegnamcnti celelli , e ne difendono la verità contra gli em- 
pi, o i veri lenii contra gli Eretici , e contra alcuni Efpofitori 
malfanì , Ma non fi dee già confondere e mettere in un falcio, 
chiunque fra i Letterati fatica folle Sacre Scritture, e fopra d’ 
effe pubblica Libri . Poiché il trattar degli animali «delle pian- 
te, della Cronologia , della Geografia , della Rettorica , dcH’I- 
lloria profana; delle fabbriche , di molti Riti Ebraici , ed altre 
fimili cofe, che poffono offervarfi, maffimamenté nell’anticoTe- 
Aamento , giova bensì di molto all’ intelligenza del Sacro Te- 
tto ; e quelli fono tutti , chi piò , c chi, meno , utili e lode- 
voli ftudj ; ma niun d’ effi può uguagliarfi in merito*a quello, 
che illufira e pruova e difende la Dottrina dalle divine Lette- 
re cfpolla . Q^nto piò quella Erudizione conferilce ad un tde 
oggetto , per cui veramente fono fiati fcritti que’ facri Libri , 
e non per ammacfirarci nella Geografia , nella Cronologia, nella 
Fifica , e in altre fìmiglianti difcipline , tanto piò è da prezza- 
re lo fiudio poflro . Ma affai meno conto ha da tcnerfi di quel- 
lo , che poco o nulla ferve ad illufirare e difendere il Vangelo 
e i Tuoi dogmi: il che per l’ordinario fi feorge nello fiudio del- 
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l’erudizione Rabbinica * da cui più fpefTo miriamo pafciuta la 
curiofità d’alcuni (ludiofi , che aiutata la Chiefa di Dio , e toc* 
cala la corteccia « non il midollo delle Scritture divine . Pari- 
mente è di lunga mano più da Himarfì * chi n’efpone il fenfo 
letterale f che chi fì sbriga dalle difficoltà e ofcurità col fenfo 
Allegorico « Analogico, e Tropologico ; e più nobile fi è Pii* 
■hiftrare il fenfo modefimo letterale colla Critica , e coll’ Erudi- 
zione , che lo fpiegarlo fuperficialmente , e l’^addiure folamente 
le fpieeazioni degli altri. 

Keila fleffa maniera fi dee pefare il pregio del refio dell’E- 
rudizione Ecclefiafiica . Efiendo nella Fede di Grillo il Dogma 
più importante , che la Difciplina , più ancora dee fiimarfi la 
letteratura illufirante il primo , che quella erudizione , da cui 
viene la feconda illufirata , e più il trattar della Difciplina of- 
fervata ne’ Riti de’ bramenti, che il favellar della Difciplina 
fervau in altri Riti mutabili della Chiefa . In una parola, que- 
gli fiudj fono i più prcziofi , i quali più fervono ad illumina- 
re c confermare quello , che è più riguardevole e utile da fa- 
perfi nella Chiefa Cattolica , e più pregiati, fon coloro , che 
adoperano » Concili > » Canoni , i Santi Padri , l’Iftoria Eccle- 
fuftica , ed altre armi deU’Erudizione facra , per difendere da i 
Gentili e da gli Eretici ; o per maggiormente, flabilire fra noi 
altri ,■ il maflìcclo della nofira Santiflima Religione. Qualunque 
però fu l’Erudizione Sacra , ancorché di poco momento , ella 
proporzionatamente ne’ fuol argomenti merita più lode e (li- 
ma, che in altri fimili argomenti l'Erudizione profana ; percioc- 
ché quella può ridondar fempre in qualche vantaggio delia Re- 
ligione i cofa a noi tanto venerabile , ed imporunte ; e l’Eru- 
dizione profana alle volte non ferve fe non ad una flerile 
pompa. j 

Dalle Scienze e da gli fiudj, che ajutano gli animi nofirt 
per credere fanamente i mlfleri della Religione vera , e per ope- 
- tare virtuofamente , giovando nel medefimo tempo alla Chiefii 
di Dio, alla Repubblica, e all’anima nofira, in quanto efia è ' 
capace della beata immortalità : paffiamo alle altre Scienze e a 
gli altri fiudj , che lor fono un grado inferiori . Sono quegli, V 
che pofTono giovare all’atuma ’nofira , in quanto efla è ragione- 
vole, cioè con ifcacciar da lei l’Errore, e l’Ignoranza, e intro- 
durci il Vero . Per. intendere,, quai fra cotali fiudj fieno i più, 
^i men da pregiarli, convien confiderare la. maggiore o minore 
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importanza «Ielle Verità , e la maggiore o minor certezza delle ~- 
meciefime . Per quella ultima confiderazione le Matematiche fo- 
no fenza paragone da riverirfi maggiormente , che la Medici- 
na , e che altre parti della Fifica , infegnandofi dalle- prime il 
Vero certo , e dalle feconde bene fpelTo il folo probabile e Ve- 
rifimile . Que lle Verità poi fono più importanti , le quali ci 
fanno più acuti per penetrar nel midollo delle cofe, il che Cuoi 
venirci dalla purgata Metafifica , dalla Geometria, e da una par- 
te della Logica , divenendo noi per mezzo d’ cITc'Cotitefnplati- 
vi , e fpediti nel dillingucre , diffinire , e internamente cono- 
feere ; o quelle che ci fanno più accorti nel civile commerzio, 
nel governo delle Città , e nella cura delle nollre famiglie: fic- 
come colla fperienza , e con gli efempj altrui iniègna 1’ Lftoria 
benfatta, c co i precetti la Politica, la Giurifprudenza , e TE-; 
conomica > le quali però fi debbono tutte riferire come ancelle 
o figliuole alla Moral Filofofia : ovvero l’altre che ci fanno più 
accorti nel conolcere il mirabil magifierio della Natura , cioè le 
cagioni ,• gli effetti , il corfo e. l’ufo delie cofe naturali , onde 
'poffonopoi venire tanti comodi alla Vita umana : il che ci vieu 
dalla Finca , e dalle Arti ad effa fubordinate. 
r 11 folo conofeere tante Verità in ogni Scienza ed Arte, è 
un diletto nobile, un riguardevole ornamento, e un’utilità evi- 
dente degli animi noffri : i quali con ciò fempre più s’accolla- 
no a quella felicità , ch’era dellinata per noi tutti, le un folo 
non peccava fui principio del Mondo . Crefee il merito , ove 
quelle Arti o Scienze c’infegnano a fondatamente- ragionare , c . 
a ben raziocinare fopra qualunque cofa naturale O lòpranacura- 
le , neceffaria , o pur contingente . Più ancora fon pregiati 
quegli ftudj ,. che oltre a 1 fuddetti privati nollri vantaggi pof- 
fono riufeire utili ancora al pubblico : il che fi olferva nella Fi- 
fica , nella Medicina , nella Notomia , nell’ Allronomia , nella 
Geografia , e in tante altre Arti fubordinate alla Matematica , e 
in tante forte cfllloria . Finalmente fe quelle Arti o Scienze fi' 
fanno ancora lèrvire all’ultimo fine dell’uomo , cioè’ a far noi 
o gli altri buoni Teologi , -e buoni Morali , non folo in Teo- 
rica , ma eziandio in pratica (al che polTono alcune -d’effe con- 
tribuire ) allora il prezzo e merito loro farà eminente , e fmgo- 
lare farà il nollro profitto . La Metafifica per elèmpio , ci pruo- 
va l’efillenza di Dio , e cel fa conolcere . Ammiriamo Dio nel- 
le fuc mirabili opere , {Indiando le colè naturali ; e cosi pofflam . 
dire d’altri lludj. In 
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In un grado inferiore s’hanno da collocar quelle Arti , le 
<]aali infegtiano il Vero ancora per fe ftelTe , ma tuttavia per 
inftituzionc della Natura fono propriamente foli ftrnmcnti per 
imparare , e infegnare altre Verità . Il primo pollo qui è do- 
vuto a tina parte della Mattematica fpeculativa , e ancor della 
Wetafifjca , (e pure i lor ProfelTori lenza montar’ in collera ci 
vogliono dar licenza di poter parlare così. Pofeia fuccede la Lo- 
gica, o fia |a Dialettica ,<-e parimente la Critica. A quelle tien 
dietro la Rettorlca , don cui perfuadiamo il Vero , e finalmen- 
te vien dopo tutte la Gramatica , la quale abbraccia lo tludio 
delle Lingue. Per verità il nome di Strumento abbalTa forte il 
inerito di sì fatti. Studj ; e bifogna ancor confeflare, che quan- 
do elfi non fi dipartono dal loro centro , nè paflano ad illullra- 
ro l’altre Scienze ed Arti , fono bensì tuttavia un bell’ orna- 
mento di chi li polfieJe , ma non apportano quell’ utilità , che 
fi dovea fperarne . Gontuttociò quantunque tali Strumenti ce- 
dano in nobiltà ad altri fiudj , non cedono però in utilità ad 
alcuno , anzi recando incredibile Ibccorlò , come vediamo , a 
quafi tutte l’altre Scienze ed Arti* , fi debbono chiamar neceP- 
fari Studj . Di più compenfando elfi colla lor grande utilità la 
minor nobiltà , farà ingiullo non lòlamcnte ló llimarli pòco, 
ma ancora il non iflimarli molto . Onde chi purga ed iliuflra 

3 uc(le Arti , fenza riferire quello , che tanti altri hanno fopra 
’elTe già fcritto’ , merita lode ben dillinta fra i Letterati. 
L’ultimo luogo par che fi dovelTe alla Poefia , il cui pro- 
prio fine elTendo quclÌo,del dilettare, può perciò farla rellare in- 
feriore a tutte l’altrv .fri liberali , non che alle Scienze . E 
non è già poco Ilio pregio quello del dilettare , poiché avffiido 
gli animi umani bilbgno dì qualche ricreazione e follievo; qnal 
più onello , nobile , e fpiritolb diletto può trarfi , che dalla 
Mufica • dalle belle Immagini , dalie bizzarre Invenzioni , e 
dalle acutezze de gl’ Ingegni Poetici ? Ma io voglio farmi vo- 
ler ben» dai Poeti, perchè ho paura del loro voler male, e dico 
aver la Poefu altre maggiori prerogative , e mcriurc un grado 
ben più alto , per elìer’ ella figliuola o Miniftra della Mora- 
le Filofofia . Solo fa di medierà , che i Poeti non dimenti- 
chino mai quefta qualità dell’ Arte loro , e fi vedrà, che i lor 
Poemi benfatti non hanno il. foto pregio 'di edVr’ utili .col fimo 
dilettare , ma hanno ezianditf quello d’ cfTer giovevoli col ben' 
iniegnarc . Ciò fi feorge nelle Opere più illuftri della Poefia,' 
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cioè ne’ Poemi Eroici, nelle Tragedie , e neMe Commedie, dal- 
le quali Tuoi venire non ordinario benefìzio alia Scienza e alla 
correzion dc’Coftumi . Nè dalle altre Arti liberali , nè dall’al- 
tra Erudizione è differente l’Arte e l’Erudizione Poetica , nella 
quale per verità 1’ Italia ha prodotto molti bei parti ne gli ul- 
timi due Secoli già pafìati . Ancora S. Agoftino, le a me non 
fi volefle credere , configliando Licenzio a ritornarfene allefue/ 

. Wufe , rcndoa nel Libro primo dell’ Ordine quella ragione . 
l\Jam trudìtÌQ Dìfciplitiarum libtralium , raodejh fatiè atqae fuc- 
citila , O' alacriores , ©* ptrfcmramiores , & comptiorcs éx- 
bibet arnatores anipk&exda yeritati , ut ó* ardentim appetanh, 
Ó" co»lh»tius infequantur , ó* ìnhxreant pojìremà àulcius. 

Tutte però le varie Arti e Scienze poflono , per colpa o- 
per elezione di chi le tratta , divenire c comparire (lerili , o di 
poco momento , almeno in qualche lor parte * Qje l difputara 
in effe di fole parole , quel ricercare si fludiofamente le minu- 
zie * quel muovere tante queflioni intorno al pofiìbile , e far 
controverfia e fafeio d’ogni colà , anche piii minuta : è cagio- 
ne , che ad alcuni riefeano o-difpiacevoli , o poco lodevoli io- 
fin le più nobili Scienze . Ma il Buon Gullo diflingue il me- 
rito delle Arti e delle Scienze dal demerito di chi le tratta . In 
ciafeuo? Torta di letteratura noi poilìamo contare qualche cac- 
ciatore di molche ; laonde è ufizio del fuddetto buon Cullo il; 
tenerci lungi da quello difetto col confiderare la maggiore , o 
minore, o ninna utilità , che può trarfi dalle quiUioni , da gli 
argomenti, e dalle cofe imparate o infegnate . E ben può dirfi. 
quali d’ogni Arte e d’ogni Scienza quello , che fcrilfe l’Auto- 
re ddla Rettorica ad Erennio nel Libro primo , cioè che tanto, 
io infegnar le regole , quanto nel trattare , e dilatar le quiflio- 
ni , molti non hanno avuta mifura , ne parum multa fc/Jfa 
viderentur , ea conquìftverunt , qua nihil attinebant. '* 

Per caglon d’elèmpio , finto la bandiera del Tflloria puòve- 
ttlrc quafi tutta l’Erudizione , narrandoci ed efponendoci que- 
ila , ora le varie Religioni , ora *i paefi , le gelle , le leggi , e 
i coHumi , ora le Favole e le fentenze, ovvero opinioni Teo- 
logiche , Fiiofofiche , Geografiche, Poetiche , Rettoriche, Gra* 
maticali , e fidili altre colè di chi non è vivuto , o non vive 
ne’ noflri tempi o puro ne’ noflri luoghi . Quelle notizie, non 
v’ha dubbio , polTono tutte eflcre d’ornamento a chi le fa; ma 
alcune aluo benefìzio non apporteranno. , che il- fo]o d’ efière 
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(iptiW : cioi quello di cacciar l’ignoranza , nulla o pocop».r al- 
tro giovando al privato e al pubblico . Altre poflbno contri- 
buire a i beni del corpo ; altre a i beni deiraninia*, in quan- 
to c Intellettiva ; alcune poflTono fervire a i coftumi , c al Po- 
litico f ed altre alia Religione ftefla . Chi è cosi privo di fen- 
110 , che non conofca , quanto ha da prezzare quell’ Erudizio- 
ne » la quale ci mette fotto gli occhi la vita e gli apoftemmi 
de gli uomini favj , e de’ gran Capitani ^ gli errori o i buo- 
ni fentimenti de gli antichi in materia di Religione e di Mo- 
rale ; il governo delle più illuflri Monarchie e Repubbliche dcl- 
l’antichita ? E quanto per lo contrario fia « non già difprcge- 
vole , ma di poco momento l’applicazione di chi ci fa vedere 
i foli abiti de gli antichi « i lor giuochi , le loro cene , e quel 
ch’è più , fpende interi , e grofli volumi per trattar unicamen- 
te delle fibbie , de gli fproni , de’ cembali, delle fmaniglie-, de 
gli anelli , delle tefTerc, delle (carpe , e d’altre sì fatte cofede’ 
po|)OÌi antichi? DilTi che nè pure fono da dlfpregiarfi cotali fa- 
tiche, benché per l’ordinario, non l’Ingegno, ma la fchicna le 
faccia , perciocché fefvono anch’ elTe a far meglio intendere in 
quell’ argomento gli antichi' Autori ; ed alcuni trattano anche 
con si bejla Critica e con tale giudìzio fimlli benché vani fug- 
getti , che meritano lode 'non poca da tutto il (’oro de’ Lette- 
rati . Ma finalmente in comparazione d’altri ftudj eruditi, que- 
lli rimangono ben molto addietro . E (è alcuno giungerà ezian- i 
dio a (crivere volumi , ficcome é avvenuto , per foJamentc (à- ; 
pere o in(ègnare , che abito porta(Te un tal Santo , (è fi dia la i 
Fenice , qual nome ave(Te il Padre 4’£cuba, chi foUé la Madre 
d’Anchilè ( nel che delirarono molto gli antichi Gramatlci dc- 
rifi da Seneca e da 'a(tri Savj; )converrà ben dire , che quello 
Erudito abbia troppa abbondanza di tempo, ed infieme troppo 
buona opinione della pazienza degli altri. 

Parimente noi profeBiamo ringoiare obbligazione a chi ci 
fii col Ilio (Indio C coll’ ajuto de’ Manuferitti leggere più cor- 
retti gli Autori antichi , malTimamente i Santi Padri , o gl’ il- 
hjftra , o li traslata in Latino e Volgare , o ne dà alla luce 
alcuni finora (marritì e Icpolti nell’ ohbjivione . Poiché oltre al 
gran vantaggio , che prefentemente noi ricaviamo da cosi fedeli 
c purgate Edizioni , non avendo la maggior parte de gli llm 
diofi in fua balla Manuferitti da poter confultare , i Polleri ne 
ricaveranno ancora un’ altro di grande importanza . Pur troppo 
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col tempo verran meno i Manufcrictì antichi, e mille altre Me* 
morie originali della Storia , ed Erudizione Ecclefiaftica ; e i’e*' 
(èmpio de’* tempi noftri ci fa conofcere, dover nafcere un gior- 
no ancora di que’ temerari Eretici , che per liberarli dalla ve- 
nerabile Autorità de* Padri , contraria a i loro deliri , mette- 
ranno in dubbio la verità delie Opere compolle da i medefimi 
Padri . Benché allora per avventura non $’abbiano Codici anti- 
chi da poter convìncere quella lor frencfìa ; pure vi reHeranno 
almeno quelle Edizioni corrette , che rapprelaiteranno i Mana- 
fcritti medcfìmi , e prenderanno il luogo e l’autorità loro ; on- 
de potrà la Chiefa confondere allora nella medefima guilà, con 
cui noi ora mercè de’ Manuferitti confondiamo , chi ofa dubi- 
tare de i Libri e Telli de gli Autori più Antichi . La llella 
lode a proporzione è dovuta a chi ora va raccogliendo, e pub- 
blica, e fpiega Medaglie, Ifcrizioni , Diplomi*, Pitture , Scul- 
ture , ed altri frammeuti dell’ Antichità , fpezialmente fpettan- 
ti all’Erudizione Ecclefiallica , le quali colè fenza dubbio col 
tempo fi fmarrirebboiìo , ed ora col benefizio delie Stampe lì 
vanno alTicurando in parte dal minacciator naufragio . Ma non 
crediamo di grande utilità il fermarli cotanto a litigare (òpra 
una parola , (òpra un nome , e fopra altre cole di poca im- 
portanza , e fpezialmente fopra fenli Gramaticali , quah allora lì 
trattalTc del Palladio, e del Triumvirato. Il Buon GuAo proc- 
cura di conofcere tutti quelli digerenti peli de*gli Audi, e del- 
le Verità. , che poflbno impararli , e infcgnarli . Biafima fola- 
mente quello , che è falfo , erroneo , ed inetto. O non loda* 
o fear Amento loda , o almeno giammai non vilipende quello 
che c Vero , benché non molto utile , in qualiì voglia profei^ 
(ione di Lettere ; ne ci lafcia credere folamente bello ed utile 
ciò che noi lappiamo e profelTumo , ma fpezialmente c’ infogna 
a non iAimar difutile e vano ciò , che gli altri làmio e profef- 
fano , cd'é ignorato da noi. AITaiUìmo pofda ama egli e com- 
menda gli argomenti , e le Verità nuove utili al privato e al 
pubblico; ed alla conquiAa di qucAe vola e s’affretta, per quan- 
to comportano le forze dell’ Ingegno, Tinllituto della vita , e 
il genio dominatore degli uomini. 

Chiuderò quello Capitolo col riferire la nobile fentenzadi 
Niccolò Damafeeno , Autore vivuto a’ tempi d’AuguAo, le cui 
lllorie con gran danno delle Lettere lì fon perdute . Infegnu 
egli , come ci abbiamo da regolare co i varj lludj , e conchiu- 
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de ^ che finalmente bifbgna rìpofare nella Filorofia de’ coftumi 
iiccnnoe in porto e nella propria noftra abitazione. Son quefte le 
fùe parole tradotte in Latino : Siculi illi , qui longa itinera 
ingrcdiuntur yiionnullii in lodi divertunt tantum , in aliit etiam 
frandcnt i quibufdam aliquot impendunt dies « alia fatis bo- 
be nt vidijje in tranjitu ; ftd bit peraEìis omnibus ^ rtverfijuat» > 
inbabitam domum : non aliter per totum eruditionis ambitum 
velnt iter facientes , oportet oliis quidtm in Jìudiis immorari 
diutius , in aliis minus ; alia totot alia ex parte edifcercy qua- 
rumdum folis elementis effe contentos ? eorurnque fufceptis utili- 
tatibus , ad Pbilofophiam tamquam ad patrium lartm re<verti , 
fAa la Filolbfìa in cut dobbiamo ripoiar noi altri * non ha di 
eflcrc quella civile , quella che fu conolciuta o praticata ezian- 
dio da molti Filofofi e perlbnaggi del Gentilefimo « e fi ofTer- 
va anche oggidì in molti non Cridiani , o che (blo di Crifiia- ■ 
ni hanno il nome , i quali non fono fcrllerati , anzi fanno i 
virtuofi , ma non per altro , fe non perchè la civiltà così efi- 
ge , le leggi cosi co'mandano, e cosi perfuade il defidcrio della 
fama « e del temporale vantaggio . Dobbiam ripofàre nella Fi- 
lofofìa CrilUana , ,che c’infegna d’amar Dio fopra ogni cofa > e . 
di amare il proflìmo in Dio ; Di feguire le Virtù , e di fug- 
gire il vizio per amore e ubbidienza di Dio» che il vieta» ooq- 
per altri vili o vani motivi. • 

CAP. Q_ U I N T, O. 

De $ Giudlz) anticipati . Danno da efft recato . Troppa pimn 
di qualche Autore . Ceppi dt alcune Scuole . Var) Abuji 
ed Efiremi ne' quali cadono i Letterati . Temerità 
d' alcuni » e troppo zelo d'altri . 

V EgnIamo ora ad altri ufizj del buon Cullo, per quello che 
riguarda l’ Ingegno e il Giudizio . Abbiam detto » che 
quelle due Virtìi debbono attentamente ricercare e cónofeere 
tutte le vie più fpedite c ficure per arrivare al Vero in qua- 
lunque Audio. La prima dunque e maggior cura , che abbia- 
no d’avere queAe Potenze , fi è quella di ben confiderare e pe- 
fare quelle , che noi chiamiamo Anticipate Opinioni . P^flono 
queAe effere di grande impedimento a chi cerca la Verità , e 
perciò convien prima olletvare» s’dlcno AeAe fien vere - £ fic- 
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■ come c neceflTario a* muratori refaminare attentamente Fa pian- 
ta de’ fondamenti per innalzare fopra i medefimi l’edifizjo , che 
fi defìdera : cos) fa di medicre « che l’Ingegno avanti ad ogni 
altra cofa fcriamente efàmini la verità e lodezza di quelli anti- 
cipati giudizi , affine di non ingannarli , e lavorare fui falfo . 

Per giudizi c per Opinioni anticipate « noi intendiamo quel 
credere a i lènfi nollri', e alla nollra Fantafia, o alla relazione 
altrui , che qualche colà fia , o non fia vera ; che fia buona , 
o pure cattiva ; potente o impotente ; che abbia o non abbia 
altre fimi li qualità : c ciò lènza averne prima fatta la convene- 
vole cfamina coll’ Intelletto * e fenza eflcriie dati convinti dal- 
la ragione . Se chiedete ad un fanciullo t quanto fìa grande il 
globo Solare * vel difegna todo aprendo le braccia . Se a cer- 
ti Umanidi fi ricercalTe, quali fieno le proprietà del Camaleon- 
• te, non dubiterà egli di rifpondere edere il nutrirfi Ibi d’aria, 
c cangiar fovente colore fecondo il colore fopra cui egli fi fer- 
ma .-Se a certi Medici « e più a .gli Speziali, vicn chiedo, fe 
giovino molto a i malati certi Magiderj , giulebbi , confezioni, 
e conferve , preziófe di nome , perche le perle , i giacinti cd ® 
altre ricchezze concorrono nella loro compofizione , ne conta- 
no effi, e ne credono de i miracoli. Se ad un Filofòfo, o Mae- 
' (Irò di Poetica fi ricerca, come fappia che fia buona e certa una 
tale fciitenza : rifponde , non poterne egli dubitare , da che 
Atidotele , o il Cadelvetro l’infcgna . Parimente il fapere, che 
uno è Principe , nobile, fanto , antico, Maedro, vecchio d’età, 

•_ci fa credere fenza altro , ch’egli o operi , o feriva , o parli 
^ con nobiltà , con verit.ì , con fedezza ; e dimiamo il contrario 
d’altre perlòne affatto oppofle alle prime . Tanto viene giudi- 
cato in ogni profcfììone , c in ogni ulò della vita civile ; £d 
ognuno o poco o molto farà incorfo in tali gi.udizj , o voglia- 
mo piutofto dire gratuite fuppofizioni ; ognuno lènza il neceF 
fario clàme avcrà creduto più colè , appoggiandoli alla loia af- 
fermazione , cd autorità altrui . Ma potendo tflcre che quedi 
fuoi giudizi , o quede fue Opinioni anticipate fieno infudiden- 
ti , e fallaci , onde pofeia ne cada a terra ciò , che vi fi vuol 
fondar fopra: Chi non vede, quanta neceffità ci fia di chiamar- 
le ad un rigorolb cimento prima d’andar profèguendo, e di far- 
le fet*ir per bafi a T nodri ragionamenti? 

Innumcrabili poi fono quedi anticipati giudizi ; e le Scuo- 
le meno purgate ne abbondano ; e i Letterati , e gli Autori d’ 

im- 
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tdunenfì Tomi « non cìie il volgo de gl* ignoranti , incauta- 
mente tutto giorno ne i mededml cadono . Ma la loro più 
gran piena « per conto delle Lettere , li vide ne’ fecoli barba- 
ri • ficcome appare da moltillìmi Libri ufeiti in que’ tempi cali- 
ginoll . Grazie al Cielo, che eifendo rinato ne’ due profTimi paf- 
fati fecoli , il buon (apore delle Scienze e dell’Arti , tal guerra 
fi mofìe contra s) fatto abufo , che oggidì il miriamo confìna> 
to in que’ foli paefì , ove s’ama d’olTere ciechi , perchè tali vol- 
lero eflere ancora i loro Antenati . Si è oramai troppo feoperto, 
dì quanto pregiudizio alla ricerca dei Vero fienq si fatte antici- 
pazioni di giudizi nella naturale Filofofìa . £ i lumi , che in 
quello particolare abbiamo , fpezialmente dalla Scuola de’ Carte- 
uanij poffono bene (lenderfì a gli altri generi di letteratura- 

Se io non mi folTi preferitto di voler qui più toAoaccen- 
nare, che trattar’ampiam^nte alcune generali Matfime ed ottimo 
Leggi dei buon Cullo letterario , avrei campo vaftilTimo di f»- 
Ycllare , per quanto è permelTo alla mia debolezza , c forfè an- 
«hc con mia ed altrui utilità , de gli fconccrti , che avvengono 
per cag'one di quelle Opinioni anticipate nella Teologia non 
meno che nella Erudizione làcra e profana . Ma fe piacerà a. 
Dio Signore , che feriamente e fodamente lì nabiiifea l’unione 
de gl’ingegni Italiani ; ficchè ognuno lì rivolga' dal fuo canto 
a. purgare e perfezionare le Scienze c l’Arti , che è il fine im- 
mediato della nollra Repubblica ; dovranno gli lludiofi afpettar 
da altri più ficuramente quello foccorfo . Io folamente elporrò 
qui un foto de’ giudìzi anticipati, che però è il piu, univerfale, 
e il più dannofo , che s’abbiano le Lettere tutte. 

Egli confille nella Hima» che lènza il necclTario.elàme con- 
cepilcono gli uomini di qualche Autore , o Maellro . Prima di 
conofeer bene, s’egli dica il vero , giudicano dii > che il dica. 
Il vedere , che certi grandi uomini coll’ acutezza dell’ intendi- 
mento, e colla vallità dell’ erudizione loro , hanno feoperto dì 
molto, paelè nel Regno delie Lettere , ed hanno infegiìatOv in 
ogni Scienza, cofe affai rilevanti , allo quali noi non faremmo 
giunti, si facilmente ; rimane piena di Hupore la gente , C co- 
mincia. a credere fopranaturali i loro talenti , e che perlòne di. 
tanto fenno e fapere altro non abbiano d'pollo che il Vero . La 
Fama , che per l’ordinario ingrundifee le cofe; gli encomj loro 
dati; e talvolta la fmoilcrata vencTazione, che noi abbiamo del- 
raiuichltà. s’uuifcoHO uiui a contcrjuare, e ad.accrefcere l’idea 
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magnifica già formata In 'capo a gli ammiratori d’ Ingegni Così 
rinomati . Non finifce il movimento dell’ Immaginativa , che 
pafla poi quafi In delirio ; e per la medefima via • per cui la 
Iciocca Gentilità giiinlè a divinizzare gli uomini riguardevoli la 
- Virtù Eroica , giungiamo ancor noi Ipefib a credere caduti del 
Ciclo , infallibili , impeccabili certi Scrittori e Maefiri , che 
certamente furono ecccllentiflimi per le Virtù Intellettuali , ma 
pure furono «omini . Che più ? 1 Secoli pafTatì ci fecerO’ ve- 
dere uno ftrano moftro in quella parte , non però ignoto a i 
Greci antichi , e fpezialmente alla Scuola di Pitagora ; poiché 
non contenti alcuni d’avere fpontaneamente,c per mera inavver- 
tenza , formati nella lor Fantafia quelli Idoli , obbligarono an- 
cora i lor SuccelTori a credere c follenere i mcdefimi fentimen- 
tl . Si confecrò una Scuola a San Tommafb, un’altra a Scoto, 
altre ad Occamo, a Ruggiero Bacone , e a Raimondo Lullo, e 
fi può dir tutte poRIa ad Arinotele per la Filofofia, ficcomc tutte 
• Pietro Lombardo per la Teologia, allringendofi ognuna a le- 
gni r quel condotticre , e non altro. 

Confeflb ancor* Io, che un tal decreto conferifee non po- 
co a mantener la concordia de gli animi c de gl’ingegni nelle 
Comunità Religlolè . Ma chi non riconofee ben torto , quan- 
to pregiudizio da ciò ridondi alla Verità , la quale abbiamdet- 
1 to doVer’ eflere il principale oggetto a gli ftudj umani ? Ne gli 
j anni teneri il giogo dell’autorità è falutevole. Convien feguire 
k qualche feorta , c lafciarci regger ne’ paflì , finche fumo dilce- 
I poli . Ma non contenti di ciò noi vogliamo obbligarci d’ eflere 
^ Tempre fanciulli , ove fia d’ uopo tener Tempre dietro a quel 
I Maertro, che o la nortra elezione, o l’altrui comandamento ha 
l fenduto tiranno de’ noftri ftudj . E chiamo tirannia de gli ftu- 
I dj ; chiamo fciocchezza quello non volere adoperar la libertà 
dell’ Ingegno , per andare in traccia del Vero . Chiamo un’evi- 
.. dente pericolo di errare , il fidarfi cosi ciecamente a chi non è 
infallibile , e l’ addurre per lòia ragione l’ autorità altrui , o il 
darli cosi in preda ad uno , che più torto fi voglia (èco talora 
fàllard* , che abbandonarlo . Sieno quanto eflcr fi vogliano va- 
lentuomini Socrate , Platone , Arinotele , Epicuro : fono però 
inmìni ; e più di loro ci ha da elTere cara la Verità, la quale 
può trovarfi e non trovarli nelle loro fentenze . E di ciò fola- 
mente può accorgerfi, chi fenza avere anticipatamente giudica- 
to fi mette a ben pelar quelle loro lèntcnaie ' come d’ uomini 
» fugt ' 
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fuggetti ad errore. Il filofofare con sì fatte prevenzioni , è più 
toilo un cercare ciò , che infegni quell’ Idolo , che un cercare 
ciò che infegni la Verità e la Ragione ^ Sopra quello punto 
è da leggere quanto fcrivono oltre S. AgolUno in vari luoghi, 
e fpezialmente in una pillola a S. Girolamo, anche molti altri 
uomini infìgni : al che le alcuni badalTero , non attribuirebbo- 
no pofMa ad efll più autorità di quella , che i medefimi cono- 
(cevano loro dovuta , c bramavano , che foiTc loto da i Dilcc- 
poli attribuita. 

Nel rinafeere che fecero in Italia le Lettere verfo la me- 
tà del Secolo quindicefìmo , cominciarono quelli , che più giu- 
fiamente dieticro (lima alle colè , a ravvilàre , con quanta im* ' 
prudenza fi lafcialTe regnar nelle Scuole un tale abulb , e co* 
ratti non meno che colie parole gli molTero guerra. Si riftabilì 
la Filofofia Platonica . Glanfrancefco Pico , pofeia Francefeo Pa- 
trizio , il -Galileo • ed altri s’impiegarono a (coprir le magagne 
de gli antichi Fiiofblì , e fpezialmente quelle dell’ Ingegno pec 
altro ammirabile d’Aridotele. Fecero altrove gran joinore con* 
tra la viltà, o dappocaggine, o fchiavicudine de gl’, ingegni af- . 
(ezionati alia Filofofia , Erafmo , Lodovico Vives , e poicia il 
fiacone da Verulamio , il Galfencto , il Cartello oltre innume* 
aabili altri ; le voci , le fatiche , e gli efèmpj de* quali hanno 
mirabilmente (èrvito a condurre non la fola Fiiolòna , ma an> 
cor l’altre Scienze ed Arti a quello fplcndore , in cui prefcti- 
temente elle Ibno. Conobbero elfi, che fi dee venerare Arillo- 
teie • Galeno , Tolomeo , ma che una tal venerazione non dee 
impedire la libertà di meglio ricercare il Vero , e di abbando- 
nargli , ove ci fi parano davanti , ragioni , featenze , e fillemi 
più verifimili , o meglio fendati. Olfervarnno , gran .orto farli 
alla Ragione ed alla Natura , col credere che la men.e limitar» 
«l’un Iblo fapelTe tutto ; e più facilmente del Colombo s'avvi- 
dero , che nelle Scienze fi poteano fcopri: altre Terre non per 
anche feoperte. Una si bella fcoiifitta delle infulfillcnti Opinio- 
ni anticipate e de’ pregiudizi * diligente elàme delie co- 

lè , e delle fentenze , e dell’ altrui autorità , vinlèro finalmen- 
te il Caos dell’ ignoranza o volontaria o forzata de’ lècoli an- 
tcpalTati . Per difavvcntura nollra nondimeno regna quello tut- 
tavia preflb certi ftudiofi, i quali forfè conofcotio ai più al più 
Iblo di nome oltre ad ArilloteJc altri o antichi o moderni Scrit- 
tori , ma non hanno giammai fattp un buon confronto delie ’ 

1 dot- 
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dottrine di queftl con quelle dello fteflb Ariftotele i quantmii' I 
que ad udiclt si anlmofamente approvare e loftenere tutte le 
(ènteiize o Peripatetiche « o Galeniche y o Tolomalche , e a 
condannar tutte i’altre , doveflTe cnderfi , che avefTero ben di- 
faminato prima ^ c ben giudicato le ragioni -e il valor dell une- 

e delPaltrc. > 

Ma non piti di quello . Solamente H vuol onervaft y che 
ancora dall’ Infingardaggine , dalla debolezza dall’ InavvertenM 
d’alciini Ingegni procede II finora riprovato abulo. de gli anti- 
cipati giudizi , e quel fuggettarft cotanto all’autorità e feorta 
d’un folo Madiro . Ma in un’ oppofto ab'ifo può cadérli po- 
feia col voler’ riandare tutte le nollre opinioni «e figurarli * che 
tutte y e tutti i primi piò evidenti principi: fien falli persela* 
minarli di nuovo quafi con fiiperlllziolo rigore. Se nonshai> 
no ben l’occhio, i cervelli fievoli corrono rilchio d’iramergeru 
in mille incertezze, « di norr poterne piu trarre i piedi i im- 
perciocché è ben leggìer colà il dillruggcre , ma non cosi i il 
fabbricare . Dall’ altro canto i cervelli gagliardi; , temerari , e . 
prccipifofi , col preteflo di fiadicar ciò ch’è falfo . atterrano- 
eziandio ciò, ch e vero, e mallimamente ne gli a&ii della Re- 
ligione. Cofloro cercano la Novità , e ad ogni patto vogliono 
fòt guerra alle comuni Opinioni , c fondar lopra le rovine de* . 
gli altri la propria loro riputazione , CJaglorie di tali inconve- 
nienti fi è la Vanità , c il non aver contezza , o il non far 
buon’ ufo delle regole , e de i lumi dell’ ottimo Gullo . Que- 
llo c’ infogna a guardarci dall* un’ abiilb lènza precipitare nel- 
l’altro . Que llo c’infègna a camminar pel mezzo, e » non di- 
feendere ne gli ellrcmi . E ce lo inlègna, prima col farci ben 
conofeere alle occafioni le forze nollre, e pofcla col dimollrar- 
cì , ove abbia d’aver luogo la Ragione, ove l’Autorità, e qua- 
le fia il polfo d’ambedue nella ricerca del Vero . Sicché a noi 
fi prefentano tre altre vedute del buon Gullo , delle quali fi-* 
mik cofa il ragionarne alquanto : Cioè del conofeere qual fi* 
fra gli ellrcmi il mezzo , che s’ha a tenere in cercando la Ve- 
rità; quali fieno le nollre forze ; e quale ia forza c l’ulò dcl- 
l’Autorità , e rifpcttivamente della Ragione . Vero è , che in 
pratica difficilmente fi fogliono e polfono efequire i calcigli » 
che fopra quelli tre punti la Teorica a noi fuggerifee; ma con- 
tuttociò di Ibmmo giovamento è il ben lapere gli univerlàJi 
precetti , poiché l’avcrgli , quando la neceffità il richiède, pee^ 

lènti. 
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fenti ; mirabilmente cl ajuta ; e moltlflìmi fallano ni pratica, 
perchè non mai furono dalla luce generale della .teorica dlumi- 

'Diciamo pertanto . che nell’ Imparare , e plh nel trattar 
•le Scienze e l’ Arti , cioè nell’ inveftigarc , o comunicare ad 
'■altrui il Vero . noi c* incontriamo in parecchi cltrcmi cd «c- 
•cefli . che dall’ «na parte . c dall’ altra accompagnano d vero 
Metodo del noftro Intelletto - li medefimo avviene alle Virtù 
Morali . e nell’ efercizio loro . Ma ficcome a Prudenz^a affi- 
Ae alla Volontà , acciocché in efercitar le Virth non decimi 
dalla parte dell’ ecceflb , ne da quella altresì del difetto . così 
il Giudizio , che è figliuolo o padre della Prudenw , aflifte 
all’ Intelletto nella ricerca , o nella comunicazione dd Vero, 
affinchè non cada o.«el troppo, o nel troppo poco. Convien 
dùnque coiwfcere il mezzo , die Aa pofto ^ra qucRi due dire- 
mi. EJ effo non e già un punto indivifibile Matematico, per- 
ciocché ammette più gradi , potendoli un Intelletto più del- 
l’altro dilungare dall’ un de gli eccelTi . e non perciò urtare 
nell’ altro oppollo . Gran benefizio adunque Tempre ci reca il 
buon Gnllo , nel farci almeno offervarc . in quali ellrcmi fi 
poffa cadere ; effendoché conofclut. qucRi , fé noi non 1. pcr- 
Siamo di vifta nelle occafiont . poifiamo foventc guardarcene; 
è il non cadere in niun d’clTi c un confcrvarfi nel mezzo, che 

folo è lodevole. • n- • x 

•Ora alcuni eliremi ci fono, che fono umverfali, cioè s in- 
contrano in ogni fotta di ftudio , ed altri (ono particolari , 
perché folamente afledìano qualche determinata Scienza ed Ar- 
te Fra i più generali noi contiamo il credere troppo a fc 
fteffo . a i fuoi (énfi, eJ alla fua Fanufu ; come parimente il 
credervi troppo poco . Da quelli fi diramano altri , come fo- 
no il credere troppo o troppo poco a gli altri ; il dubitar di 
tutto; il dubitar di nulla ; il voler’ acconfentire alla loia Ra- 
gione ^ quando balU l’Autorità . e il troppo contentarfi del- 
F Autorità nelle cofe . che richiedono la Ragione - Apprefio 
vengono altri eftremi . cioè 1’ avere troppa llima delle cofe o 
fentenze vecchie . e de gli Autori antichi ^ e de gli ^ritton 
che fi.comentano; e il non averne abballanza delle cofe o len- 
tenze nuove, c de gli Autori motlerni: Il cercar di foverchio 
le quiftioni e le minuzie , o il non- cercare affai le necefiane 
quiftioni e notizie; U riverir folo o prezzare chi parla o icn: 

• I » 
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fe in tuòno alto e declfivo } o il folo riverir gli Scritfbri è 
parlatori modelli cd umili . L’aver troppo , o il non avereaf' 
lai buona opinione di chi fcrive in iftil ruvido e barbaro , o 
con fimili altri ecctlfi . Fra le Scienze ed Arti la Filofofia de* 
codumi ha i fuoi particolari cllremi , come farebbe il credere * 
che s’abbiano a sbarbicare affatto dall’uomo tutti gli aSetti, nei 
quale ecciflb flimano moki che cadeffero gli Stoici; e il crede* 
re , che s’abbiano a Ibddisfar pienamente tutti gli atfetu gio- 
condi , nel quale ellremo alcuni hanno filmato che cadeffero gli 
Epicurei . Ndia Moral Teologia fono due ecceffi il troppo ri< 
ftringere , il- troppo allargare la giurifdizione della Colcienzas ' 
cioè IVffere troppo Rigorifla * come oggidì lì dice di certi, o 
i’efTcre Probabilifla , cioè troppo indulgente, e benigno: eflre- 
mo fenza fallo ‘pili pcricolofd dell’altro a’-Crifliani. Neil’ Ilio- 
ria il narrar foto i biafìmi e f difetti altrui , o pure il ncAi con- 
tare fc non le Iodi e i pregi , quando s’ abbia la convcntvoJe 
libertà dì fcrivere ancora i difetti. Nella Rettorica, nella Poe- 
fia , il non amare affai , o l’amar troppo l’acutezza , la brevi- 
tà , il fiorito , il fantaflico • l’afpro , il naturale , ed il letitcn- 
ziofo . Altri fimili ecceffi in quelle medtfime Scienze td Atùf 
* in tutte le altre fi^poflbno offervare. 

Ma io non ho già tempo di fermai mi a dilucidar mag- 
giormente quella materia , nè di accennare o flendere qui con 
ordine e divifione migliore qualunque ecceffo o univertoie o 
particolare fi polfa incontrar da chi fludia . Da quel poco fo- 
lamente ,che ho già accennato, non è difficile il comprendere,, 
quanto importi la conofeenza del un quid nimis , tanto com- 
mendato da tutti gli antichi . Non s’aceorgono , molti di urtar- 
vi dentro , e molti fono così lungi* dal temer quelli eccèffi , 
che gli filmane fentieri ottimi , e ne formano dentro di fc opi- 
nioni e giudizi anticipati , come per certo avviene a coloro, 
che folamente fan conto de gli Scrittori antichi , o della No- 
vità fon troppo invaghiti i ma il buon Gnilo c’infegna a con- 
tenerci nel mezzo . Nel mezzo Ila la Verità , e la Gii|flizia. 
Noi cerchiamo , noi amiamo la Verità , dovunque fi truova, o 
Ila ne’ Libri antichi , o fia ne’ moderni ; e, noi facciamo giu- 
ilizia tanto a gli Autori antichi quanto a’ moderni , regolan- 
do i- giudizi noflri fecondo il merito loro, non fecondo la iio- 
ftra anticipata Opinione . Non fi vuol con tanta paffiouc im- 
pugnare o foftener la gloria de gli uni , che^fi otìfenda la ve- 
rità, 
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fità-i è la giuflizia in pregiudìzio de gli altri « E per verità 
abbiamo noi da innamorarci cotanto della moderna Filofoiu , 
che il maravigliofo ingegno d’ Ariftotele e i fuoi Libri dobbia- 
- mo affatto abborrire ? o cotanto anteporre la Novità all’ An- 
tichità , che non arriviamo a diftinguere i molti errori che 
fono, altresì ne’ moderni , e i fogni , che lo fteflb Cartefia fra 
molti bellilfimi rnlègtiamenti ha Ipacciato neli’Opere fuefQi^n- 
do anche fu vero , che* i Medici dell’ antichità non abbiano * ' 
conoiciuto ciò , che l’Arveoffe non più toflò Paolo Sarpr, o 
il Padre Fabri)ha fcopcrto per la circolatone del fangue-; fe 
non hanno quegli conofeiuto le vene lattee , i reccttacoii 'del 
-chilo , i vafi linfatici , le glandule del fegato , ed altri fimili 
•trovati de’ moderni ^ non perciò furoi.o fanciulli iit Filofbfi^ 
in Medicina i,e>in Notomia . AtP incontro quantunque al Co- 
pernico t al Galileo , a Ticon Brahe »'al CaflÙH « e ad altri 
Aftronomi de’ noftri tempi non fi dovefle intera la glan'a d’il- 
tre feoperte ; e quantunque il Gaffendo, il Cartefio y il Tor- 
cicelli, il Boile y il Redi non (iafrero primi Autori di unte lo- 
devoli fentenze y che certo in parte furono conofeiute da gli 
antichi ; fi può egli con giuftizia nondiitieno . negare a’ medefi- 
mi » fe non altro y il pregio d^avere di^ottemto ciòy che per 
tanti fecpli non avea feoperto alcun’ altro: pregio quali egiia* 
le a quello y che s’acquiftò il Colombo in diicoprire un Mon- 
do , forfè non ignoto a' gli antichi ? Si dee vilipendere quel • 
poco y, che fi va ora aggiungendo all’ eredità del fapcre lafcia- 
itoci da gli antichi y perchè noi abbiamo più imparato dalla fi^- 
già antichità di quello y che la Aeffa poteffe ora imparare da 
noi ? Si ha egli da far dire ad Ippqcrate, a Galeno , ad Ari- 
notele y a Platone y ad Epicuro ciò , chP forle non c loro giam- 
mai paffato per mente y affine di togliere la gloria dovuta a 
gl’ Inventori moderni ? £ finalmente pofTiamo noi fenza offelà 
.della Religion vera lafciarci trafportàre dalla, filma deli’ • antichi- 
tà .fino, a lollenere y che Socrate ed altri Gentili vivano glorio- 
fi nel Cielo? i ‘ • - > 

In tali controverfie adunque y e In ogni altro genere di 
ftudj noi dobbiamo metterci ad imparare o ad infegnarc il Ve- i 
ro fenza anticipati giudiz) y (ènza boiler di paifioni ; ma con , 
fifla attenzione alla Verità *y alla giuflizia y e a gli eflremi y ne* 
quali fi può facilmente precipitare . E appunto per difetto di 
quella attenzione le più delle volte cadiamo in giudizi llravol- • 
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ti , e placidamente diatn luogo ad opinioni '^malfondate ' i c 
ci vagliamo d’efTe per ragionar con grande animofità delle co- 
fe . Che fe queda attenzione c avvertenza c giovevole in ogni 
ftudio , ella è poi fommamente ncceflaria , ove fi tratta di Teo- 
logia , di materie fpettanti alla Keligioii vera, alla Santa Chic- 
fà Cattolica , e al governo delle azioni morali . Gii altri' erro- 
ri dell’. Intelletto , o non fono Tempre paniti , o la lonpena 
.«Oli darà oltre alla vita del corpo . E che importerà a noi fe 
dopo la morte iT nodro nome verrò flagellato d» t giudi o da 
gl’ ingiudi cenfori ^ Noi non ci aflanneremo punto, che qiie- 
’Óo Idolo, che queda ombra di noi da perfeguitata o blandita. 
Ma ferrare nel culto di Dio ; nella conofeenza de’ fupi mide- 
arj ; nella credenza della vera Religione , e nell’ -efèrcizio di 
quelle leggi , che a noi fono da ella prefcrltto , fappiamo tut- 
ti , a che mali eterni conduca - .Ora la" Chicfa di Dio non 
ivrebbe mirato , e non mirerebbe tante Erede , tante fcifme, fe 
gl’ingegni ambiziod, temerari , e occupati da anticipate Opi- 
nioni-, aveflero ben podo mente a gli edrcmi , e cercato con 
pili cautela in mezzo a gli -edremi il Vero. 

Nè già i foli Eretici per qucde cagioni Fallano . Ancora 
fra’ Cattolici' vediamo chi falla e declina -a ‘gli edremi o per 
'debolezza , e difàttenzìone dell’ Intelletto , o pcr temerità ■c 
.conddanza di fe medcfimo . L’apparenza del Vero e del Buo- 
>110 può ingannar tutti ; e quello che pare più drano , indn 
per effere troppo zelanti della Religione inciampano alcuni in 
-errori , i quali fono bensì più tolk-rabili de gli altri , ma non 
lafciano però d’ eflere tali . Certo per l’ordinario noi non ap- 
prendiamo per pericoJofo , fe non quell* cdremo , che nel trat- 
tard materie Teologiche e facre può menarci all’ empietà o at- 
l’ereda . Ma ve 11 h* un’ altro dalla parte oppoda , che condu- 
ce alia Stiperdizione , vizio non men nemico della Religlon 
vera di quello che den gli altri due , quantunque elfo porti la 
.livrea della Pietà, c nafea fpeflb dal zelo della Religione. Ogni 
fèntenza nuova o in Filofofia naturale , o in Adronomia , o 
in erudizione facra fa paura a certuni , quad ella tenda a di- 
druggere, .0 didrugga di fatto la vera credenza . Sembra loro 
poco pio , e poco Cattolico , chi modra di non approvare cer- 
ti ufi , che in apparenza Tptrano eh'vozione , ma in effetto fo- 
no o fuperflui , o poco atti a codituire il fodo , il madìccio 
.della vera Pietà . Pongono mano all’ armi , fubito che uno 
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s’avviTa d’impugnar le reliquie dell* Ignoranza de’ fècolì barba- 
ri « ne’ quali ebbero origine , e fpacclo tante Legende o fa- 
^ volofe y o ingiuriofe a i Santi di Dio; tante opinioni falfc<in- 
torno a gli Autori de’ Libri , intorno all’ origine delle Cbie» 
fé particolari , o de gli Ordini ReligioQ , come pure intorno 
a tanti punti d’Uloria , e Cronologia Ecclefìaflica o pure pro- 
fana . Altri difficilmente poflbno perdonare « a chi deride o il 
metodo * o i dogmi delle loro barbare Filofofiche' Scuole r ma 
non mai perdonano a chi ardifee di feoprir difetti , e fuper- 
fluità nella loro Scolaflica , o Morale Teologia* o nella prati-, 
ca della divozione * o nel governo delle anime ; perciocché 
par loro , che ogni colpo indirizzato centra quelli ufi* o abu- 
fì per meglio dire , vada- eziandio a ferire il cuor della Keli- 
gione. - ^ .. . 

Confcllb io 'Veramente « ‘che perlcolofo é JI- meUier di ctv 
loro * i quali vogliono muover guerra a qucfti errori , quan-'i 
tunque fieno errori del popolo * e non già della Ghiefa * fem- 
pre lauta , fempre Maefìra del Vero * fempee fonte della vera 
pietà , Le moderne Erefie ebbero principio da una tal guerra»^ 

So come furono accolti Erafmo* ed altri molti Cattolici * che 
fi diedero a declamare contra l’tilànze * c centra certe opinioni < 
popolari * figliuole de* fecoli rozzi. Molto piti fb *«che fi deb- 
bono prudentemente fuggire tutte le occafiòni di (candalezza- 
re i più deboli . Ma per grazia del noflro Redentore noi fia- * 
mo ora in tali tempi * che è cefiaca affatto la mania diabban-f 
donare il vero ovile , e i veri pafiori per lèguir’ i lupi rapaci* 
veuuti|(btto fembianza di pecore . £ fe Erafmo fi folle oonten* 
tato di folamente riprovar gli abufi, che.correano a’ Tuoi tem- 
pi • fenza aggiungere amarllfimì Ichcrni’ alle riprenfionI;e s’egli 
il fofle ancora contentato di .folamente mordere;. e itt corregge- 
re gli altrui lievi errori non, ne avefle anoh’egli commelTo 'de‘i 
gravi contro alla vera Dottrina di Grillo ^ e della Chiefa Gàt- 
tolica: non avrebbe egli una volta concitato lo (degno di tante 
pcrlbne , ed ora il fuo nome farebbe fra i Cattolici molto più 
riverito . Fcrocctiè quantunque per buon fine fi muovano al- 
cuni a perfeguitare , lì nniovano altri a difèndere certi abolì, « 
certe opinioni falle , o pur malfondate t gli uni e gli altri pof- 
fono ad ogni modo fallare - Fallano i fautori di tali ufànze e . 
icntenze per troppa timidità , ed anche per troppa ig noranza . 
Pofibno fallare i perfecutori per imprudenza , nou accorgendoli . 
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di fvegliare tumulti e fcandali ; ovvero per troppa feverltài 
r.on tollerando le colè tollerabili , e riprovando ciò , che non 
è per fe fteflb cattivo , ma è Iblo men buono ; e fallano tal- 
volta per difetto di pietà , non comparendo nelle cenfure loro 
quella carità' , ed unzione dello Spirito di Dio , che noi olTer- 
viamo. nelle cenfure fatte da’ Santi Padri, e da gli uomini fa- 
vj e pii in tutti i. tempi . Ognun di coftoro vanterà zelo, ma 
quando quello zelo twn fia, come richiede i’Apoftolo , iècon- 
do la Scienza; cioè quando non ferva alla Verità , e non s’e- 
forciti con prudenza : eflb è perniziofo a i zelanti lleflì , pià' 
al prolTimo , e più ancora alla Chiefa di Dio . Ipfè timor Do- 
mini , fcrive S. Ambrofjo , nifi ficundum feientiam fit , nibii 
prodefi , imo obtfi plurimum . Se a ciò aveflè badato il Savona- 
rola , non farebbe caduto in tante calamità, ch’egli non meri- 
tò, per> ipocrifia, o per altro vizip , ma meritò bene perla Tua 
poca cautela. 

Schivati dunque s) fatti ellremi , è lecito al prudente ze- 
lo e all’ erudizione purgata , di chiamare in giudizio , ed im- 
pugnare ciò , che non è conforme al Vero e alla Tana Pietà, 
purché fcropre s’abbia la dovuta (bmmillìone alla Chielà làuta, 
c a’ fooi Superiori ; purché fi fegua in ciò la Teoria de’ Con- 
cili , de* Santi Padri , e de’ Romani Pontefici , per quel che 
riguarda gli abufi della Difciplina , e le falle divozioni; e pur- 
ché s’imiti -la faviezza de i Letterati più iJIuUri fra’ Cattolici, 
j^quel che concerne certe opinioni malfondate in materia d'I- 
uoria, d’ Autonomia , di Filolbfìa ec. La Chielà ftelTa quante 
cofe l\^ riformate , e riforma , e può riformare continuamente? 
iVegganfi tanti ConcHj , e Ipezialmente quello di Trento , e 
quei., di S. Cario Borromeo. Ella ftefla ha goduto ,che il Pan- 
vinio , il Baronie , il Bellarmino , il Petavio , il Bollando, il 
p*g;. e fimih altri valentuomini purghino la Storia , c l’Eru- ‘ 
dizione Ecclefiallica , i Martirologi , t Breviari da tanti erro- 
ri ; anzi gode , che altri loro imitatori feguano a far lo fteP 
Ib . Ma qui non è luogo di trattare , fino a qual légno abbia 
da giungere quella licenza de’ Critici , o quai riguardi fi efi- 
gano per certe cenfure , malfimamente in materia d’abufi ; noa 
convenendo a tutti il farle , nè in ogni luogo , nè in ogni i 
tempo , c non elTendo tutti abufi , nè tutte opinioni falfe, 
quelle, che fembrano tali. 

Solamente c importa di far làpere , che anche il Zelo con 
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g’iinto coll’ Ignoranza, può arrecar non lieve danno alla Ver!-- 
tà , alla Chiefa Cattolica , e ali’ avanzamento delle buone l,et- 
tere in ogni tempo . Chi cade in quefto ecceflb , rKm s’accor- 
ge , eli’ egli talvolta fomenta la fteflTa Siiperrtizionc. Non co- 
nofee , eh’ egli incautamente cfpone alle rilà o alle cenfure de 
gli Eretici i figliuoli eruditi delia Chiefa Cattolica , mentre par 
che voglia efli fieno ignoranti , o mantenitori di lèntcnze 
cosi malfondate . Non s’ avvede , che il foficnere , o non Co-. 
Ileaer cotali opinioni , poco giova , e nulla pregiudica alla 
vera Chiefa e Religione di Criflo , la cui fortezza confifle nei- 
i’infallibilità e fantità de i Dogmi ; la cui verità non ha bifo- 
gno di Favole per fuffidere , anzi fommamente le abborrifee, 
benché portino l’abito mentito della Pietà , e del Zelo. 

£ ci fono ben molti , per altro piHiìmi Uomini fra’ Cat- 
tolici , che non conofeono , o non fanno capire una MafTima, 
che pure c di fbmmo riguardo . Cioè , ch’egli ò infinitamente 
nen male il ncevcre uno feoprimento prudente , una fìncera 
coiifelTìone di fimili fuperfìciali « ma vere magagne , fatta da r 
favi e dotti Cattolici y che rafpettarlo o riceverlo dalle bocche 
e penne avvelenate de gli Eretici . Giacché l’Ercfu non può « 
nè potrà mai vincere noi ne’ punti fodanziali della Religio- 
ne : almeno col rivelare ed efagerare quedì edcriotl difetti e 
quede Verità di poca importanza , ella fi dudia per quanto, 
può di codituirci in mala fede anche per le Verità infallibili 
del Dogma' « maiignamentc fpacciandoci per gente non ince- 
ra y o per Ingegni tirati neggJati . E tali dicerie fanno impref- 
fione nel popolo ignorante , talora de’ Cattolici medefìmi y e 
quad fempre de gli altri Eretici* Se noi preoccupiamo, fc fran- 
camente confeffiamo ancora quede Verità di lieve momento, c 
madìmamentc fe ciò (ì fa da’ nodri medefìmi Padori , e* mol- 
to piq fe da i Sommi Pontefici ;■ egli è certo die leviamo a i 
nemici nodri ancora qued’ armi , e che fi pu^ di leggieri im- 
pedire lo fcandaio tra i plìi deboli Cattolici , con far loro co- 
noicere ad evidenza , che tali abufi , tali opinioni infiiflidenti, 
ora da noi impugnate , nulla pregiudicarono alla purità delia 
Religione , allorché ne’ tempi paffati regnarono , c che torna 
in benefizio della delfa Religione li non fòllerirle maggiormen- 
te . Se a tali cofe avdfcro podo , e poneffero mente alcuni , 
non s’ adirerebbono, perchè qualche erudito non per alterigia, 
nu con animo pio , entri a modrare l’inruflìdeoza di certe pie 
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tnen/.cigne , o fnipoflure , e di certe opinioni forfe appoggiate 
a un poco d’antichità , ma non a molta ragione; la dellruzion 
delle quali , fe ben fi pefano le cofe , nulla nuoce alla Chiefa, 
anzi ne fa più rifaltare la Sincerità , l’Erudizione , ej l’Amor 
del Vero , maflìmamente non eflendo quelle opinioni « ificco- 
mc dicevamo , eiroti della Religion Cattolica , ma di qualche 
fuo ProfclTore , poco perito , e fors’ anche potrei dir malizlo- 
fo . Non i’ udirtbbono vane querele d’alcuni, perchè in con- 
troverfie nulla fpettanti al Dogma gli eruditi fidipartano,quaiv> 
do' ragione il vuole , dalla fentenza de’ Santi Padri , del B*- 
ronio t del Bellarmino , e d’. altri fimili veramente venerabili 
Scrittori ; o perchè fi fcuoprano errori nel Ciavio ; o perchè 
in altra maniera maggiormente fi purghi l'IAoria , la Cronolo* 
già f e l’Erudizione Ecclefiaftica . Nè avremmo veduto , pochi 
anni fono,, si gravemente rifeakiarfi la troppo religiola collera 
di certuni , c muovere Ciclo c Terra , con ribrezzo però del 
buon Cullo t contra que’ dotti Padri, che rpendono tante vi- 
gilie e fatiche per ìlluBrare ed ammendar gii Atti e k Vite 
de i Santi in Anverfa4 

CAP. SESTO. 

Efamitia della proprie forze quaMto'jìeceJjarìa Cve s’abbia da 
attendere la Ragione., ove P Autorità . Come qutfre vicctt- 
' devolmente s’ a]ati»o fra loro , e quanto vaglia ' t^Au- 
. .torità in materie di Fede. 

P Oche parole diremo intorno a quell’ altro effetto del buon 
Cullo, che confific-nel farci conofccre le nollre forze nel- 
la ricerca del Vero . Ognuno per rordinario è ailulatorc di le 
. «ledcfimo . Anche allora che ufiamo le paiole dilla maggiore 
umiltà , il ciiocp per lo più non s’accorda colla bocca . Non 
è fe non "pur troppo vero , che noi animali ambiziofi difiicil- 
mente ctediamo d’effere , quali ci dipingiamo co i colori della 
Modellla ..Ci dipingiamo in tal guifa , prima per dimollrare 
d’avere anche una Virtù di più , eh’ è quella ddl’ Umiltà, e 
pofeia per lufingar rAmbizione altrui ,,e condurla più agevol- 
mente a darci quella lode , eh’ ella non ci darebbe , almen vo- 
lentieri , le non l’ incantafiimo con quelli atti di i'ommeirione 
bene fpcflb mtiuita . At vieti pertanto , che nello fiuJIo delie 
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Lettere fi commettano* mille fallì, mentre gli ftudlofi non ben 
conoicono le proprie forze , e le credono quafi Tempre mag- 
giori eh* elle non fono , covando perciò mille anticipate <rpi- 
nioni , e cadendo in gravillimi eccelfi, da’ quali fi figurano ellt 
di potere fiar lungi . £’ un’ antico male , che ciafeuno s’attri- 
buifea l’autorità di dar giudizio , ancora (opra le cofe , che fi 
flendono oltre alla sfera della fua capacità , e cognizione ; on- 
de fu detto con leggiadria , che fartbbono felici l’Arti , fc di 
quelle giudicaffero i foli Artefici. Oh quanti Libri non abbia* 
mo noi , quanti Maellri , ne’ quali evidentemente fi feorge que- 
fto non aver prima confultatc le fne forze per trattar certe ma- 
terie, e per lodare o biafimare certe opinioni! 

Adunque fc neceflario ,che per quanto fi può l’ottimo Gu* 

(lo c’infegni a ben lèiuire quello , a che fumo valevoli , pri- 
ma di metterci aTa||H Maefiri, c i Giudici altrui . £ il nofiro 
valore o pure il difetto può effere o dalla parte dell’ In- 

gegno , b dalla parte dello Studio . Chi non ha bafiantetnen- 
te collo fludio renduta liia un’ Arte , o una Scienza, o altre 
dottrine, s’egli afcolta i configli del buon Cullo, non dee par* 
larne con poffelTb, nè giudicarne giammai con ‘franchezza. Co- 
si pure fe una fdla Scienza , od Arte , o fentenza , o fitta let- 
teraria fc a lui nota , non è di dovere eh’ egli a’ ìnoltpi a ccn- 
furare ancor I' altre Sette , Arti , e fentenze , nelle quali elfo 
fc forefilcre. Chi non vede , quanto fia facile cadere in illranl 
giudizi con pregiudizio della Verità e delia riputazione altrui, 
ove con tanta inopia d’erudizione e di forze taluno s’accofli a 
decidere C lènteuziare? òmitìti. pojjhms/s cr/iWei; e per avve- 
derci bene di ciò , che noi polfiamo , o non polfumo , non 
bifogna prendere confìglio fòJamenté da noi mcdclimi , o da al- 
tri lìmlR adulatori ; ma da più fidati configlieri , c infin da’ 
noflri nimici ,.che appunto ancora quella utilità può trarfi da 
loro , fra le molte che va numerando Plutarco . Bifogna far 
molte pruove di fe flelTo, amare chi ci corregge ,~lhidiare mol- 
y to i difetti , e 1 vizi altrui, e tutto per farne buon’ u lo nel* 
l’efame e nella condotta di noi mtdefimi. 

Dall’altro canto chi fa ben conofeere , fin dove fi flenda 
la penetrazione , e il vigore del proprio Ingegno, può di leg- 
gieri fchivar molti ecceflì , c mcn de gli altri delirar giudicali- ' 
do-, E qui nel vero fi vuol commendar la prudenza di quegli, 
die mifuratc le loro forze , nè trovandole aflàl g.agliarde , li 
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arrolano In qualctie Scuola , o Setta letteraria , amando più to- 
rto di efporfi al pericolo d’errare con un grand’ uomo , e con 
parecchi partigiani , che di fidarfi- alla troppo fallace feorta del 
proprio Ingegno. Può clTcre , che ben- pochi di qucfti per la 
fola mentovata prudenza giurino Tulle parole di qualche Mae- 
ftro ; perciocché ordinariamente la dapocaggine , il cafo , l’al- 
trui comandamento, e le Opinioni anticipate, più torto che la 
conofeenza della propria debolezza , fa divenire fchiavi in cotal 
ugnila gl’ingegni . È noi miriamo fpertb tali fchiavi d’un Iblo 
alzarfì con baldanza fopra tutti gii altri anche più famofi Au- 
tori , o Maeftri , appunto perchè par loro di poter vincere tut- 
ti , da che rtimano tutti vinti da quel Maertro, colla cui vo- 
ce eglino parlano , benché fovente non còli’ Ingegpo di lui. 
Ma per conto di quegli, che fono perfuafi dalla modertia pro- 
pria ad attenerfi ad un folo Maertro, naj^uguriamo loro, che 
nudino alnteno di kcglierc per quanto pWbno il men fallace. 
Imparata poi che avranno la (èntenza o letta erudita di quel- 
lo , fi guardino anch’efn dall’ albagia da noi condannata ne i 
mentovati di fopra . Si guardino di non avvilirfi anche trop- 
po, onde perdano il buon’ufo di quella capacità e intelligen- 
za eh’ erti hanno , non ofando mai dipartirfi dall’ erme altrui. 

Alt-rove però non apparifee cotanto la necelTità di ben 
ponderare ciò , che vaglia l’ Ingegno proprio' , come nelle ma- 
terie di Teologia o pur di Fede. Da che mai (gorgarono ipiìi 
degli errori e dell’ Erefie , le non da quella fonte ; cioè a di-^ 
ic dall’umana Ambizione , e dall’ immaginar fe fteflb più ro- 
burto e penetrante de gli altri ? Senza ben confìgliarfi colle 
proprie forze ; lenza badare all’ efortazione dell’ Ecclcfuftico; 
Altiora te ne quafurit , cfr* fortiora te ne fcrutatas futris ; Si 
figurarono alcuni di poter mirare apertamente ciò , che è con- 
ceduto di mirar qurggiù lòlamente confufamente e in enigma. 
Si mifero pertanto a volere feiogliere e fpiegare i difiìcilillìmi 
nodi della Predeftinazione , colà che facea tremare S. Paolo, e 
ba fatto abbalTar le ciglia a S. Agortino , a tanti Santi Padri, 
Concili , e Scrittori acntirtìmi . Con egual temerità altri vol- 
lero ( e rtimarono che il volere forte un potere ) pienamente ca- 
pire gl’ incitabili Mirtcri della Trinità , dell’ lncarna 25 Ìone , ed 
* altri fimill punti della Teologia Criftiana . Facilmente naufra- 
garono coftoro , è la loro temerità li traile in errori detcil*- 
■bili , ed in abbomiuevoil ed empie ercfic. 
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Perchè nnlladìrneno tal Torta dì gente pecca non folo per 
la troppo alta opinione delle fue forze , ma ancora per la po- 
ca intelligenza dei divario , che palTa tra la Ragione , e l’Au- 
torità , ignorando il valore dell’ una e dell’ altra ; tempo'è, 
che paniamo a favellare di quello , e ad intendere fopra ciò I 
configli del buon Gufto . Per far’ inchinare la Mente noftri 
ad atfermare , o a negar qualche cofa , ci è neceflTario , come 
alle bilance un qualche pefo , che la determini ad una delle lue 
parti . Le Ragioni fon -quello pefo . I fcnfi e la Fantafia fan- 
no relaz.ionc de gli cllerni oggetti alla Mente ; la ftelTa Mente 
confronta quelli oggetti fenfibili e tutte l’altre cole fpiritucji 
colie Idee t c co’ principi naturali , morali , cc. che noi abbia- 
mo imprefii nell’ anima noftra * cd ora con velociffimò , ora 
con tardo argomentare fa d’ ogni colà l’cfamina cd il conf^ron- 
to . Quella ambalciuta de’ fcnlì , e dell’ immaginazione , 'ap- 
provata , o non approvata dall’ Intelletto-; quello ritrovare o 
non ritrovar le cofe e gli oggetti conformi all’ Idee , Ibno 
polcia quel pefo : cioè le Ragioni , che d determinano a cre- 
dere e pronunziar vera o falla « probabile o Improbabile qual- 
che cofa . E c’ inganniamo allora , che troppo ci fidiamo alla 
lelazioii de’ fenfr « della fantafia , o pure d Ibrviamo d’ Mee 
felfe , o male ci ferviamo dell’ Idee vere per mlfurar le cofe. 
Per Autorità noi Intendiamo la relazione fattaci di qualche co»- 
là y non da i nollri fenfi , ma da. i fenfi altrui , e refame c 
dccifionc di qualche cofa fatta non dalla nollra , ma dalla Meit- 
tc altrui . Se noi crediamo a quella tal relazione, a q^Ha tale 
efamina , dte quella cofa ha- , o non Ha , allora 0 dice che 
crediamo all’ Autorità : come farebbe il credere , chic Romolo 
fondafle Roma ; che vi fieno certi Regni chiamati di Siam , 
del Pegfi , del Tonchino ; e che la Stella di Venere cammini 
Tempre fra la Terra e’I Sole , come hanno ftimato molti , fè- 
guendo il fillema e l’Autorità antiquata di Tolomeo . Sicché 
il credere all’ Airforità , è un credere all’ altrui Mente , al- 
raltrui Fantalìa, come altresì agli altrui fenfr ì e noi falliamo,, 
allorachè falla quell’ Autore , a cui ci Ramo fidati . 11 credere 
alla Ragione , è un credere alla Mente , alia Fantafia , ed af’ 
nollri medefimi fenfi , qualora evidentemente conofeiamo. , che 
ei rapprefentano il Vero. 

Ora tanto la Ragione , quanto l’Autorità ci aiutano e ci 
conducono al làpcrc , e alla couofcenr/a delle Verità , e def!« 
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^cc(è . Ma biTogna in qiicflo viaggio ben’ attendere i configli e 
i precetti del buon Cullo , che fono tali . Piimicramente ove 
fi tratta di cofe necciraiic , c di cofe , che- rofibiip cadere fot- 
I to*iI giudizio della nefira Mente , o fi pofiòno dilaminare da 
i propri noftri (enfi: allora per piomiiiziatle vere o falle, dob- 
biamo .valerci più della Ragione , che dell’ Autorità : Altri- 
, menti non ell'endo la Mente nollra- convinta c ben’ illumina- 
ta, non potrà ella, le non titubando, affermare o negare fal- 
la fede altrui , e fpefl'o ancora ci tro\eremo ingannati. Nc il 
noftro farà faperc lina Scienza , rr.a folo fà pere un’ llloria. Di 
tali colè conviene render Ragione ; e chi non fa farlo , e lo- 
lamente produce l’Autorità , rimarrà in breve feiiza fondamen- 
to del* fuo affermare o rugate ; perciocché niiin’ Ingegno è ob- 
bligato di rlcoitolcere per iiilallibile in tal congiuntura l’altrui 
Amotità . tarliamo qui di niatcric nulla putinemi alia Fede e 
alla Religione, poiché di quelle che v’ appartengono , terremo 
ragionarremo più abbafib , Bene fla , che Arifiotele dica: nul- 
la ciferc nei!’ intelletto , che prima non fia fiato nei lénlò ; o 
che la privazione fia un de’ principi delle celò ; o che i colo- 
ri , e i fjpori fieno ne gli oggetd ; c firr.ili altre propofizlonù 
Bene fia che Euclide diffinirca , come egli fa , Pargolo e la 
proporzione ; che il Copernico affermi , o un’ altro nieghì il 
moto diurno della Terra intorno del Sole ; che un Medico mi 
commendi fommamente , o .pur mi bialimi 1’ ufo della Flebo- 
tomia j che un Politico affermi , .eflerc miglior maniera di go- 
. verno ^ello della Repubblica , che il Monarchico . C« perdo- 
neranno quefii grandi Uomini , fé noi rolpcndercmo il noftro 
confèntlmemo alle loro propofizioni , finche ci Iòntiamo coit- 
viitti dalle Ragioni . .Sempte* fon vere , e debbono lòmpre aver- 
fi davanti a gli occhi quelle parole di Cicerone : r<iw ttroe- 

rarium , tamque indignum fapUntts grazitate atque conjhvtìa., 
qttàm aut Jltitire , adc qaod non futi! expìoralù ptree- 

ptnm Jìt t & cognhumt f.ne ulta dubitationt dtfmdcnì Che fu 
noi troveremo infuffiftcìiti le-loro Ragioni: e le noi difeoprt- 
remo Ragioni più forti , e Opinioni meglio fondate di quell» 
eh’ elli propongono , e fe noi fàpremo diffinir meglio quelle 
colè , purché non fi facciano'quiftioni fblamente di nomi , co- 
• me forfè avviene in diTpuundo delle Qualità : non dovranno 
fdegnarfi, che ci piaccia una diverfa e contraria fentenza . Per- 
ciocché non la fama , non il nome » non le loie voci de’ ce- 
lebri , 
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Icbrl Autori fono Ragioni ; ma bensì gli argomenti (odi e ve- 
ri fon quelli, che debbono farci entrare nel loro parere . An- 
che gl’ingegni piìi eccellenti fpeflb fallano ; e gnelio che è più 
mirabile , infin gl’ Ingegni minori non racle volte fcuoprono 
i difetti c paralugifmi de i maggiori . Il perchè fuori delle cq- 
fe appartenenti alla Fede, noi dobbiamo fottomctterc i nollrl 
L'bri 5 e gli Autori alla noRra»Ragione , c non la Ragione ‘a 
i libri , o a gli Autori . Non farà vero preflb di noi fenza • 

grandi riguardi ciò , che f.rive Salviano , cioè che Ornni.ì dì- 
f?rt tanti cxifimantur , qnantm ejl ;pfe , qui dixit . Siquidem 
tam trnbeciUa lìtiit ]Udtcìa hu]ut ter/ipuris , oc pene ]am- nulla , • 

tu hi , qui hgunt , non tam conjìdtrent , quid hgant ; nec tam 
diFfionis <L'im atqne virtutem , quàm diciatbris cogitcut dignità-' 
tcrn . E quantunque debba fupporfi » che quefli valentuomini 
non fieno privi di Ragioni , ancora quando nudamente affer- 
mano o negano Me cofe , contuttodò fèmpre ottimo configlio 
fia il fofpendcic la noftra credenza , infinattintochè la nofira 
Mente abbia t'ovato ciò, ch’cffi hanno taciuto , o col difami- 
nar le Ragioni loro , le Icnopra per convincenti e per vere. 

In quello cafo noi non crediamo, nè cediamo a loro, -ma alla 
forza delta V'erità, eh’ eglino hanno accennata , e che noi ab- 
bìam rlconolciuto effere tale. La perietta Logica poi fi è quel- . 
la, che c’ infogna a ben pelare ed eziandio a trovar le Ragio- 
ni , e a guardarci poi dall’errore ; onde fa di nrcit'ere il ben 
fapérla e ben |^raticar!a nel trattar le Arti e le Scienze. 

Secondariamente lidie cofe contingeaiti , cioè che pofforo 
effere o non effere ., edere fiate , o non effere fiate ; e nelle * 

cofe che non cadono, fotte il giudizio delia nollra Mente , nè 
poffono claminarfi 8a i nofiri Énfi , dee valere l’Autorità an- ' 
che fenza della Ragione . X^H cofe principalmente riguarda no 
la Storia , t cofiiimi de’ popoli , j patfi , le azioni , ed opi- 
nioni de gli uomini*, i luoghi , e i tempi, c limili altri ogget- 
ti . Roteano per cagion d’cftmpio avere gli Atcnièfi -, c non 
avere 1 tali c i tali Riti , Sagrifizj , Macfirati , giuochi, editti. 

Poti darli e non darfi nclla t.ilc Olimpiade, nel tal’annb , una 
battaglia , una Conreta, la morte d’un gran Letterato,' o Tin- 
veiizione dell’ ufo in mare della calamita . Non cffendonil per- 
• mtffo di coiKinrml fino alla Cina allo fretto di M. ^cg’.iancs , 
nè alla Lapponia per chiarirmi del vero, conofeo potervi effe- 
re c non effere colà tali Alberi \ tali Città , tali Montagne . 
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Qua ltinqfie volta pertanto , cfi’ Io triiovo Scrittori Tavj, «dono- 
rate pcrlbne , le quali o viflTero in que’ tempi , o furono iu 
que’ luoghi , e jioterono fapcre tali cofe i c a me le rapprefea- 
tano come vere : la narrazione ed Autorità loro mi ferve , e 
bada fervire in luogo d’ogni Ragione. La Natura, o il cafo, - 
o ^cr dir meglio la divina Provvidenza , e il libero volere de 
gli uomini, hanno potuto prodiere e non produrre quelle co- 
fc. Altra Idea adunque non mi fuggerifee l’Intelletto intorno 
a cofe tali , fc non eh’ elleno poffbno clTcre o non tircre , cd 
effere ftate o non elTere ftate . Adunque non pollo trovar ra- 
gione interna per accertarmi, che tali cofe indifferenti all’ ede- 
re e al non effere , ( quando tni coirtparifcano Verifimili 1 fieno 
veramente o non fieno, fieno veramente ftate o noii fieno fta- 
te • A i foli miei fculì toccherebbe il fomminiftrarmi la Ra- 
gione; ma io per la lontananza de’ tempi e de’ luoghi le non 
puflb valermi del loro foccorfo . E per confiquenza , fe voglio 
Papere cotefte colè,' prudentemente poftb rimettermi in tal con- 
giuntura all’ altrui Autorità , la quale c una fbrta* di Ragio- 
ne , talora cosi poderofa , come le, ftdl'e Ragioni intrinfechc 
delle colè. 

Terzo , 1* Autorità può edere avvalorata dalle Ragioni , 
anzi s’ella ha da edere convincente c loda , fa d’uopo che la 
Ragioiìc le prcfti ajuto, o almeno che non le fia contraria. E 
noi qualunque volta credijqno all’ Autorità , le crediamo fem- 
pre per qua(che Ragione o buona o cattiva , che ci perfiiade 
tale credenza . Quindi- nafee la necedìtà*, e la grande utilità, 
che noi' fentlamo dell’ Arte Critica , e d’ altri documenti di 
buona Logica . Non perchè uno , anche celebre uomo , affer- 
mi , o nieghi alcune delle cdfc fiì noi appellate contingenti, 
noi tofto abbiamo da radegnarfegli' cqn cieco confenfo a gtiifa 
di femplici , e fciocchi fanciulli . Il buon Cullo ben fornito del- 
le regole della Critica velocemente fi dà à’riflettere , fechi af- 
ferma o niega quella tal qolà , abbia avuto motivo gagliardo 
o voglia di fingere , di mentire , d’ingannare , o di Iblamen- 
te ricreare , non ammacftrar nel V’ero i fuoi lettori o alcoltan- 
ti . Ciò' fi oflèrva ne’ Poeti , ne’ ^Romanzieri , che con dilet- 
to,- e fpedb con utile noftro fingono, cd ancor ne gli adula- 
tori, o pure in altre lòrte d’uomini mal coftumati o malvagi, 
che tendono ad ingannarci per inttreffe , o per altri motivi • 
Cerca il buon Grillo , fc colini li .polfa edere ingannato , e 

per- 
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perciò diligentemente olTerva la fua lontananza da i tempi c 
luoghi, de’ quali parla, la fua foverchla credulità, la fua igno- 
ranza in quella materia , che vuol trattare , la poca attenzio- 
ne , e fimili altri difetti. Di ciò abbiamo infiniti efempj in al- 
cuni Iftorici Greci , e in moltiflìmi Autori mafilinamcnre de* 
fècoll barbari. Confronta egli i luoghi , i tempi , le azioni, i 
linguaggi, i palli del medefimo Libro, e limili altre qualità e 
particolarità . Mira fe i Libri fieno apocrifi , fuppofti , o pur 
veri ; le guadi o no da i Copilli ne’ (énfi c nelle parole ; fe 
antichi , o moderni ; fe approvati, o riprovati da gli Autori 
contemporanei , e da altre favie perfone , e fopra qual cofa 
particolarmente cada la lode o cenfura fatta degli defiì . Rac- 
coglie e mette in bilancia gli Argomenti negativi , e le varie 
Autorità , anteponendo le une all’ altre, cioè a dire quelle de 
gli Autori pili antichi , più gludiziofi , meno appalTìonati , più 
intendenti di quella materia alle altre Autorità; cioè offe rian- 
dò, che in calo di Autori tra loro diferepanti, meritano mag- 
gior fede i più vicini di tempo e di luogo a i fuccelfi , che 
fon narrati e controverfi , e coloro , che col rifeontro di veri- 
tà in altri propollti da loro riferite fi fono acquidati credito 
fuperiore all’ altrui . In fomma non lafcia intentata alcuna cau- 
tela , diligenza , ed acutezza per guardarli dall’ edere inganna- 
to, o dall' ingannare altrui, nell’ atfermare o negar le colè .In i 
tal guifa facendo , ove la Ragione s’accordi coll’Autorità , o | 
almeno non ne difeordi; chi non riconofee, quanto faggfamen- | 
te allora l’ Intelletto nodro conceda il fuo adènfo alle propofi- 
zioni, e parole altrui ? Ma convien bene dar’ in guardia, per- 
chè tante cautele e acutezze non ci trafportino pofeia ad un’al- 
tro eccedo , che è quello di cadere nella incredulità , e in ca- 
villazioni e fofìdicherie , delle quali abbondano i Libri d’alcuni 
o leggieri Gramatici,o arrogantidimi Critici, poco didimili nel- 
la profedion loro da gli Settici , c da i Pirronidi . 
guifqae{fctìvca. Sallullio)/ac/7Ài , flou fa&u , fed captu putat ^ 
^quo animo accipit ; pipra ea mluti Jiila prò faljìt duch . An- 
cora quedo c un precipizio , da cui chi dudiofamente non il 
guarda , indarno afpira alla gloria di Letterato faggio , ed ec- 
cellente. 

Quarto, l’Autorità anch’ efla vicendevolmente può dar poi- - 
fo ed ajuto alla Ragione. Da che la Mente ha intefa , o ritro- i 
yata la Ragione di quelle cofe, che l'otto la fua giurifdizionefi 
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fono armiate , fe la virtù della modeftia e Ja conofcenza della 
noftra debolezza ci flanno davanti a gli occhi , noi fbvente poG 
fiatno con prudenza dubitare , fe la Ragione mcdefima , che a 
noi pare fodlfllma e certa , fia tale di fatto , e abbia da com- 
parir tale anche a gli altri . Confcrlfce di molto allora a fòfte- 
nere il giudizio noftro » e a perfuadere ad altrui la fodezza di 
tal Ragione , quel citar’ altri valentuomini concordi con elfo 
noi . Non è già certo ad ogni modo nè pure allora , ch’io noa 
m’inganni , ficcome non c certo , che non s’ingannino ancor 
tutti gli altri foflenitori della mia opinione ; tuttavia riclce al- 
men più di prima verifimlle e probabile , che io allora dica il 
vero , tlfendo difficile , che tanti Ingegni diverfi cd acuti ab- 
biano tutti meco sbagliato nella mcdtfima cofa . Per altro la 
Ragione non ha mai ncceflìtà di quello foccorfo , quando per 
avventura non fi tratti di quiflioni dubhiofe, nelle quali fi cer- 
chi ciò , che è più verifimile e probabile , fenza fperar di trova- 
te ciò che è vero e certo; tflTendochè allora fanno gran pdb in 
una delle bilance le Autorità de i più faggi , ed acuti Maedri 
in quella tal profclfione. 

Qui nto , han luogo tutte quelle olTervazionl in qualfivo- 
glia Scienza ed Arte , e in tutta l’Erudizione facra e profana. 
Ma in quanto alle cofe , che la Religlon Crilliana Cattolica 
propone da crederfi , in differente gulfa fi governa , e dee go- 
vcrnarfi l’umano Intelletto . Tuttoché fi tratti di molte cofe, 
nelle quali la Ragione potrebbe pretendere diritto , pure bada 
afcoltarc l’Autorità , e bifogna ancor cedere a lei , fenza voler’ 
efigere le Ragioni più intrinfeclie. Q^do metodo , che difpla- 
ce ad alcuni cervelli ambiziofi , talora Cridiani folo di nome, 
e vien derifo da chi ha blfogno e defidcra , che non fia vero 
quanto fi conta delle cofe foprannaturall , e dell’ altra vita , pu- 
re non può ellcrc più giudo, anzi è il più lìcuro per condur- 
ci al polTenb del Vero . In tanto non dobbiamo ddarci molto 
dell’ Autorità de gli uomini , in quanto che li rlconofciamo 
tutti fottopodi ad errare , e podiamo ancor Ibfpettarc che vo- 
gliano ingannare . Se noi ritrovaffimo , chi non potdTe ingan- 
nar fe dcfl'o , nè volcde ingannare altrui , la diritta Ragione 
grida , che a codui fi dovrebbe credere , ancorché non appor- 
taffe Ragioni , Ora quedo accade ne gli affari della Fede e del- 
ia Religione. Dio, che non può errare, né mentire , nè può 
volere ingannarci , parla , e c’infegnu gli alti Miderj della fua 
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Fede : Chi è cos\ empio o ftolto , che non voglia credere a 
un tanto infallibile e Aibllme Maeflro? E conciofllùchè Dio non 
vuol Tempre fenfibilmente parlare a noi , come ha già fatto per 
mezzo de’ fuoi Profeti , de’ fuoi ApoftoH « e de gli Scrittori 
delle Sacre Carte, e fpezialmente per bocca dell'Unigenito fuo 
figliuolo Grillo Dio cd Uomo Salvator nollio ; e potendo le 
lue parole già pronunziate comparir’ ofenre alla noflra debile 
villa , e ricevere diverfe interpretazioni dalla noflra o igno- 
ranza, o temerità; egli ha llabilito un’ altro fenfibile e vilibi- 
le Tribunale, che per decreto e dono di lui, feccjidochè chia- 
ramente parlano le divine Scritture , è infallibile . Parlo delia 
Chiefa Cattolica , la quale nella Sede Apollolica e ne’ Santi 
Concili non può fallare , o pure ingannarci , ove lì tratta de 
i Dogmi fpettanti alla falutare credenza , e alla buona di're- 
zion de’ collumi . Qiulunque colà dunque ci venga propoli a 
da Dio o per via ilelle fue Scritture interpretate dalla Chiefa , 
o per via della Tradizione riconofeiuta autentica della Chicli 
mcdefima ; ancorché altra Ragione di tai Dogmi non fi rechi, 
una potentifllma Ragione di predarvi fede fi c il fapere a chi 
fi crede , cioè a un Dio incapace d’ ingannarli o d’ingannare; 
e fi crede per mezzo della Chiefa, la quale giuda le promelTe 
di Dio gode e goderà una porzione della Divina infallibilìti fi- 
no alla fine de’ fecoli . Senza che,, non può non appagarli J’In- 
telletto nollro , in vedendoli propode cofe, le quali fono ben- 
sì talvolta l()pra , ma non mai però centra la nodra Ragione. 

Se noi voIciTimo ora dimollrar con gli efempj , quanta co- 
pia di gente letterata o fra gli antichi o fra i moderni abbia 
contravvenuto , e contravvenga a quede faldillìme Leggi del 
Buon Gudo letterario , potrebbe ^ mancarci la carta , ma non 
già la materia da fcrivcre . A me bada d’avere additato i fon- 
ti , acciocché fc ne vaglia da qui innanzi chi o non affai II 
conofeova , o diligentemente non gli olfcrvava nelle occafioni , 
Certo buona parte de gli errori , e delle anticipate Opinioni, 
e de gli eccedi ha origine dall’ ignoranza o non curanza di 
quedi principi • E chi brama ridorare 1’ Arti e le Scienze , e 
render gloriofa la Repubblica dò’ Letterati d’ Italia , dee con- 
figliare, e proccurare, che in avvenire fi faccia di loro miglior* 
ulo , come ancora d’altri configli e precetti del Buon Gudo, 
che continueremo ad elporre. 

L 2 CAP. 
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CAP. SETTIMO. 


Metodi e Strumenti var] per imparare e infegnare il l'ero I 
Logica e Matematiche quanto utili . Pregio dell' Ordine ^ 
della Critica , dell’ Eloquenza , e della coguizion delle 
Lingue . A]uto che mieti dalle Biblioteche , dal corti- 
rnerzio de i dotti , e dall’ IJloria letteraria. 

F Rà le cofe fin qui dette abbiamo ancora In paffando la- 
rdato intendere , qual mezzi e quali vie più utili e ne- 
ceflarie ci fieno per ben’ apprendere, e ben’ infegnare II Vero. 
Contuttociò ne parleremo ora meglio , perchè di propofito . E 
in quanto all’ imparare le Verità , ognuno conofee perfcftef- 
fo , che bi fogna ricorrere alle Scienze e all’ Arti , e infieme 
a* loro Macfiri . Giacché l’ Ingegno e la diligenza di tanti no- 
'ftri Maggiori ba raccolte e feoperte tante Verità , ragioni » e 
notizie in ogni profefTione , e lo fludiarle fi rende ora molto 
agevole : non fo le folTe maggiore fclocchezza o maggior fu- 
perbia la nolìra , fé ci venilTe talento di non voler profittare 
nelle loro Scuole con difegno o fperanza di poter cavar tutto 
dall’ Ingegno c dal capo nofiro . Anzi alcune Scienze ed Arti 
ci fono, le quali necelTariamente efigono , che noi le imparia- 
mo da altri. Portandoli adunque gli uomini a bere le Scienze 
e l’Arti a fonti più comodi e pubblici , qui lòlamentc noi pof- 
fiamo avvertir due cofe . Cioè che converrebbe faperc fceglie- 
re i migliori Maefiri , e le Scuole migliori , dove fi comuni- 
chi la più purgata dottrina, affinchè dopo avere imparatoopi- 
nioni lalfe o inutili , non ci rellino due altre fatiche ben gre- 
vi , quai fono il dover difimparar gli errori già apprefi ( cola 
non poco difficile a noi , che non crediamo giammai d’errare ) 
c il dover cercare di nuovo le Verità , che fui principio non 
abbiam trovato ( cofa egualmente difficile • perchè crederemo 
fempre ingannarci , dopo cficrci una volta ingannati . ) In fe- 
condt) luogo farebbe utile e nccclTario l’avvertire per tempo il 
Metodo più facile, e fpcdlto per imparar quelle Scienze ed Ar- 
ti . Il tempo è troppo la preziofa colà a gli uomini ; nè fi può 
aliai deplorare la perdita che nc facciamo , fpendendone tanto 
in apprender colè- , che potrebbonfi apprendere in molto meno. 
Uomini perciò faggi ed eruditi hanno propollo , ed ufato varj 
Metodi per imp«Uionirfi con facilità e prellezza di molte forte 
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di fapcre , Incominciando dalla Gramatica , dalle Lingue , poi 
pafTando alla Kettorica « alla Poetica , alla Logica , alla FiIo« 
Ibfia ,* e all’ altre Scienz.e . Potrebbe il buon genio della Re- 
pubblica letteraria far più noti quelli Metodi , e pcrfuadcrll , 
e proporne ancor de’ migliori « le ci venilTe fatto di ritrovar- 
ne alcuno . Perchè tale imprefa appartiene a i particolari otti- 
mi Gulli in ogni determinata Scien?;a ed Arte , noi maggior- 
mente non ne favelliamo , volendo ragionare del Iblo univer- 
fale Buon Guflo. Solo diremo, che oltre a quelli Metodi par- 
ticolari ce ne fono altri due nniverfali . Il primo tratta della 
gen(?ral maniera , colla quale fi dee invefligarc la Verità , e 
fuggire l’Errore : e quella fi può apprendere dalle Opere del 
Cartefio , e de’ fuoi più illullri difcepoli . Il lècondo riguarda 
la generai maniera di fludiare , imparare , e infegnare o in 
privato , o in pubblico : e di quello hanno eziandio trattato 
moltifllmi altri eruditi . Ond’ io rimettendo i Lettori a tali 
Opere, palTo avanti. 

E dico , che bilògna ben’ oITcrvare Tufo grande, che può 
farfi de gli Strumenti del fapere , de’ quali fi è alquanto di 
fopra parlato, ficcome quegli, che fono d’ un’ utilità e impor- 
tanza incredibile in illudiando qualunque colà . Parlo delle 
Matematiche fpcculative , o fia della Geometria , della Aritnje- 
tica e dell’Algebra; e parlo della Metafifica , della Logica, del- 
la Critica .della Rcttonca , della Gramatica , e delle diverfe Lin- 
gue. Tutte quelle mirabilmente ci aiutano in varie guife, chi 
più , e chi meno, a far nollre , e comunicare ad altrui le co- 
gnizioni di qualfivoglia Arte o Scienza . Alcune fervono a mol- 
te, altre a moltiflime, ed alcune a tutte le profelTioni del ve- 
ro fapere . Diremo dì più: lènza il foccorfo d’ alcune d’elle, 
polTono le cofe folo Imperfettamente faperfi , e folo infelice- 
mente trattarli , G^à fi è detto , che per ben giudicar delle 
cofe , che fpettano al tribunale della Ragione, ci vuol la Lo- 
gica , c non quella , che folamente tratta delle varie forte de 
gli argomenti e Soli fini , ma quella che inllruifce e regola con 
maggior cura le Potenze dell’ Anima nollra , affinchè llieno 
lungi dall’ errare , e rltruovino le Ragioni delle cofe ; non 
quella, che c’ ìnlègna a pafeerd di parole fole , e a litigar fo- 
pra qualunque ancor frivola , e lieve quillione le giornate in- 
tere lenza nulla conchiudere ; ma quella, che c’inlegna a ben 
penfare , ed argomentar loJamente ; a diffinire maclUevoImcn- 
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te , e a dividere , e diniiiguerc scct»nciamcnte . Chi pofTìede 
qiiefia , e ci aggitipge ancora la Mciafifica , fa penetiare dciifro 
le cofe ; e in quallìvoglia S td Arte giiuiiziofanieiitc ccr- 

caivlo le interne, e pif» vive ragioni, fa prima trovare , e poi 
fa difendere il Vero ; Siccome ancora fa (chivar le apparenze 
del Vero • gli Equivochi , ed infieme le ragioni falfc . E non 
perciò coftui farà fentlre ne’ fuoi ragionamenti l’odore , non 
che i termini barbari , della Scuola Logica , ancorché nc uli far- 
mi per ogni palio. 

Non è così vado, nè così comune in pratica il benefizio, che 
può arreca ci la Geomttria, come quel che proviamo dalla*per- 
fetta Logica ."TTìiliailnr.cno è non ordinario il bene , che ap- 
porta quella Scienza , eziandio come ftrumento dell’ altre. Noi 
ne conofeiamo l’evidente utilità nelle Meccaniche, nell’Aflro- 
nomia , ncIl’Oprica, ed in tante altre Arti ad tifa fnbordina- 
te . La Logica , ma fpeziaimcntc la Fifiea , e ancor qualche 
poco la Medicina le ne vagliono con profitto ; Ma ciò che pili 
importa fi è , che quella nobile Scienza univerfalmente ^èrve 
ad ani-ir l’Intelle tto , a farlo attento, lottile ,_cpnteniplativo • 
^n^an^ , ordinat o_, c cdiIarcTTinlcgiiaii Joci a ben regofar la 
noìFra Imm agin ativa , e a bciT^dc durre ìc^cofe l’ una dall’altra. 
Quindi t , che J’ ottT mo~tj ufio ccnfiglia , che cr^iovVèSìaifiò 
_di guefio £Ì utile lftruincnto~i ove T anìnio ixafiro fi lènta in- 
-chinato ad imparatele trattar le colè riatii'rili T ed iiuellettua- 
II : poiché fn quanto alla TcòIogiVràlle Scienze morali , e all* 
Erudizione facra , o profana , confiniamo , ch’elio non fola- 
mente non è punto necelTario , ma è affatto Inutile , poten- 
dovi Colo per accidente aver luogo , ma non mai per neceflì- 
tà . Alcuni valentuomini Cartefiani alzano alle Stelle gli ftu- 
dj della Metafilica , e della Geometria , perchè , dicono elfi , l* 
anima impadronendo fi di quefte làide e intellettuali verità , 
con facile e ficuro viaggio li conduce a Dio ; e credono , che 
tali Scienze conferifeano fommamente alla Pietà . Il Poirct all’ 
incontro fpaccia cotali (ludi per nociviffimi e pericoloGllimi nel- 
la via della falute . Si l’una parte , come l’altra , hanno ra- 
gione e torto . I primi troppo commendano quefte Scienze ; Il 
fecondo le deprime fovcrchiamente . Dalla buona o rea incli- 
nazione de gli animi dipende il buono o cattivo ufo de gli 
fiudj ; e la Teologia fteffa , non che la Filofofia , per alcu- 
ni t veleno. 
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Sìrtceram eft , n!/i vai , quoàcutiqtìe ìnfutidìs , actfdt . -s. 
Per altro le Scienze fecondo la lor natura dovrebbono c pof- 
fono giovare . Ma non per quello fi dee cfaltare fopra il do- 
vere la forza e virtù d’alcune , polche per nulla dire delle ra- 
gioni , la fola fperienza ci fa vedere , che i Metafifici ed i Ma- 
tematici non fogliono elTcre più Santi di coloro y che atten- 
dono ad altre profclConi diverfe . 

Uno de’ maggiori benefizi che ci prcllino la Logica » e la 
Matematica , fi è , comc abbiamo accennato , quello d’ infe- 
gnarci a ben dividere « e ordinar le cognizioni e le cofe , cia- 
feunq^di loro fecondo il proprio , e diverfo inilitnto. Di que- 
fto abbj arno fi ngolar bifogno »tll* impa rare « ma più nel tratta- _ 
re e ^ com unicare ad altrui le f ncculliziÒ nrt e gli fludj noflri . 
Quanto poca cura mollrino ^uni del nobilifiimo pregio dell* 
Ordine, o leggendo fulle Cattedre, o pubblicando Libri, ognu- 
no potrà per fe flelTo facilmente oflervarlo. E pure fenza tffb 
nulla è perfetto , anzi ogni colà è confufione e Caos , intaii- 
tochè noi poffiam dire , che i Libri , e i ragionamenti privi 
d’ordine debbono afpettar la pena o difavventura , fe non d’ 
effere tutti poco intefi , d’elTere certamente tutti in breve di- 
menticati. Àffinchc r Intelletto ben’apprenda le cofe ; affinchè 
la Memoria , e la Fantafir. ne conlèrvi lungo tempo le Imma- 
gini, _èjDccefiìiÌp , che lc_colè d Jì_tapprefi;njLÌnQjcgate e uni- 
^e I’ una coH’ ahra . In tal modo fenza fatica l’ Intendimento , 
e la reminifeenzà polTono palTar dall’ una all’altra , o dtfccn- 
dendo da gli univetlàli a i particolari , o afccndendo da que- 
fti a quegli , come per gradi . Ma ciò non può avvenire , 
udendo o leggendo le dlfordinate mcfcolanze delle cognizioni 
altrui, nelle quali nb legame , nè armon ia ritroviamo , nè può 
apparire Ch iarezza , perchè la Chiarezza è figliuola dell’ Or- 
dine . Alcune materie ci fono che o non richiedono Ordine , 
o debbono cIprelTamente tflcrne lènza, ficcome accade ne’ Poe- » 
mi Eroici, ne’ Dialoghi , e in certe Raccolte di varia erudizlo- 
•' ne. In quelle l’argomento per lo più non ammette Ordine, 
almeno eiàtto ; in quegli l’elTcnza dell’ imitazione fpefib Ip 
fugge . Ma contuttociò ancora in tali Raccolte è bene , per 
quanto fi può , il dividere , ed acconciamente ordinar le dif- 
, parate notizie . Ne’ Poemi ben fatti fi truova un fcgrcto Or- 
dine artifìxiofo , che fommamente diletta , benché paja talvol- 
ta a gl’ignoranti un difordine . Lo fteflb de’ Dialoghi miglio- 
ri può dirli . Ma non fi dee tacere , con tutta la vencrazio- 
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«e da noi profcflata a Platone c a tanti altri celebri Autori , 
che i l trattare cd infe ^ narc le Sciente per via dj_J jialofifii , è 
ben fTTrfc piu di lettevole , ma non sTutile cWe iiilègiiarle 
ineteidicaJTientc per via di Trattati alla guila eli A linotele , 
quando ne gii fte-ni Dialoghi deliramente ( cioè lènza "oHaidere 
r imitazione J non fi proccuri d’introdurre ima bella divifionc 
e difpofizion delle cole , la quale ad alcuni ftmbra di non ri- 
trovare in mglti de’ Dialoghi Platonici. 

Per altro l ^Ordir.e nal ce dal faper ben dividere le cogni- 
ayoni t e l e c ole^. £ il faper ben ilividèré^nàTce~dair appren- 
dere m un’occhiata tutti i generi, tutte le fpezic i'. lutti gl’in- 
dividui, come pure le proprietà e differenze delle cofc,chcnoi 
prendiamo a trattare ; Dopo la quale oflervazione l’ Ingegno 
la didinguere in varie quidioni , e parti la materia , piantan- 
do prima i fondamenti , e poi innalzando l’ edilìzio , ch’egli 
vuol fare . In tal guilà e a chi iniègna , c a chi impara , il 
tutto riefee facile ; Poiché eflendo la capacità del nollro inten- 
dimento in tutti fempre mai limitata, ed in alcuni ancora an> 
gulliflìma , per maneggiare e capire una materia vada , bilò- 
gna farla ordinatamente entrare a poco a poco , e per parti » 
dentro di noi con valerli del ripiego de’M^tematici ed Aritme- 
tici 1 i quali feparaudo in varie porzioni una propofìzione , e 
partitamente rilòlvendo altresì le porzioni , vengono ancora 
a rifolvere con agevolezza il fuo tutto . E’ vero però , che non 
è atto a ben dividere per l’ordinario , fe non chi poflìede la 
materia con tutte le fue edenfioni e particolarità , prima di 
metterli a trattarla e inlègnarla . Ma chi può cosi pode- 
der le materie , può rallegrarli all’ incontro d’avere un In- 
telletto grande » in tal guifa che per riconofccre , fe uno da 
dotato di mente vada e chiara , baderà guardare la bella di- 
vifionc , e il buon’ordine , ch’egli ha fatto delle materie c 
cofe ch’ei tratta . Quanto più faranno ben divifè e ordinate 
da lui le cole , tanto pifi farà ampia la Tua mente , e draor- 
dinario 1’ Ingegno fuo. lutti però non pofTono tutto ; e chi 
non fa far tanto , non dee perciò adirarli colla Natura , che 
Ita dato sì llrctli confini all’ intcndimenLo . Più todo ha egli 
da dudiarli irajutar coll’applicazione il luo naturai difetto ; 
oflervi bene e imiti per quanto gli è pollibde , gli eicmpj 
degli uomini g'randi , e creda che anche un’Ingegno mediocre 
ben regolato , c infaticabile nello lluciio , può giungere a far 
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colè mirabili , e fuperar di lunga mano altri In^gni graudi , . 
‘e vafK bensì ; ma itoti regolati ; ma impasienci ; ma incapa* 
cp di applicazione , c fatica. 

Qual nccelTità ci fu di Capere • e adoperar lo ftrumcnto 
della Critica per fepararc il -Vero dal Falfo e dal Finto , già s* 
è di Copra avvertito : E nói prendiamo quella parte del làpc- 
re in lignificato alTai. largo , non riflrignendola al Iblo inten* 
dere i vecchi Scrittori , o a] conofeere i Libri veri e fuppoili. 
Senza quello foccorlb non li può fperar fa gloria di vero Eru- 
dito , fìa neirErudizìone facra y e lia ancora nella profana. La 
Teologia llcira,pcr lalciar’ altre Scienze ed Arti , ne ha bifo- 
gno incredibile , Eccome -quella « che fi configlia , e fi regge 
ancora colla Tradizione , co’ Santi Padri , c Conpilj , e eoa 
tanti fatti fpettauti all’ lEoria , che tutti cadono lutto il fuo 
elàme . Oggiill' fa pietà , per non dir peggio , il vedere alen- 
ili t che dopo tanti lumi , de”quali ci ha provveduti la dili- 
genza Critica de’ due prolTìmi palTati fecolì , tuttavia citano 
Autori Apocrifi c Libri già fuppoili per ignoranza o per 
'malizia ad uomini riguardevoli ; o pure fcgiiitano a prellar 
fede a tante impollure , o favole , nate ne’ ìccoli barbari , fon- 
dandoTopra sì fatte o menzogiié o inezie la*forza o 1’ erudi- 
zione de’ loro ragionamenti-. Fa -pietà il vec|ere « che fenza 
dircernimento di tegfipi « di Uioghi di perfbnc, c d’ Autori, 
ofano alcuni trattar materie erudite, e^maffimamente le facre. 
E’fuperfluo il citar’ elcmpjd’una sì grave negligenza in chi 
fa profellìone dì Letterato , ballando folamente dire , che il 
buon Cullo collo lludio della buona Critica ci diibnde da que- 
llo biafimo , e ci conduce , il più ficuramente che lì può , 
alla gloria di Taper ben gùidicare. nelle materie erudite . 

Se la Rettorlca , o Ila I’ Eloquen^ , lòlamente lèrvilTe a 
gli uomini per comporre Panegirici ed Orazioni , noi non la 
conteremmo fra gli llrumenti tanto utili e neceflarj al buon 
Cullo . Ma ella lletide i fuoi influin quafi (òpra ogni altra 
Arte o Scienza , che lì voglia infegnare, non che fopra i ra- 
gionamenti ,,che occorrono per la vita civile , ovvero in is- 
criver lettere , e dillendere Iftorie . Un bel pregio di qiralùn* 
que Libro fi è quell’ avuc una pulitezza , e chiarezza di ftt- 
Ic-, che dimelUca le ^materie ruvide e felvagge , che Spiana le 
più ardue , che dilucida le più ofcurc . Per quello i Lettori 
ancor meno elperti , e poco pazienti , con piacere le leggo- 
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no y e con loro nullità le comprèndono I Anzi Tullio non 
ebbe djfficultà di fcrivere quede parole': Mandare rjuemquam 
iiterii cogftationes fuas , qui eas nec dìfponere « nee tllujhrare 
poffìt , nec deleclat/one- aliqua affkere Uèìorem , bominis eft in- 
ier/ìperanter abuttntit & otio &-Uterts . Non vogliamo tift- 
tavia y che lo Stile lulTurcggi ; nè che la nobile ferietà e gra* 
vita d’ alcuni argomenti s’ adorni di trpppi fìori e di vivaci 
Figure; Molto meno di frafehe ; fìccome avvenne verfbMa me- 
tà d»l fecolo prolTìmo palTato ne’ Libri anche degli Autori piii 
-infìgni . Bramiamo , che chi fcrive ,.s’aflenga almeno dall* 
orridezza de gli Scolaflici » i quali bene fpefTo procedono ( con- . 
' vicn confelTarlo ) con ordine y ma ^iiafi Tempre fenza alcuna * 
grazia , e per cosi dire fenza civiltà ; laonde non Tolo non al- 
lettano i palati fchivi , ma fpaventano ancora ed offendono i 
palati vogliolì . Delldcri«mo , che la Verità • le notizie , e le 
‘ ragioni delle colè ft ialcino vedere in abito non (brdido , non 
.deforme , non troppo rudicano , e .fpiacèvoli} • ma con gli or- 
namenti , che, lì convengono alla lor dignità y e con 'quel De- 
coro y che in tutte le cofe dee cercarfi , che s’ ama y e fi cer- 
ca da gK animi veramente nobili e di Gudo perfetto . 

Par poco quedo vantaggio a coloro y i quali o non lòno 
plh in tempo di dudiar l’ Eloquenza y o pure nati in Secoli 
puliti vogliono tuttavia* viver^ co’ codumi de’ Secoli barbari. 

, Anzi Ctelconio' Gramatic 9 biafimava in S. Agodino 1* ufo 
dell’ Eloquenza , c 1’ ‘Eloquenza defla y col prctedo ch’ella 
fervide- a perfuaderc non meno il Vero, che il Fallo . Ma e 
la fpcrienza , e mille ragioni , e S. Agodino medeiìmo alTai 
ydimodràno , quanto s’ingannino codoro , o quanto fieno in- 
giude le loro querele ; clTendo clfiaro a tutti ; che noa ceda 
\ l’utilità y e neceffità* delle Scienze e dell’ Arti per l’abulb 
che o r ignoranza y o la malvagità ne può fare . Strana cofa 
dovrebbe parer» y che anche oggidì un valentuomo di gran ri- 
putazione in Francia fparli così gravemeirte contro della Ret-* 
’torica y e la defidcri per poco sbandita dalle Scuole medelìme y 
le non>fapedìmo y a quali eccelli tragga l’ardore delle dìipute 
•c l’amore delle proprie opinioni , Si debbono biafimare gli ahu- 
fi della Rcttorica , ma non 1’ Arte . Per altro quando fi trat- 
ti di giudicare chi rifpicnda per rohiamento dell’ eloquenza , 

• lè-queda fia di parole y e non' di colè *y,‘ noi certamente anti- 
porremo a codui qualunque altro , che fia bensì privo d’elo- 
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qUrnzft ma fecondo dì cofe, purché quefte (ìctv’utin,e vere,' 
ed egli almeno fappra fpiegarle , e farcele intendere . Potrà* 
quelli dire con Salvlano, uòma per altro ingegnolo , ed elo- 
quente : JS/oi rerum magli , quhm verboram amatoret , uti-t 
Ile potittt qnàm pl.ìujìhllia mn id quarimui ^ ut in 

nabli inanìa fcculorum ornamenta ,fcd ut falubria refum emo-' 
Itrruenta laudeittut . ' ' • ' 

£ come pofeia potrà far gran viaggio* nell’ Erudizione an-‘ 
tica il buon Giiftò , ove gli manchi la cognizion delle Lin- 
gue ì Come trattar con fondamento le antichità 'Latine , Gre- 
che , ed Ebraiche , fé dee fidarli affatto della* non ficura feor- 
ta de’ (òli Interpreti? Quelli (oltre a molti altri inconvenien- 
ti J è imponibile , che rapprefentino tutti rvarj (enfi, che può 
avere o una parola , o un periodo altrui ; e forfè tralalciano, 
i migliori , de’ quali appunto abbifogiM chi cerca il Vero , , 
Nell’ Erudizione maffimamentc fiera ", e nella Teotogia , che 
uopo non abbiamo noi della Greca (avella t e nella f{x>(izionc 
malli inamente del Vecchio Tellamento , che utilità non ci ar- 
reca la perizia dell’ idioma Giuflaico 'ì £cn le a* avvidero i 
Sacri Concili ; e perciò ordinarono , che nelle Oniverfità s* 
infegnaffero le tre Lingue Latina, Grpea , ed Ebrea: cofa che 
con particolar difpiacerc ora miriamo non praticata in qualche 
Città . Quel medefimo buon Guflo però,aa cui tanto fi com- 
menda lo flru’incnco dèlie Lingue, uon lafcia poi d’avvifarci, 
che noi non le dobbiamo lludiare per fola pompa , e per va- 
nità . Potrebbono alquanto.più ricordarfenc* quegli , che ne’ 
Trattaci loro rapportano paffi neceffarj d’Autori Greci, Ebrei, 
ed Arabi , nc degnano pofcia di aggmngervi la fpiegazion 
Latina o Volgare . Certo egli è legge , non dirò elei delica- 
to Guffo , ma della (Icffa Natura ,, che chi fftive ad altri , '' 
feriva per farfi intendere, e debba ingegnarfi di^ farfi intender 
per quanto può . Colloro lludiano il conUario , non già per- 
chè non conofeano , che gioverebbe anche alla loro ambizione 
• l’effere intefi e‘ letti da molti ; ma perchè apprendono per' 
‘piò ficuro mezzo di farfi ammirare e llimarc , quello di non 
lalciarfì intender da molti , effendo inchinato il popolo ad am- 
mirar piò ciò , che non intende, che ciò che intende, e piò. 
(ènfibilmente accorgendoli ,*chi non là intendere que’palE di 
Lingue llraoiere , che quell’ erudito Autore gli c fupenore al- 
meno in quel pregio j della quale altrui' tacita cofeirione fi - 

Me pao- 


paoneggia pot la^vdnità di qneli* Erudito . Che diremo di que^ 
^ii altri , che fcn^a ncccflìtà veruna , ma per fola abbonali- 
za e prodigalità d’erudizione % titano ad ogni quarta parola 
vcrlì , c periodi di Lm;^)aggi Orientali i £ che degli altri, 
che fcrivendo Latino cwVolgj^e , e potendo • valerfi de i Vo* 
caboli e delle maniere -di dire di quelle Lingue , piò tolto 
amano di adoperar parole e frafi Greche , o Ebraiche , e di 
ilamparle con que’ caratteri^ Se colforo fìimano maggior glo* 
ria il lafciarfi intendere da i foli Greci e Habbini , Ieri vano in- 
teramente in X)ue’ Linguaggi l’ Opere loro • Che le* bramano 
pure , che I Libri loro fieno letti ancora da chi è rolamente 
pratico della Li tigni' Volgare , o Latina , ferivano iti guifa , 
che ancor queAi polTano intendere il tutto . Ma nè T un 
partito nè l’altro piace alia Vanità . Non il primo , perchè 
ben pochifiìmr farebbcvio i lettori ; non il fecondo*, perchè 
moltiirimi non s’avvederebbono cosi agevolmente d’elfere in 
qualche parte inferiori a cj^uell’Autere ; laonde iì vuole parlar 
mezzo latino, e mezzo Greco, o Arabico, per ottener plau- 
fo da tuttf, fvegliando ammirazióne in chi intende , e molto 
più in chi flpn può intendere.. 

i Per altro non convien perderli dict<o allo Audio de gli 
Strumenti c confumarvi la vita intera , perciocché poco va- 
gliono in line la Logica , la Kettorica , e le Lingue , fc non 
hanno altronde le Verità , e le Materie da ,elTercitarvifi intor- 
no . Saggiamente Icriveva il vecchio Scaligero : 

ejì tnearam tota Jumma fummaram : 

Stuìtum ac fufinun , flumbtique idìrii , 

\ , Rebut relicfis , confcncfcere in verbis . 

£ per conto delle Lingue Orientali , elle ad alcuni Audj fo- 
no affatto fuperHue , ad altri fono utili , e ‘ad altri fon ne- 
celfarie . Ma per quegli ancora , a’ quali fon necetfarie , baAa 
bene fpeAb l’avere’una mediocre cognizione di loro, potendo 
«Ile occafioni queAa mediocrità coll’attenzione , e col buon* 

■ ufo di tanti Vocabolari , e di tante Verfioni*, che abbiamo 
far qnafi fempre il medefìmo effetto , che farebbe la perfett 
lor cognizione , trattone ih fi volelTe tradurre con gloria qual* 
che intero Libro altrui. Lo Aefib intendiamo dell’ altre Arti 
o Scienze , in quanto fono Arumenti per imparar’ altre cofe . 
Nè qui fi parle/à d’alcune altre utilità , che polTono venirci 
dalla Gramauca , nè di. qual’ ornamento fia lo Arivcre purga- 
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temente, e con cTcgànza in qml l,ingvigSÌOt con mi fi vo^ 

' gliono efporre i ^oflri renfieri : cofa che ii buon Gufto non 
trafcura . Affai qui, ci uamo Jerinati» ed'c tempo di continua- 
re il cammino. - . . 

Oltre a gli Strumenti principli e intrinlèci » che fervo- 
no all’Ingegno e al Giudizio per ben’ apprendere. « o ben’ in- 
legnare il Verò » da uoi fin qui divifati ^ ve n’ha de gli al- 
Ui*o ’efierni o meu principa|i * che nondimeno poffono fonv 
,mameiite giovarci . In prima Luogo io annovero i fopra ac-* 
cennati metodi univerfali» che giudiziofi Maefiri han dato al- 
la luce ( affinchè non tanto .i giovani » quanto altre perfone 
fiudjno con ordine » e imparino , a*infegnino ad altrui con 
facifità e preflezza qualunque letteratura. Perchè mancano que- 
• (li foccoriì a 'parecchi , la tenera età de’ giovani mal fi alle- 
va^ mal fi ammaeflra , e (ciofta dalle Scuole non giunge mai 
più per fé Aeffa nc a formare il Giudizio , nè a ben valer(l*dl 

Ì ueir Ingegno , che avrebbe potuto far' fègnaJatl^ fèrvigj alle 
attere , fé per tempo fi foffe avvenuto in faggi direttori , 
che l’ aveflèro incamminato piu bene' . Secondariamente fa di 
mefliere l’aver copia di ricche Biblioteche • e.d» Libri buoni 
tanto antichi quanto moderni »..i quali fervono di muti Mae- 
(Iri alla gente (ludioià. Molti , e. d’ottime Edizioni «. ne*ri- 
chiede ogni profeffiou letteraria; moitiffimi» r (lampati i e.Mai- 
jiufcritti r Erudizione ; laonde ficcarne fono ben felici coloro t 
che godono ricche Librerie , e Codici antichi , e Medaglie e al- 
tre umili reliquie dell’ antichità ; così è troppo' evidente, che 
il bupn GuAo ragiolievolmtnte s’ afflìgge , qualora gU rnanca- 
no q.ueAi neceffarj foccorfi . Contuttociò non hanno I Saggi 
da difperarfi , nc da permettere , che finto quello pretcfto l’ 
ozio c rHifingardaggine fi facciano padroni dell’animo loro. 

■ aUquU ffrodire ìe»ut , ^ ncn datar ultra . 

Pu^i fai molto, chi fa ancora valerfi de* pochi Libri ,ma buo- 
ni , eh’ egli ha . £ in ogni cafb , ove non fi poffa coltivar L^ 
Erudizione con dignità percagion di un tale difetto, l’ Inge- 
gno può rivolgerfì ad altri argomenti , e razioduare 'fopra le 
colè , avendo noi femore nejl’ interno fondaco noAro un gran 
capitale da traffico , k vi (acclamo ben mente . In terzo luo- 
go l’ imparar prima a ben^conofeere i Libri ed Autori di mi- 
glior tempra , e U commerzio con altri Letterati ( nwflìma- 
mente le di buon CuAo ) farà un’ alita affai profitttvole Scuo- 
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fa . Qoi'vi o r lino’ infcgna j é I* altro’ Impara ; o timi Vi- 
cendevolmente Infegnano e imparano .• 

Ma le varie aire -, e la ìblitudine poflTono rubare e Im- 
pedire egualmente a molti quelto vantaggio . Almeno dovreb- 
be il buon GuHo ad ogni patto ingegnarfì di làpere l’ Idoria 
Letteraria tanto de’fuoi, ciuinto de’ proflìmi e de gli antP 
chi tempi . Utiliflìma' cofa. e re/Ière verlàto neiriftoria letteraria 
dell’antichità , cioè conofeere l’origine, i progredì, ed acc*re-‘ 
’feifnenti , e Le declinazioni , e la caduta delle Scienze , deli' 
Arti , delle Opinioni , e Sentenze de gli antichi ; e parimen- 
te (apcre la Vita ,' l’ Opere varlf*, e i diverlì 'tempi di tutti 
gli uomini Letteràti , che viffero per l’ addietro . Tali cogni- 
zioni , che fono affatto necefTarie alla Critica , non fi può di- 
re quanto coifforifcano ancora a gii altri Iludj : Sicché nfolti 
ne. gli ultimi due lecoli , mercè di quella letteratura hanno 
fenduto immortale il nome loro . Egualmente pofeia abblam 
bifogno dell* moria £/:tteraria ‘de’nollri tempi. Come potrà 
un Medico , un Notomilla , un Fdìco , un’Aftronomo , e 
quali qualunque altro ProfelTote delle. Dìfoipline erudite , per- 
fettamente trattar qualche materia , s’egli non fa le feoperte 
nuove , che tutto giorno fi fanno , le qiiillioni , che di ma- 
no*in mano fi fveglfeno , e i Trattati compiuti , che fopra 
tante cofe per l’ Europa erudita .cfccvio tutto dì alla luce ? 
Ha egli da comparir pellegrino e forelliere, fra’ fuor ftefiì con- 
temporanei ? Che gloria può egli fpefare dalla fatica ufata in 
.ifCopirc , e correggere quelle cofe_ , ch’egli dovrebbe fapere 
eflcrc già ftate 'da altri più fortunati o (coperte , o corrette ? 
Ovvero qual lode può egli prometterfi pubblicando cofe im- 
perfette , quando già le abbiamo perfette da altri ? Nè molto 
difficile fi è l’apprendere quella moderna lilofia delle. Lettere, 
da che per cura d’uomini vaiofofi abbiamo gli Atti de gli 
Eruditi , i Giornali de’- Letterati , le Memorie di Trevoux , 
cd altre si fatte Opere , dalle quali Tappiamo tutte le imprefe 
e le novità delia Repubblica Letteraria d’ Europa . E noi vo- 
gliamo ben tepiicarc i nodri defiderj di vedere ancora in Ita- 
lia chi degnamente faccia una fimigliante Fatica. Non 'verreb- 
be poca gloria a quel Piincipe , che proccuralTe all’Italia que- 
fto foccorlo con eleggere uomini gludiziofi ed abili a forivcre 
ancor fra noi altri una tale llloria , e con provveder loro di 
mano in mano tutti i Lfbri', che efeono alla luce , e fon 
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meritevoli d’efler rirerltl » poiché ve n’ha ben moltiffimi in- 
degni di g^^eAo onore. Io replico i diflì, quello defìderio, vo- 
lendoci poco a riconolcere « quanto (la flcrminatamente lonta- 
na dgl compiere e poter ft)mpiere una tale impxcfa , chi va 
llcndcndo in Italia i FaJU del Gran Giornale de' Letterati . 
Se mai per difavventura giungelTe a notizia degli llranicri un 
cotanto fallofa titolo « e un* opera cosi miferalnle , eflì dov- 
. ranno farci la giulUzia di credere, che Tltalla conofee non me- 
no la propria infelicità , che il proprio bifog.no in quella par- ' 
te . £ tanto Ila detto intorno a gli Strumenti del fapere , per 
quel che s’afpetta all’Ingegno e .al Giudizio, confelìando pe- 
rò , che altri non pochi fì poteanq mentovare , e lì aggiU- 
gneranno , fe un giorno pia Audiofamente fi Xiatterà la pre- 
lente* materia . ,, 

• * * * ' * 

CAP. OTTAVO. ' '/ 

Della Memoria \ §^l Jìa • P ArtìfiziaU , e come • quefia , 
foco giovi . Moì^rìfttura Arte di jrafcegliere , « , 

notare Abufo della Memoria , e del molto le^ 

%vie % Far j precetti 0 configli del buon Cu~... 

* fio in tale propofito . . . 

P AID finalmente il ragionamento noflrb a trattare della Me- 
moria . Quando noi dividiamo in tre Potenze , e ancora 
in piò , l’Anima dell’uomo , che è indivìfibile , ed una fola: 
non bifogna toAo pènfare , che fi polTauo alTegnare i determi- 
nati confini a quelle Potenze . La loro giurildizione è 'trop- 
po confufa l’una coll* altra -, perciocché i’ una Potenza fi vai 
. dell’ altra , ed elle non polTono;' operare fenza darli vicendevol- 
mente la mano. L’Ingegno fpczialmentc , c il Giudizio, non 
fanno ben’ operare , c fon ficvolilfimi fenza l’ ajuto d^la Me- 
moria. Se la Memoria, fe la Fantafia non rapprefentano e fe- 
delmente, e prontamente , e abbondantemente all’Intelletto U 
Idee delle cole, le Immagini di tanti oggetti penetrati dentro 
di noi per vja de’fenlì , e le rifleflioni da noi fatt^per in- 
nanzi, in fomma tanti particolari , e tante notizie, df cui ab- 
bifogniamo’per confrontare le cofe , e per dirittamente argo- 
'mentare, «'penfare, e dillinire, e dividere; io non veggio , 
come uno pofla comparitelo molto ^gegu9lò , o di molto 
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Giudizio « quando almeno non ufi nn grande (ludio e unii 
oflinata fatica . Per lo contrario è ben certo , che può tro. 
varfì buona Memoria ,'fenza che appaja feco molto Ii^e> 
gno , e frequentemente fi truova i fenza che s* unifea ad cfTa 
. moéfo Giudizio . • - > 

. Senza dubbio non pochi cì fono , fprovveduti affai di 

S juefle due ultime facoltà f e Io veggiam principalmente ne* 
anciulH) che apprendono e ferbano in mente quantità ab> 
bondante di cole , e quelle poi ufàno ddiolmente . Ma la MC'* 
moria di quedi tali non può dirfi , a mio credere • nè utile • 
iic regolata. Per Memoria ùtile e regolata Io intendo quella, 
che ferba le fpecie di mohe e diverfe cofe con chiarezza e con 
didinzione . Nè tati fpecie polTono o imprimerfi con limpi- 
dezza , o iTuntenerlì con diftìnzione nelle varie cafelle'( dirò 
così 1 dei cervello , fé non da chi ha un cervello atto a ben 
dividere , e polliamo die* anche a gìudiziofamente filofofare» 
Per mantener copia di cognizioni , bifbgna aver T arte di ri- 
durle a* fuoi principi, poi di tornare t dividerle , e tòddivi- 
dcrle nelle diverte lor cltUì . Chi fu oiò fare ^ poffiede certa- 
mente vada , utile , ed ottima Memoria , ma póflicde a un 
medefimo’ tempo Ingegno e Giudizio j Imperocché la fua bone* 
tà e vadità dipende dal regolamento , e il regolamento dipen- 
de dal raziocinio* Siccome tutti i Maedri di Memoria Artifi- 
ciale procedono per via di fimboli,* a’ quali s’affiggono le co- 
fe da tenerli a mente, ufàndo con quono maniera difcorfiva , 
_ O fia logicale r cosi è da credere , che colui , il quale natu- 
ralmente ha buona Memoria , fi prevaglia de’ medefimi aiuti • 
lènza che gli fieno jfuggèriti dall’Arte altrui, e fenza ch’egli 
ftellb s’accorga di adopetarfi* Stimo adunque, che i fanciul- 
li , e gli Uomini groffòlani , i quali han copia di Senten- 



mente fi poffa dir grande . La loro Memòria è per cosi dire 
fuperficiale ,c materiale. Quella degli Uomini grandi è Fi- 
lolòfica, c Scientifica, è vera Memoria. Ora dalla prima' na- 
icono poi tanti Libri infipidi , difordinatl , e "pieni d’ Erudi- 
zione bensì, ma d’una Erudizione mal digerita , o triviale , 
'o luperflua' . Laonde per trature della Memoria , e del fuo 
governo , bifqgna nel medefim» tempo ancor trattare del 
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Giudizio e dell’Ingegno , dovendo erta ubbidire e fcrvirc all* 
uno cd all’altro . In quanto alla Fa mafia « la quale vi aiich’ 
efla unita colla Memoria , mi riferbo di trattarne alquanto ver- 
fo il (ine di quella Operetta . 

Vuol dunque il buon Gufln , che due cofe fi cerchino» 
cioè come fi polla ajutare ed accrefeere la Memoria » e come 
quella fi abbia poi a regolare . In quanto al primo punto » l 
noi polfiamo contate almeno una cinquantina d’ Autori » die. 
parlano dell’ Arte della Memoria » o ci hanno ancora lafciata 
interi Trattati fopra quello argomento . C* infegn^io elfi dà 
applicare ed attaccar quelle colè , delle quali vogliam ricordar* 
ci I a certo Immagini e a certi fegni » noti c facili da ncor* 
rere davanti alla Memoria con ordine, acciocché fovvenendo* 
ci noi di quelle Immagini, e di quelli fegni con prontezza» 
predameli te ancora ci ìi prefentino davanti le cofe , le notì- 
zie , e le parole da noi unite c applicate a quelle medefime 
Immagini . Conobbero pure gli antichi quell’ Arte ; ma t mo- 
derni più diffufameme e pubblicamente ne han favellato . Qui 
han luogo i configli di (opra dati intorno al non difpregiare » 
o lodar ciecamente le invenzioni altrui , convenendo prima 
ben difaminarle e pelarle. Diciamo pertanto, che l’Arte fnd- 
f* detta non è difutilc» c che anzi ella può recar non lieve be- 
, uefìzio in più congiunture. Ma non bifogna lafciarfi incanta- 
• re da chi 1’ efalta fopra il dovere , nè credere che quello be- 
nefìzio fi denda molto lontano. Primieramente chi è fornito 
di_^poca^jMj5mpria»jK)n ne fuol ricavare vantaggio , perciocché 
elfendo nccelfaria un’altra Memoria per ricordarfi dell’ appli- 
cazione fatta di tali e tali cofe a tali e tali Immagini , fareb- 
be ancor necelTario alle volte l’avere un’altra Arte , che aju- 
taife la prima . E riefee talora non men dilHcile ad uno il 
ricordarfi di quella applicazione , che gli riufeirebbe il ricor- 
darfi della delfa colà non applicata . Secondariamente crefee la 
dilfìcultà » e la fatica , ove lì vogliano tenere a mente molte 
cofe , e mafiìmamente fe fono fra loro diverfe , o affatto I’ 
una dall’altra slegate. AWora oltre alla fatica di ricordarli 
dell’applicazione fatta delle medelime , bifogna eziandio futi- 
care per apprendere e conlèrvar tante Immagini , neceffarie 
per tante colè . Terzo, per l’ordinario firve quell* Arte per- ' 
farci^ Iblo fovvctiire de’ principi d’ un verìb 7 pcTi'odo , 

e d» yarj nomi , ovvero della divifion fatta oJellc cofe , ma 
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I ^Qii già d el mafficcio deHe cofe i e delle ragioni loro , e di 
I tì)tt€ le parole convenevoli per Taglonar delle Aefle . Il per- 
chè o non fi ftende molto l’ufo della medefima , o -volendo- 
io ftendere , fa d’uopo fperrdervi intorno immenfa fatica « e 
penar pivi che non fi farebbe col folo Audiare di ricordatii 
delle cofe fenza queA’^te% E in effetto nelle Scienze • e 
nelle cognizioni ben’ ordinate , una parte delle quali ci con- 
duce alla' notizia dell’ altra ; e nel trattare pofàtamente qual- 
che materia , ella è quafi fiipcrfiua . Sicché propriamente . fi 
riAringe il fvto ufo a chi ha da recitare a memoria qualche 
Orazione , o Poema , o altra fimil colà * nel che certo ella 
c di molto foccorlb . < 

Adunque noi punto non fermandoci qui , cerchiamo le 
v’abbia altra miglior maniera d’ajutar la Memoria. Non nù 
piace di lufmgar noi Aeffi , nè gii altri: la miglior maniera è 
. la più comune « adoperata fin da i primi tempi delie Lettere* 
e non da chi folamente è di Memork poco felice * ma da chi 
r ha ancora affai ferma . ConfiAe queAa nello Audio , e nell^ 
Indcfeffa lettura. Certo puT^óIFe più lungo témpò ritiene, 
chr'mòlto’ legge con buona Memoria ; ma chi molto l egg e , 
quantunque con Memoria mcn buona , pure non iafeia di ri- 
tenere anch’ egli molto di ciò c’ ha letto . £ pofeia in varie* 
guife può compenfarfi , e medicarfi tal di&vventura da gli ul- 
tfmi . Prima col molto leggere, e coi rileggere le cofe lette, 

, xion perdonando alla fatica , e fempre badando , che 
JMu'lla dies abeat , quìn linea duBa fuperfit. 

In fecojvdojuogq infegnando e comunicando ad altrui e met- 
terìiJo in ^ifputa le colè lettè“; poiché coti facendo ve"ngonó 
Jc tnedefime cofe a far" più profonde tracce ed impreffioni nel 
noAro cervello , e per coiiicguente ne acqnlAa .maggior pofi 
f-ffo la noAra Memoria . Se non ci fowien delie parole precilè 
degli Autori, ci fovviene almeno de’fenfi;e fé non del feiifo 
prccifo , almeno dell’Autore , che nc parla'; c fe nè pur que- 
Ao, almeno reAa nella mente il feme di que’ leufi, il quale alle 
«ccafioni con qualche Tifleffione dell’ Intelletto poi fi rifveglia. 

E avviene talvolta , che nè pur ci accorgiamo di queAo feme, 
adduccndo ragioni e rifleffioni, che paiono figliuole deli’ inten- 
dimento noAro/c pure il fono della Memoria , perchè allora 
non ci ricordiamo d’aver letto ciò, che di fatto una volta leg- 
gemmo , cd abbiam ritenuto . (^aiulo nou baffi quello fecoA'- 
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do. partito I ficcome a molti nón ‘balla « almeno per promet.' 
tarfi di ricordarli delle cofe dopo alTai tempo ; l’ultimo foc.' 
corfo plìi ficuro ufato an cor dà’.piìu^aod.i, uppiInlV fi c qud- 
lr»~dT~ H'ar.f nmyrijfy y alla carta, c. rileggere, talora le cognizióiiÙ. 
e le ragioni de^exofe, c i detti o pafli altrui* de’ quali voglia» 
mo ricordarci cònofeiamo che fìa bene * c che pofia venie 
bifogno di ricordarci . Non potendo l’uomo fidarli della cadii^ 
cita e lubricità della Memoria interna, ha la Tua indùllrìa ritro- 
vrata una (labile efiema Memoria, con cui configliandofi' 
letto,; m«n prontamente si, nu fpeflo con pih ficurczza ritruo" 
va ciò, che altri piìi fortunati truovano dentro di le medefimi. 

E qui fuggerifee il buon Guftq ottimi^recettl per bea*; 
adempiere quèfta faccCfi'da , ficcòme può vcdcrlTln diverfi Li-, 
bri d' uomini dotti , i quali trattano dell’ Arte del trafc'eglìe- 
re, e notare, che 4rr fuole appellarli. Non può 

dirli, quanto giovila certrCetterati il corkofccre ciò , che fe- 
cotulo l’iaftitnto particolare d’ ognuno '(1 dee delia varia Let« ' 
tura, e de’ var] nollti penfteri mettere a parte, e notare ne’ 
zibaldoni , e con qual’ordine, c con qtial divifione , in ginlà 
tale che" polTano di leggieri venirci fotte gli occhi le notizie, 
che ricerchiamo; guardandoci- però, che l’afFetto verlb le cofe 
tegiflrate non fìa troppo , onde ci divertifea dal diritto cam- 
mino del nollro dilcorfo ad oggetto di poterle nello fttlTo in- * 
ferire . Diverfifiime poi fono le maniere dello lludiare , c di- 
verfe ancora quelle del trafcegliere . Bifognerebbe faperne mol- 
te , per eleggerne o U più comoda , o la più confacevole ai 
genio , e al bifogno . E non poco benefizio avrebbono pre- , 
nato alla Repubblica delle Lettere alcuni celebri Ingegni, Te 
.^avdTero pubblicata ognuno la maniera da lor tenuta nello 
lludiare , nel leggere , nel trafcegliere , e notare , e molto più 
nel comporre. Sull’efempio loro i giovani , e i mej» pratici 
cammincrebbono ora più Ipcditamentc e utilmente alla gloria 
dell’ Erudizione. , , 

Pr ovye duì^-joi-cbc fia U Memqria di morti lumi , e tra- 
fcelte <3ie fieno varie cogtiizionì , ónde l’ Intelletto fecondato 
|»lTa accingerfi a qualche imprelà, rella a coalìdcrarfi , come 
li polla Jar buon’^ulb_di quelle merci . Ciò , che princìpa!- 
niente porta incòmodo all* K’epuBbirca delle Lettere, fi è la 
grande abbondanza di coloro , i quali o hanno buona ‘Me- 
inoria, ovvero, come più fpe/Tb avviene, hanno molta Ict- 

N a ‘ tura, 


tura , ma non molto Ingegno « nè diritto Giudìzio , Qneflo 
moibo e antichlflìmo . Si lente ognun d’efli in cuore il pru- 
rito della gloria, non meno che il lèntano gl’ingegni valli e 
fubiimi . Ma non feote la debolezza delle fue forze ; e fe la 
fente , fargli almeno , che quel fuo (Indio , che quella Tua 
lettura gli abbia date le fenne per alzarli in alto , per dila- 
tare la Tua fama , e per noubilmeiue giovare al pubblico . Ed 
ecco la gran facilità di fcrivere , e di pubblicar tanti Libri 
che inutilmente occupano pofeia gli armar] , e fono , o mal 
noti , o non letti , e degni veramente di non elTere detti 
Alcuni (lampaiio Trattati di Scienze e d’ArtI, che nulla di 
più , e nulla di meglio contengono di quello , che in tan- 
ti altri abbiamo ; e non rade volte ancora fono men belli, 
men’ utili, o piti difettofi e imperfetti d’altri molti già pub- 
blicati. Nella maggior parte de’ Libti, ty/ dìUgenter inirofpi~ 
cJiìs , £\ufàem rei rapetitiotìes reperiti , diceva P acuto Bac- 
cone . Ma oflcrviamo di grazia . Dappoiché abbiamo tenti 
corG di FilofbGa Peripatetica, di Teologia ScolaOica, e Mo- 
rale, di Rettorica, ai Matematiche, di Leggi Civili , e d’I- 
(lorie : come viene tuttavia qualche fempl/ce adulator di fc 
fleflb , che fenza novità alaina , fenza maggior perfezione , 
anzi fpcflb con Imperfezione maggiore, vuole per mezzo del- 
le troppo facili Stampe regalarci d’una cofa, che già era in- 
ceramente noAra » cd in cui non troviamo talvolta nulla,, 
non dirò di nuovo , ma che non fia a tutti noto ? Mifera 
carta , condannata a bere o Poefie-men pelanti de i corpu- 
fcoli della fiamma , più afeiutte della pomice , e] più fredde 
del ghiaccio; o lAorie, (per mille altri già Aampatc ; o le più 
rancide quìAioni , e i più muffi infegnamenti , che poterono 
fervir di delizie a i tempi barbari , o cole alla fine, che non 
mai poAbno accoidarfi Colla gentilezza, e col buonGuAo del 
Sècolo noAroJ ‘ 

Ci fono altri , che gindlcherebbonq gran danno del Pub- 
blico, fé quello non (àpellc tutto ciò , ch’eglino han letto, e 
poflbno leggere: onde •s’appiicaiio in varie giiife a pubblicar 
ia loro varia Erudizione. Sarà ben queAa lenza dllcernimen- 
lo veruno mifehiata con affialITime favole , e confufioni dì 
luoghi c di tempi; làrà di poco momento; farà triviale: non 
importa . Ciò fi crede baAante per elìgcrc contribuzioni d’en- 
com], e per guadagnar la bella gloria d’elTere Astore ; e ciò 
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molto pih fi crede , (è con grofTinìmì volumi fi giunge od 
occupar gran fito nelle botteghe ck’ Librai . Perciò miriamo 
comparir tanta copia di Mefcolanze , Stuore , Giardìtti, Fio^ 
ri t Cornucopie , Tefori^Mìnìtre y Officine y Scuole y Cow- 
fend) , e fimili altre C^re di argomenti per lo più vari e 
slegati l’uno dall’ altro y iic’ quali il diibrdine ferve loro di 
metodo, e direzione. Ci fono altri, che fpacciano le immen- 
fe loro merci con qualche ordine, dando loro nome di Tea- 
tri y> Bibliotccbe % Poliautee y e fimili grolìi Tomi. Alcuni al- 
tri danno alla luce Enciclopedie , o ci fanno veder tutte le 
Scienze e l’Arti o nelle Opere di Salomone, d'Omero, c di 
Virgilio, o ne’ Geroglifici Egiziani, e in limili reliquie del- 
l’antichità. Cosi infenfibilmente 

■ Oblila medi «tille/ima pagina furgit 
Omnibus y ^ crefeit multa darnnanda papyro. 

Prendono alcuni altri a, cementar qualche Libro antico, 
o di celebre Scrittor moderno . £d c mirabile il vedere , co- 
me non c’ è pezzo alcuno d’ erudizione cosi sfortunato , che 
non pofla quivi aver luogo. Se fi fanno Annotazioni al bel. 
Libro del Panziruolo delle cofe inventate c perdute, parlan- 
doti delle Indie nuove e del Colombo , fi narra che quelli 
feppe accortamente valerti di un’Eclifle preveduto, per ifpa- 
ventar gl’ ignoranti Indiani . Qui ti apre campo di trattar 
della forza della Religione , e ciò-ièrve ( io non fo come ) 
per far palTaggio a parlare delia libertà della Religione ; e 
perchè gli Eretici ti tigorano mancar quella libertà fra’ Cat- 
tolici , ecco il luogo opportuno per declamare contra quefio 
fuppoHo abuiò . S’ abbatte per avventura in quella declama- 
zione il nome de gli Angeli : Si farebbe torto a cosi nobile 
fuggetto , fe non ti ragioualTe della loro natura , e pofda 
delle loro apparizioni . Dopo cosi erudita feorfa udendo il ’ 
Cementatore, che Marziale intuona il ](tm die de tribus ca- 
pe Hi s y finalmente ritorna dal Cielo alla Terra, e dall’Europa 
all’ America. Se altri fa~d«l|e Annotazioni a Minuzio Feli- 
ce , gnardinti Giove e Cibeile di non elTere punto nominati 
da quel zelante Cautidico , perch’eglino fenza dubbio non 
fuggiran lo feorno di veder pubblicate ad una ad una dal 
Chiofatore le loro certamente ignote difonellà . Jn que’ luo- 
ghi pofeia , ove per cagion dei lènlb , o di qualche llrana 
opinione , allutioue f ed erpdislone ^ tiefee ofeuxo^ di molto 


tyuell’antào Antere , ben fanno queftì S'pofitorl , che non 
bif<)gna fcimarn punto ad «lludrarlo , effendo affai certi , che> 
contravverrebbero all’ intenzion dell’ Autore , il quale noo • 
ha voluto quivi rlafciarfi intendere al^olgo. 

Cosi m varie guife ognuno elj^e in pubblico quello 
che fa , e talvolta ancora ciò che non fa . Nè qui intendo 
io di chiarrare -atfatto inutili fumiglianti fatiche , e indegni 
in tutto di lode* non. che degni di bialìmo, i loro Autori* 
poiché Hoko farebbe * chi alle pubbliche Bere non Ibfivrilli: 
che merci preziofe . I mezzo eruditi {Indiano meglio tali Ope- 
re, perciocché meglio le intendono ; e folca dire il vecchio 
Plinio per teftimonio di fuo nipote: nullmra ejl'e librum tam 
r/ta/am , ut non aliqua parte putdejfet. Scn/a chQ agrignorau- 
ti ogni colà pare pellegrina e nuova,. e ferve meglio un Li-' 
bro com|M)(lu fecondo la loro portata , che tutto il bello 
della Repubblica Letteraria. Più facilmente ancora il volgo, 
s’incontra in quelli , che ne’ Libri di fcelta e nobile eru-< 
dizione ; e rifparmia a lè Aelfo la fatica di cercare i fonti , 
da che ha in pronto qualche rufcello , benché torbido, per 
abbeverarfì . Certo non fi può dire , quanti nel telfcre le 
Prediche o altri ragionamenti , iìeno obbligati a quel vallo 
zibaldone del 'Teatro della yita uinaf/a , 'il quale è bensì inu- 
tililTimo a i veri Letterati, ma è un’utiliflìmo e comodo ri- 
fugio a chi vuol fenza Audio comparir’uomo lludiofo. Io fo 
\ . menzione di si fatti Libri , non per biafimare il mediocre , 

, ; e il men buono , ma per dimollrare e commendare il fommo 
’d e l’ottimo. £ intanto ne fo menzione, inquanto debbo arr- jj 
vifare altrui, che neiriifo della Memoria, e della lettura, il 
buon GuAo ha alcune leggi, alle quali bilbgna tener l’occhio f. 
filTo sì per comporre i propri Libri con lode , e sì per de-/! 
cidere con giuAizia del merito vero de’ Libri altrui. J 

Primieramente adunque il buon GuAo c’infegna , chetili ^ 
pubblicar Libri, non rontencnti fè non ^'cllo, che polfiam _ 
legger? lir àTuT , come per l’ordinarlo'lbn le Scienze, e l’Ar- 
tl , talora giova per accidente al pubblico , ma non già può • 
conuibuIf$~àlIà gloria. di quell’ Autore Può per accidente 
giovare al pubblico , perciocché le qucAi pubblicherà cofe 
buone, c ijifcipliue perfette , recherà a gli Audiofi quel be- 
nefizio, che ci vien dalla n'Aampa de’ buoni Libri, la com- 
pra c l’ acquillo de’ quali eiefee piti facile da A innanzi . E 
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cònciofTiachè un tale Autore fecondo la noftra fuppofizione 
abbia da altri copiata quella Filofbfia , o Teologia , o Retto- 
rica , o Geografia « ch’egli ci dona , e non v’abbia del fuo 
che il titolo, e la fatica fempiice del traferivere: non (àppia- 
mo qual lode fìa a lui dovuta. E molto meno, correremo a 
lodare chi imperfettameme pubblica ciò, che ritroviam in al- 
tri Libri perfetto . La lòde » che può darfi a quelle Opere" 
per dir cosi ridampate, va a cadere fopra i veri e primi Au- 
tori, non fopra il nuovo Autore . E perciò può dirfi , che 
v’ha de i Libri degni di lode , fenea che fia degno di lode 
chi vi mette in fronte il fuo nome, 

Secondariamen^ diciam lo d^o .dL tante _altre Opere 
fi’ErudìzTon'e'Pchc’ rnolTranò gran lettura , o gran Mernoria J'"*' 
-Ina non adaìlngcgno, e molto meno Giudico. Vero è, che 
crKora quelle polTono ridondare in qualche benefìcio delle 
Lettere ; ma contuttoclò poco planlb ne dovrebbe fperar 1* 
Autore . Ognuno , eh’ abbia occhi , e pazienza di leggere e ^ 
fcrivere , è abile a raccogliere in un fafciò , o in una malfa 
molti pezzi d’iftorie, molte Sentenze morali, molte autori- 
ti , e molti detti fopra uno o diverfi argomenti » ma il tutto 
in fine altro nou lari , che rena fenza calcina. Qualche Ka- 
rion dell’ Europa cl è , la quale tuttoché indubitatamente- 
debba confedarfi glorlolà per uomìi i fognala tiilìmi nelle Let- 
tere, pure piò dell’ altre abbonda di quelli Autori , p pS pa- 
zienti ^..che Giudizioft o, Ingcgnoll . Certo 6 vuol commen- 
dare il buon genio ancora di tali perlone , che facondo le 
loro forze contribuifeono all’ erario delle Lettere ; ma non 
debbono fcrvìr d’elempio a chi ha forze maggiori , e proftlfa 
il buon Godo . Noi dunque defideriamo che gl' Italiani alTal 
favoriti dalla Natura , con piìi delicatezza compongano , e 
tendano a maggior perfezione , in guilà tale che non venga , 
loro talento d’imitare chi per avventura pubblicaffe Ermlizio-. 
nar) di moltidìmi Tomi in foglio , e altre tali Opere fmifu- 
rate. Nè prendtrenio per ifeorta nel buon Gudo delia Fili- 
ci H vecchio Plinio., Diano, il Porta , il Cardano, e tanti 
altri Autori, che fenza fee Ita veruna iufilzano il vero e il 
fallo, trattando delle cofe e de i fegreti della natura ; Nè imi- 
teremo tanti Idorici Greci e Latini de’ tempi balfi , qualora 
vorremo fcrivere Idorie con lode. 

Terzo , adìnchè la Memoria » • la molu Lettura fperi 

lode, 
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lode, è neceniirlo cfte. il Giudizio la. guidi « e che rfngegno^ 
«Itrcsl l’accompagni . Splenderanno quelle Virtù, qualora no» 
cTlarno ^la tocc- le Difcipline già trattate da altri , ma vi ag- 
giungiamq_la novità c utilità d’un Metodo migliore . Più 
rifplenderaiino , lè iior'produrremo quelle Difcipfiné"armate 
di nuove e.l'orti ragioni; fe le renderemo più facili e chiare, 
fi» le purgheremo da gli errori , da i diretti , ' dal fuperfluo . 
Giacché non cì è permclTo di rapire ad altrui la gloria dell’ 
invenzioni;, poflìamo almeno afpi rare a quella della perfczto* 
ne. Neir Opere polcia, che dimandiamo d’Erudizione pura, 
in due maniere potremo confcgulr dell’ onore : Cioè o con 
ifcegllere , raccogliere , e ben’ ordinare notizie , argomeqti , 
quiilioni , e colè rare, didìcilt a trovarli, ed utili da fapcr<> 
lì, fludiandoci di adunar materia , che polTa pucere anche • 
i pili dotti, e riufclr loro, per quanto fia lecito, giovevole 
c necelTaria; O pure coll’aggiungere all’Erudizione il nuovo 
raziocinio deiringegno nollro, e il vario e dilcctevol fàpore 
della Critica , per mezzo di cui Ipezialmente fuol trafparere 
il Giudizio- de’ veri Eruditi. Chi fa unire inficine quelli due 
pregi , può ragionevolmente gloriarli di conoicere , c di toc- 
care il fommo e l’ottimo in quella parte . Finalmente nell* 
efporre , e comcntar gli altrui Libri , e nel trattar qualun- 
que altro argomento , il perfetto Erudito , per parlate col 
proverbio Greco , non "mette fuòri' la 'lucerna nel mezzo 
giorno, cioè nqii cita Autorità per prc>var fentenze, le qua- 
li non fon bifognolè di pruova , perchè fono confelTatc da 
tutti ; Non opprime di citazioni la materia , ma folamente 
j l’adorna; Fa sfavillare ne’ luoghi ofairi, e ne’ palfi più di- 
• fafirofi la vivacità del fuo Ingegno , la vallità della Aia let- 
teratura ; £ quando non iferiva anche a’ giovani principian- 
ti, volentieri fi allicne dallo fplegare e dal chiolàr le Ifiorle 
e le cofe facilmente note al volgo do’ Letterati, ' 

Ma perciocché di Ibpra abbiam fatto poco plauib a chi 
re’ fuoi Trattati fi perde in mille Epilbdj , e digreflìouì , 
blfogiia dillingucre due forte di Eruditi . Alcuni lòii fiumi 
poveri , clic vorrcbboiio pure comparir doviziolì d’acque.. 
'Vanno perciò mendicando tutte leOccafioni di sboccar dal 
letto, c di fcorrcre qiià e là , per far Jrederc chcrdalla pie- 
nezza , e non dall’ iiulullria loro, nafeauo tanti giri. Altri, 
veramente fon fiumi doviziolì d’acque , nc jxill'ono impedire 
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la lor fcoonditi, che non bagni molto paefe; e ndn efea be- 
ne fpcfTo degli argini . £ facilmente fi Icorge la dlflfcrcnza 
fra cortoro, imperocché i primi fgrazìatanicntc, e fenza con- 
vellevo! palTaggio , feorrono fuori eli firada , e le ftefle lor 
digreflìoni contenendo notizie triviali , o poco utili , e mcn 
neceflarie , tuttavìa gli accufano di un* ambiziofa fterilità . 
Per lo contrario quel traboccar de’ fecondi , perocchù nafee 
da troppa abbondanza, fuoi’ avvenire con garbo , con natu- 
ralezza , e quafi Tempre con approvazione , ed utilità di chi 
V legge o afcolta, mercè della rarità e novità delle cofe, con- 
tenute fempre in sì fatte digrefiìoni » per cui fi chiama ben 
pagata la fatica di chi è coftretto in leggere a ufeire dicam* 
mino. 11 perchè noi non lafciamo di commendar S. Agofti- 
oo, e tutti gli altri, che non fanno tenere' in freno o l’e- 
forbitaote fape» loro, o la loro varia letteratura, avvegnaché 
in pratica meglio amalfimo d’imitar S. Girolamo e gli altri, i 
quali non ofiame la molta erudizione o dottrina loro , fian-* 
no però attaccati al fuggotto e alle quifiioni'che trattano . • 
Moltifiìme cofe ancora ci farebbono da dire in cotal ma- 
teria i ma il poco da noi detto bafterà per farci intendere il ' 
valore o grande , o fearfo di tante Opere erudite , che ci 
hanno Ufeiato gli antichi Scrittori , o tutto dì riceviam da’ 
moderni . Felice chi è fornito di uria tenace Memoria , ed ha 
coirindefefla lezione raccomandato a quefia fortunata Poten- 
M molte utili e rare notizie . Più felice c pregiato , chi fa 
fcrvir l’Ingegno e il Giudizio alla Memoria, alla molta lettu- 
ra, c alla varia erudizione . Fdiciflìmo in fine c pregiatifii- 
mo chi fa fervire all’Ingegno e Giudizio fuo i frutti di que-' 
Ita pr^onda Memoria, e di quella varia lettura. I due feco- 
fi nrofiimi paflati ci hajMio provveduto d’ alTailfimi efemoi 
Libri, c Letterati celebri per quefte Virtù. Altrettanto po’ 
tremo fperar dal prefente fecole; e Tltalla al pari d’egni al- 
tro pacle potrebK- prometterfi gran cole , ove s’impicgalfero 
meglio le forze d’ alcuni , s’incitalTero maggi ormeine quegli 
che dormono , e gli ftudiofi non foJamemp amafiero la nc- 
ccllaria cofianza nelle fatiche, ma ben comprendefièro, e col- 
tiwirero e leggi del buon Gnfio , e negli anni teneri impa- 
raflcro diligentemente gli ftrumcnti del làpere , e fopra tut- 
X Latina , Greca , ed Ebrea . Io mai non termi- 

nerò di dire , che giaccràj^ terra fra noi altri la gloria delie 
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Scienze e dell’Erudizione, infinattantoché non s* inf|iirj alla 
‘ gioventù fludiofà ben per tempo 1’ univerfàle , e fecondo le 
,| vocazioni anche il particolare buon Guflo , e non le fi fac- 
ijclano nel medefimo tempo apprendere più che fnperficialmen- 
;itc i fuddetti Linguaggi, e non fi accenda una nobile emu- 
, fazione fra gringcgni Italiani, Il conofccre prima di metter- 
fi in viaggio qual fia la (Irada migliore , fa che per queda , 
e non per altra, ci vogliamo incamminare , e che ci rifpap* 
miamo i pentimenti e la fatica di ritornare addietro. Il pof- 
feder gli ftjumenti del làpere , quale come dicemmo è fpe- 
cialmente la buona Logica, egli ftrumenti dell'Erudizione, 
quale maflimamenté è la cognizion delle Lingue': fa che pof- . 
fiamo ficuramcnte Incamminarci per quella via ch’è migliore. 
Abbiamo da dcfiderar gran copia dì MaeAri , che T uno , e 
l’altro infegnino , poiché la ragione e la (perienza aflal di* 
mollrano, che fe non mancheranno queftl ^ non mancheran- 
no nè pure i Difcepoli ; e non mancheranno i DifeepoK di 
far col tempo de i miracoli , fe per tempo conofeeranno il 
meglio, e acquillcranno vigore per poter feguìtarlo . Nel fè- 
co!o quindiceiìmo il rlllabilimento delle Lingue Latina , è 
Cieca in Italia, fu una delle prime cagioni, perchè rlfiorìf- 
fcro tra noi ancora le Lettere buone. Perchè non dobbiamo 
fpèrare il medefimo effetto , fc fi diffonderà per le Scuole d* 
Italia la flefla cagione? - 

CAP. NONO. 

yjz] particolari de i Letterati di quanto impedimento al buon 
Gujìo . Firtf) loro proprie . Dt/ìderio della Jlima ^altrui . ‘ 

• Letterati Ciurmadori e Fanatici . Dhipon de $ 
primi in Irnpopori mahagi , Impojlori 
' pii , e Cerretani . Si parla de 
' gl* Iritpojhri. 

A LIe ofTcrvazIonl fin qui- fatte fopra il buon Gufio , con» 
fiderato con riguardo alla Volontà , all’Intelletto , ed 
I alla Memoria , fi dovrebbe aggiungere la notizia di molti al- 
ni o Vizi, o difetti, o abufi, che trafportano i Letterati all* 
errore, alle inezie-, alle liti vane, o impedifeono loro la co- 
I gnlzione del Vero , o fon Libri fieno 
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poco iodati «.poco utili , e talora molto nocivi . Parimente 
converrebbe far menzione d’altre Virtù « perfezioni « ed otti- 
mi ufi, per gli quali fi fchivano gli Errori « fi giunge al Ve- 
ro , e fi compongono Opere utili e degne dell’ immortalità . 
Tanto quelli Viz}, difetti, ed abufi, quanto quelle Virtù c 
perfezioni « tutte fi poflbno riferire alle tre fuddette' Poten- 
ze . £ certo non può dirli, quanto conferifea alla perfezione, 
e pienezza dell’ottimo GuAo la conofeenza di tutto ciò,' che 
dee fuggirli o fegairfi dai Letterati. La (maggior parte falla, 
perchè non li ^arda in quello Specchio', che fcuopte tutte 
le nollre mancanze, e perchè nè pure il conofee. Oltre alla 
generai Filofofia de’ coiìumi , che lèrve per tutti gli uomi- 
ni , in quanto fono animali dotaci di Ragione ; in quanto 
debbono amate e riverire Oio per mezzo delia Religione ì e 
in quanto convivono con gli altri uomini o comandando , o 
ubbidendo « o converfando in mille guilc : 'ci è una partico- 
Lr Morale de’ Letterati « ^nza faper la quale eglino fovcrw^ 
te cadono in gravi erróri ,”*pèrnizIofi alla lof vita o temptv' 
ralc o eterna . Ci fono moititiimi altri lumi « lenza la Icur- 
.£a de* quali dilficlinìeate fi polTono bcn'cbiiJurrc l’Ingegnu, 
e la Memoria nell’apprendere , o trattar lo Scienze , e J’Arti. 

Forfè no n “c’è alcuno , che non conofea la bruttezza del- 
rj iiyidj a . Ma perchè ì Letterati , e meglio la ravviftno « e 
meglio fé ne guardino, fa di raellieie mettere fot'.o gli oc^i 
loro tutti gli abbominevoli effetti « che partitamente lufcono 
da quello moAro nella Repubblica delie Lettere i e non fon 
pochi . Bifogna far loro determinatamente vedere « come alli- 
gnino, e che orrendi frutti producano fra i Letterati, la p^ 
ca Pietà; la Superbia; la Prefunziqnc; la Vanagloria ; .la Ich 
verchia Curiofuà ; la imodcrau fece della Gloria, de gli Oiiq^ 
riiJLde’ Beni terreni ; il delìderio di coiTiparfr fole ; l’ardor 
di contendere ;■ il prurito di dir male ; l ’ OAi nazione j i’inco» 
fUnza; io. Sdegno; e limili altre o peAi , o puflToni , e qu^ 
lità peiicolofe, delle quali tutte è capo o madre la Filauzia , 
o fu il troppo Amor di noi Aelfi* Dilògna.moArar loro, co- 
me le PalFioni , c i Vizj facilmente perluadaiio a tutti , ma 
fpczialmente a gli Audiofi , e Letterati, quello , ch’elle defi- 
derano ; e che per qualunque Icoperta , che fi ila fatta nel 
paele dcH’Amor proprio , pure ci tcAano tuttavia di non po- 
che terre incognite. Dall’ altro canto non può prcAarfi mag- 
/ O 2 glor 
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gior benefizio alia gente fltuiiofa > die colto fpìegarle accon* 
ciaincntc la neceflìtà e bellezza di quelle Virtù c prerogati- 
ve, le quali fon proprie de’ Letterati, come il difintereflato 
Amoi_del Vero ; la Riverenza a i_ decreti delia Chiefà di 
Dio ; li ModcAia ; la Docilità ( e per dir molto in poco ) 
la Carità; ed altre Amili Virtù, e nobili doti. £ quanti ci 
fono' , die di leggieri fchiverebbono la Pedanteria , l’ Incoa- 
tcntabilità , le Logomachie o vogliam dire le comefe di pa- 
role , il troppo lulTo dell’Eloquenza , c dell’Erudizione , il 
Plagio, le SoAAichcrie , e ( mi fia lecito ufare ancor qucAo 
vocabolo) la Logodiarrca, c altrettali difetti, li^ neconofeef- . 
fero ben" la natura t la deformità , le biafimcvoirconfeguen- 
re , c la molta eftenfione ? Quanti all’incontro , fe diAiota- 
mcnte conofccAeto tutte le Virtù, e i pregi de’ veri Lette- 
rati , A Audicrebbono di confcguirli , per quanto foATe loro 
poAibile , feoprendo in ogni occaAonc , fè non un’ erquifiu 
pratica del Buono e del Bello , almeno un’ ottima inclina^ 
zione e perizia delle leggi dell’ottimo GuAo? ^ 

Non effendomi io.propoAo si largo campo da ragionare," 
mi contenterò di toccar folamente due difetti , a’ quali non 
pongono mente alcuni Letterati , e pure affalAìmo importa 
raverne ben contezza. Altrove abbiam detto, che ogni per- 
I fona Audiofa e dotta fa gran conto delle cofe, eh’ dia fa, e 
i poco all’incontro , o non aTTai degnamente apprezza ciò , che 
'^gli altri fanno. Ora ognun di noi defidcra d’imprimere nella 
•mente altrui quell’ alta Aima , che nói Aedi abbiamo del no- 
Aro particoraf fàpere , e delle cofe noAre . Ciò lommamente 
i caro a"CÌafcuno, Aantc la naturale inclinazione, che abbia- 
mo di comparire eccellenti , anzi fuperiori a gli altri in qual- 
che lodevole prerogativa . Ciò produce , che appena alcuno 
ci fa un racconto , che noi con un Amile di colà a noi in- 
contrata r interrompiamo . Quando* alcuno ci legge coAi da 
lui compoAa, defideriamo immediatamente, ch’ei A trattenga 
per leggere ed «Ab qualche noAro componimento . E perciò 
con varie arti b’ ingegnano i compoOtori de’ Libri di com- 
mendar la materia da loro trattata, e la fatica da lor A}AenU- 
ta. Un titolo macAofo, bizzarro , e che promette molto, A 
pone in fronte del Libro, e vi s’aggiunge ancora, che quel- 
i’ Opera è utile e nectAaria a moltiflimi , affinchè non iAen- 
».ino i compratori a ccmprcndere, c credere , che Bella bot- 
tega 
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<ega ftieno mere! preziofi/fime ì da che ne] fa fede quella si 
riguardevole iiifègna . Suol venire apprelTo una vajiguardia 
d’elogi e di verfi compofli ancora da valentuomini in còni- \ 

mendi:zion~d«Ui-Aatqre i e dell’Opera . Polcia perche la bel* > 

ìezzA der L'ibrtrdee probabilmente muovere ne’ Lettori vo- > 
glia di conofeere ancor di vifta quel fortunato Ingegno, che ‘ 
q’è (lato l’Autore -, ragion vuole che ne fegna.il Ritratto. 
Quindi fi fa fapere , che per le idanze de gli amfeì', per le 
preghiere de i Difcepoli , per comandamento de i Grandi , e 
non per altro motivo , fi dà alla ItKe quel Libro . Non lì 
jafeiano cosi facilmente fuggir l’occafioni , ove TAiitorc polTa 
deliramente procacciarli redimazione altrui , o fia col lodar 
(è deflb , ma con grazia ; o fia col modrar di fuggire le lodi, 
e d’avere un vii concetto di le medefimo, o Ila col commen- 
dar coloro , da’ quali propriamente egli brama d’elTere dima- 
to . Finalmente l’ accortezza dello Scrittore con lègrete mac- 
chine dà gran rilìdW's*' fuòl pehdcri , ’a* fuo» trovati , alle 
fue qùidioni , facciidòTeco'iriparrr nuove, pellegrine, utili, o 
preparando e duzzicando I* altrui curiolìtà col deprimere chi 
le ha innanzi trattate, e col cercare diidiofamente ónò' Òpiri 
Scrittori' fàìtioft da potere ad ogni quarta parola cenfurare in - 
quella materia, aticorchò quedi non di propofito, come vuol 
fare il nuovo Atitoce , ma di padàggio , e ad altro badan- 
do • n’abbiano favellato. Sopra ciò merita d’ edere letto im 
Trattato di Paganino Gaudenzio , Intitolato De ratìont cau- 
potiandi fametm . 

Di grazia non fi lagnino di me alcimì 'di quedi Scritto- 
ti , s’io vo accennando si fatte ufanze . Io lodo , io perfuado- 
l’ottimo , e vorrei tutti ben’ intendenti del Gudo migliore. 
hU il troppo dcfiderio dell’ottimo non mi rende- già inlòtlri- 
bile tutto ciò , che non giugne a tal perfezioue . Getto io 
non fon troppo delicato, o audero; cd ho ancor’io apprelb, 
che la Stitichezza non ha giammai ottenuto luogo fra le Vir- 
tù ; onde parlando di cofe tali, fe fo il ptocefib ad alcuno, 
più toflo il fo a me deflb., che a gli altri . Sebbene io pro- 
priamente non accufo altrui , percioòchc quedi ed altri pei 
dir cosi lenodnj , co’ quali fuol la gente erudita raccoman- 
dare al pubblico i loro parti , non fono già Tempre confor- 
mi al Gudo perfetto, ma polfono con tutto ciò lémpre clfe. 
re o inuccenti o pux tollerabili. Non s’hafiao filegnofamente 
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da riprovart , -l^noO-in-ijiuntp a>nt«Bg<m« injijmno c.bt^ 
£Ìe malìziofe ; e allorché tanto apparato ferve ad ìncenfar fb» 
Je bagattcìref e falfìtà , il che è un cercare la fama per inde- 
^blte Itrade . Verificate quelle 'tìtfe M^ndizloni V a nluriò'i'C 
fholto meno agli Autori giovanetti , fi dovrebbe vietar l’ufo 
di si fatti flratagemmi, figliuoli bensì le più delle volte ( non 
può negarli ) della Vanità « ma di una Vanità ch’è difcreta. 
Non folamente poi lecita « ma ancor gloriofa e degna d’i.mò. 
dia reputo io 1’ accortezza di qualunqué'ScriVtóre , che fap> 
pia ^tener ben’ attenti i ftioi Lettori , e fgr nfaltàre le cofe 
che fon belle e buone ciò giovando per adelcar rordroa-Ta"” 
fvogliatezza de gii uomini ad aflaporare con gufio e con ap> 
plicazione la Verità « Il male fi è , che non rade .volte la 
gente ftudiora lafcia di aver l’occhio alle fuddette due condì- 
zioni, o a beilo Rudio le va calpeRando . £ appunto di quelli 
veri difetti intendo io di ragionar’ alquanto , non fecondo il 
merito deHa materia , e il bilbgno altrui , ma fecondo la bre- 
vità, che mi fòno|prefcritto« E voglio ben credere, che non 
mi avverrò in alcuno , al quale Ila per difpiacere la dderizio- 
ne di qdalche fuo difetto, fe per avventura io vi urufii den- 
tro ; ma più toRo ringrazierà la mia non ambiziofa animofi- 
tà , che per bene fuo , e di me (lelTo, va accennando qualche 
verità troppo importante da efier faputa . . 

jf Adunque v’ ha due febiere di Letterati , o Scrittori , O 
‘^1 Studiufi . La prima ò de’ Ciurmadori, c l’altra de’ Fanatici » 
Quegli ingannano , perchè vogliono ingannare ; e quelli an- 
cora ingjnuinòT iiia perché fono ingannati . Il difetto o vi- 
•• zio de’ primi viene da una fcellerata e ribalda Volontà , o 
' pure da un’Intelletto gualho, quando fi figurino. di poter le- 
! citamente ingannare . Quello de’ fecondi nafee da una Rego- 
lata , e troppo debole « o troppo vigorofa Fantafia . Nondi- 
meno tanto gli uni come gli altri o inventano, o fpacciauo , 

» o ciàltano con gran bocca finzioni , favole , bagattelle , ed 
inezie , apportando incredibii danno alle Lettere , e a chiun- 
■ que incautamente capita loro dinaiizi. Rimiriamo paititamcn- 
te quelle o, ridicole o abbomincvoli fchiere.^ 

, Ciurmadori fon que’ Letterati, che vogliono far credere più 
di quello 'che è', o ciò che non c, e che eglino ben fanno tale 
non tficre . Per acquifiar fama preflb i meno accorti, per farli 
an^irare ; per guadagnare il vitto ; per introdurfi nella grazia 
' de’ 
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de’ grandi ; e per (ìmìli aftrr o vili o pCccaminon molivi » 
non fi fan coftoro fcrupolo alcuno di mentire , di fingere t> 
Libri , o cognizioni , o fegreti , e di vantar’ eziandio co(è 
fopramiat tirali , non che notizie pellegrine , ed incognite al 
volgo . Di pili forte fono coftoro , altri più , ed altri meno 
viziofi . E ci pare di poterli dividere .in Impollori malvagi; 
in lmpofiori_pii ; e in^Cerretani . QnanTo~a'T prTmirgran 
copia ne hanno avuto Tutte quelle^ Arti^ che hi uno per finq 
l’indovinar l’avvenire t o lo feoprir lègrctiflìme cole, o il Ta- 
re azioni ftraordinaric , e non iifitate nella Natura . Vorreb* 
bono pur gli nomini giunger; a quella grandezza , alla quale 
per noAra dilàvventura afpirò il primo noAro padre terreno ; 
e conofccndo , che il penetrare o nel fondo de i cuorir o ne 
gli abiflì dell’ avvenire , e il fare o mirabili cure de’ corpi , 

0 altre fimill inqirefe credute fuperiori alle forze umane , fi>> 
no un fegno di Divinità : cercano pure chi loro inlcgni la 
via di giugnerc a tatuo. Che fian dunque i ribaldi ImpoAori? 
Fingono mille fegreti , mille miAerj , e animofamente trat- 
tano queAe Arti , promettendo mari e monti , e deludendo 
in varie forme la Aolta credulità delle genti « finche riefea 
loro runico vero fegreto , che hanno, di finugnerc Danari a 

1 corrivi . Non può negatfi r la Natura nafeonde molti', fegre- 
ti , cd è lecito li cercarli , t fortuna il faperli ( purché ne» 
s’adoperi l’ajuto de’ fortllcgj, e de’ làcrilegj ) . Anzi altro non 
cerca quell* Arte lecita, che noi chiamiamo Maglm poturaU , - 
ReAa pure ancora qualche barlume per predire alcune cole 
future. Se 1’ uomo di ciò fi contentafie , non tonerebbono 
cotanto le leggi divine e umane centra queAe Arti . Ma gl’ 
ImpoAori hanno con troppe falfità cotrotto quel poco di Ve- 
ro e di Buono, che c’è, e perciò ficcome più nocivi di tut- 
ti , fono giuAamente riprovati da tutti . 

Sebbene raen perniziofa, pure è della medefima fatta ]a_ 

; m^va^ità dì quegP^ lmpoAo‘rT , che hanno difereditata , e fe-~ 
guono 'à dTfCTeditare }a peraltro nobile cd utiliAima Arte Chi- 
mica' ni Tiùcira' determinata fua parte, che noi nominiamo Al- 
\ cbtrnia . La facrilega fame dell’ oro fa , che il numero ma^- 
‘ giore de gli uomini defideri verificata in fe Aelfi la prima 
/cena della Favola di Mida . Non mancano i truffatori di 
adular queAo loro viliflrmo genio , laonde anch’clTi fogliono 
prometter Miracoli . Ma un Ibi Miracolo per roxdluario poi 

ue 
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ne avviene , clic qweHo di fpreitìcre ioti fole aarie il fug® 
dalla borfj ancor de gli arar! , dimodrando veramente con 
ciò, ch’eglino han l’Arte di far IViro per fe medefimi . Quanti 
Libri sì di qlie’ primi , come dì qiiedi fecondi , fi mirino o 
fcritti o ftampati, il fanno quei, che maneggiano ricchiflime 
Biblioteche. Piìi facilmente s’incontrano i Trattati dell’ Al- 
chimia , perchè non vietati > c formano quelli una mezza Li- 
breria, nella quale knzA paragone piò fon le bugie , che le 
verità, più le impodure, che i veri fegreti . Tra quedi Li- 
bri alcuni hanno per Autore Mercurio Trifmegido o fu Er- 
gete ; altri Salomone ; altri Pjtagora ; Platone ; Aridotcle ; 
varj Iraperadori ; varj dravaganuflimi Re; varj Scrittori cele- 
bri , con titoli maraviglioC , e promefle magnìlìche . S’accodi- 
J10 pure i fempliciotti , c poi dia loro J.’ animo di difenderiV 
da quelle cosi belle reti^ 

A|tri_ aWwminevolI Jmpoftori. coloro , che fiagona 
Antichità.^ c L!bn,^é lì fuppongono talvolta ad A*utórT fa^ 
moli , per dar credito a ciualche Nazione , a qualche Fami- 
glia, a qualche Santo, o Wincipe, o altro uomo, o a qual* 
che Ordine Religiolb, proccurando in tal guifà o di confor- 
mare o di fpacciar vanidìme Favole , o adempiendo altri vi- 
Hirnni fini . Parecchi di codoro vilTero anche ne’ focoli più. 
da noi rimotì , e la noflca Italia ne* più vicini ha veduto 
un Frate An«io da Viterbo , un Curzio Inghiramio , ua 
Pirro Ligorìo, un* Alfonfo Ciccarello, un Galluzzo, e limt- 
li altri , appedare la gente credula con antichità , e Genealo- 
gie che fono falfiirimc . Volelfc però Dio , che i fabbricatori 
di quede frodi letterarie fi fodero contenuti ue’ foli argo- 
nienti profani . Ma pur troppo hanno alcuni olàto di pene- 
trar fin demro la vera c Santa ReJigion -nodra . Può dferne 
un frefeo tedimonio la Spagna la quale nei fecole prodimo 
padato vide nafccrc Flavio Dedro , Mullìmo , Braulione, Ale- 
ca, Luitprando, Giuliano, Uberto di Siviglia, c fimili Sto- 
rici, finti da Girolamo de Higuera , da Lupiano de Zapata , 
e da altri Impodori . Si aggiunfero perciò a i Martirologi 
nuovi Santi , e altre memorie infudìdenti < coutra la qual 
folenne impodura io fo , che il buon Gudo de gli deflì Spa- 
glinoli ha valorofàmaite combattuto , ma non fo lèjlc abbia 
per anche data affatto la feoufitta nella mente de’ fuperdiziofi 
zelanti . Lafeio tanti Gentili, c tanti Erctid , predo i quali 


IXJ 

fo ftmpfc'la principale officina delle menzogne T 

Farei torto al giudizio de’ miei Lettori , fe voleffi qui 
far loro conofcerct quanto codoro s’allontanino dal|| Leggi, 
non dirò del buon Gudò , ma di tutta la Giudizia* e di tut< 
ta, la Morale . La cofa parla per fe • e ognuno vede , clic tali 
moflri non meritano luogo non folo fra i Letterati , ma nc 
pure fra gli uomini dabbene e d’onore . Dirò folamente che, 
la maggiore o minor gravezza di quello vizia , in quanto s 
Ooi , Ti dee mifurare dal maggiore o pur minor danno • che 
apportano cotali impodurcj poiché in quanto a grimpodori». 
fi mifura ancor dalla maggiore o minor volontà u’ing.umare, 
e dalla maggiore o minor deformità del fine , per cui in* 
gannano, e fan credere il falfo. Ora evidente cofa è,^ che la-.’ 
no di lunga mano piò detedabili quegli , da’ quali vieu reca- 
to pregiudizio alla Kdigione , e alta cofeienza de’ privati, 
thè gli altri , i quali infidiano folamente la roba altrui , a 
feminano Opinioni , falfe bensì , ma non perniziofe alla làlu- 
te dell’ anime . . . • i 

£ quedo fia detto de gl’Impodori malvagi . Vegniamo a 
gl’{mpolWi .pii . Non è in quedi , come ne I deferitti fino- 
ra • la Volontà , che pecchi . L’hahno effi ottima , e penfano 
di rettamente onerare , e ne afpettano premia dal Ciclo . 

^ ^ L’ Intelletto lor^Bunque è quello, che è guado', e corrotto. 

La' Sinagoga prima della venuta di Grido , e i primi fccoli ‘ ’ 

della Religion Gridiana non andarono efènti nè pure da que- 
fle pie impodure . Si fecero alcuni a credere , che per vince- 
re l’odinaaion de’ Gentili , a’ quali non badavano le fortilTI- 
mc ragioni della Verità Gridiana , fofle lecito il fìngere Libri 
atti a convincerli . Di tal fatta vogliono alcun! dotti Critici, 
che fieno i verfi , che ora abbiamo, delle Sibille, quantunque 
ciò non paja così certo ad altri , dappoiché Virgilio ci hà la- 
~ Telata quella Tua Egloga afial famofa. Almeno c difficile il Ib- 
denere • che non abbia da riporli tra le pie frodi un’ Opera 
attribuita ad Ermete Trifmegido . Maggiore fu il numero de 
gli altri , che volendo atterrar la pertinacia di varj Eretici , 
quafi non avede badante vigore la Verità Cattolica , finfcro 
Trattati , Epidole , ed altri Libri , attribuendogli a gli Apo- 
doll , o a’ lor prodìmi luccedbrì , o a’ piò famofi Padri del- 
la Chiefa. Veramente Umili impodure ebbero per lo più ori- 
gine da gli Eretici, ficcoroe quegli , che in altra maniera non 
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fapevano difenderà dalla Verità; ma non mancarono- tuttavìa 
fcmplici Cattolici, che gl’ imitarono in così infelice meflicrc . 
Non ne jjroduco gli efempi, eflendo quella cofa affai nota; e 
la Critica de gii antichi , ma più quella de’ moderni , ci ha 
provveduto di bellidìmi lumi in quella parte. 

Che diremo noi d’altri pii Impollori , che mallimamente 
ne’ fecoli barbari, c rozzi, inventarono Vifioni e Miracoli, 

^ de’ quali non per anche lì fono ben purgati i pulpiti , e i 
Libri d’alcuni Letterati non abbadanza avveduti ? Che de gli 
altri, che deferiffero, come lor venne in penfìero, le Vite dì 
tanti Santi, o pur con Opere fuppolle difefero o l’antichità, 
o le prerogative di qualche Chielà ì Parve a tutti coftoro le- 
cito il così fingere , perchè il fin loro fu di promuovere la 
divozion de’ popo'i, e la gloria di qualche Santo . Anzi cre- 
dettero di non dir cofe difconvenevoli o alla potenza di Dio 
gloriofo, e de’ Tuoi Santi , o alla fantità della Religione, im- 
maginandoli più tollo di accreditare la Verità (leffa , e le 
ulànze , o le opinioni lodevoli con sì fatte finzioni ;• Percioc- 
ché fe altro fine umano e vile ebbero pofeia colloro, non più. 
fra i pii ma fra gli empi mentitori fi debbono annoverare. 

Ma nel vero quelli devoti artefici di menzogne aveano 
il fenno anzi che no leggierò . In vece di far (èrvigio. alla 
Religione , non poco danno e dlfonore ad^a apportarono . 

■ La Verità non hà mai bifogho del Falfo per mantenerfi ; nè 
j fanno di mefticri alla Pietà le Favole nofire , da che cì fono 
tanti veri motivi e argomenti per riRegliarla o per confervar- 
la . Troppo alti c lodi fondamenti ha la verità della Chielà 
Cattolica, e l’autorità della Sede Romana. Troppo è certa la 
fantità d’alcuni Martiri , e Confeffori ; Troppo legittimamen- 
te fono introdotti alcuni Riti. Che bifogno c’è di conferma- n 
re, o difendere coll’ inlùffillcme Fallo un così liabile Veropjl 
Oltre al non effere neceffarie quelle imjiollure , elleno fono 
eziandio di grave pregiudizio ; perciocché fcopcrte che fieno , 
il frutto loro è di rendere fofpetta la mcdtlima Verità . Un 
-valorofo Erudito udendo contar tante favole di S. Patrizio, 
crafi indotto a credere, ch’egli foffe, non un vero Santo, ma 
vin fognato Eroe di Romanzi. Riufcl a me colla dimoftrazio 
^ne d’ antichiffimo Manulcritto di fargli mutar’ opinione . Ma 
.quanti ci fono , .che per cagion di quelle frodi feoperte fi 
taffkcddano polcia nella Pietà , o fanno pcrverfi giudizi della 
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Religione ftclTa ^ la quale fenza Tallo- è faatilTima nelle fuc 
Verità , e Dottrine ? La conofcenza dì qucftì làidi principj 
non permette già, che i diritti Gindizj fi Icandalezzitlo pun- 
to dello (coprir fbmiglianti Impoftiire, ben fapendo eflì , che 
da quede non dipende in guifa alcuna il malTiccio e la verità 
< della nodra Romana Cattolica Religione . Ma chi può tratte- 
nere ì cervelli deboli , che non fentano fcandalo in accorgerli 
di tali frodi , quando le tic accorgono per fé delTi, o per mez- 
zo de gli Eretici , e che non mettanp in dubbio il Vero , 
veggendo protferite da una medefima bocca ancora le Favole • 
e il Fallò? 

- Quede ed altre ragioni hanno Tempre militato contra de 
gnmpbdori . Laonde i fommì Pontefici « i facri Concili , i 
làuti Padri , ed i prudenti Scrittori in varj tempi o hanno 
vietata fomigliante fciocca e dannofa Pietà , o ne hanno Ico 
perte le frodi , ed inlicme corretti gli errori . £d oggidì più. 
che mai la Chielà Romana , c i zelanti Padori invigilano 
con tanti Tribunali a ciò dedinatl « affinchè non fia permef- 
fo alla divozione e alia fimplicità il mentire , edendo ben da 
fperarfì , che da qui innanzi non s’ udiranno almen bugie 
nuove, e che per quanto farà permeflb, lì dcrmineranno, co- 
me è da bramarli, le' vecchie. Dal che lì fa altresì manifedo, 
che i Letterati di Gudo perfetto odieranno fommamente si 
fatte Impodure, e moveran loro guerra, quando ( ficcome al- 
trove dicemmo ) ciò polTa farfi lènza Ivegliare Icaridaii ovvero 
tumulti. La verità , e la iSda Pietà lòn quelle colè , che fo- 
pra tutto danno e debbono dare a cuore alla Chiefa di Dio; 
£ la Chiefa di Dio non ifdegna , che i fuoi figliuoli le pro- 
muovano , purché non manchi la Prudenza , e la vera Pietà 
in chi prende a pericguitar Tlmprudenza , e la faifa, o men- 
tita Pietà. 


CAP. DECIMO. 

i Letterati Cerreta »! . Alchintipi e loro mifier] . Aftrologìa 
Giudiciaria . Arte SofijUca ; ed altre dìverfe forte 
di Cerretani . 

M iriamo ora , quali fieno i Letterati_che noi diciam Cer- 
retani . Son quegli per m’io avvilo , che per idradc po* 
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co legittime , o molto vane , tinicamentc cercano plaufo per 
fc Aein , e vogliono fvcgliar l’ammirazione in ogni maniera. 
Io non finirei sì torto, fe volerti minutamente accennare, di 
quante differenti, forte ,ye n’abbia. Ne toccherò ad ogni mo- 
do le principali . I primT fi "v’a’gllono del b'allòj e perciò fo- 
no poco ‘d'verfi da gl’ Importòrì. T mentre s’ ingegnano di far 
credere , eh’ eglino fanno o più di quello che in effetto fan- 
no, o quello che in effetto non fanno . omnia fe frati, 
hnt feire i nec quidquam feium ^ coms diceva il Comico. Se 
noi loro vogliam preftar fede , polfeggono vari belliflìmi ar- 
cani , ch’e’ non portbno poi rivelare ; fono per pubblicar no- 
bilirtimi Libri da lor comporti , o altre cole da lor curtodite, 
che poi non efeono giammai alla luce. Non ci è Letterato, 
che non li conofea, e veneri , e con cui non abbiano com- 
merzio di lettere . Coftoro o per diritto , o per traverfb, fi 
lodano Tempre , parlano femprc di fe medefimi , ed amano 
meglio di contar’ anche i propri difetti , purché venga lor 
fatto di ragionar delle cofe loro. Molte poi fono Parti, col- 
le quali vanno cercando d’effere nominati con lode ne’ Libri 
altrui , quando per altro le Lettere o i Letterati non fento- 
jìo da loro , né fono per feiuire alcun benefìzio , e quando 
talvolta confirte tutto il (àpcre c merito loro in apparenze 
ed inganni . Ma sbrighiamoci da querta (bru d’uomini 
tori di profumi vani, e ridicoli, poiché loro per l’ordinarlo 
ben fi conviene" Il titolo' di Cerretani , ma forfè non quello 
di Letterati . Si potrebbe far mPnzionc di più opere, come 
pure di più peribnaggi cd Autori , che farebbero vivi ritrat- 
ti del Ccrretanifmo letterario . Il dcfidcrio di giovare al pub- 
blico m’inciterebbe. altresì a nominarli , fe non forte , e non 
«verte da effere in me più forte quello di non nuocere o 
difplaccre al privato . \ 

1 fecondi fon quegli, che vanno mendicando plaufi, n»r- 
• rando e proponendo cofe vere*, ma coprendole con enigmi , 
}C mirteri ; anzi dipingendole con tutti i‘ colori, che portbno 
*rifvcgljare la maraviglia . Fra tanti , die trattano dell’ Alchi- 
mia , non fon’ io così incredulo , che rtimi non cflervene al- 
cuno , il quale portegga c feriva fègrcti veri , e s’abbla a di- 
rtlnguerc dallo rtuolo de gl’Impoftori . Ma fe cortoro non fon 
degni dell.! taccia di Falfarj , merjtano ben pofeia quella di 

O.rrctani, imperciocché involgono il \'ero in tante mirtcrloTc 
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qroultl ( >1 nafcondono con tanti nomi foreftieri e nulla fi- 
gnliìcanti , che pochi o niuno ^‘ungono a difcopririo , co- 
■ me la fperlenza ne fii autentica fede . Nef Teatro Chimico 
Aampato in Argentina dal Zetznero ci ò un Opera d’ un’ 
Autore , che porta il nome, e il cognome di Autore viven- 
te, mio grand’ amico , e gran Filofofo , ma diverfo troppo 
dall’altro per la fubiimità del fapere , e per 1’ amore collante 
verfb la Verità . Ora quell’antico profclTa di chiamare uel 
buon cammino gl’innamorati delia Filofoiìca Pietra , accioc- 
ché fi guardino da tanti Libri d’ ImpoAori e feduttori . Ma 
non fo poi , s’ egli al pari de gli altri infegni a Ca-landrino 
l’andar gih per lo Mugnone . So bene , che non men de gli 
altri dà fede a’ Libri apocrill e piefli d’impofture , e che le 
non è , pare almeno un fratello di Bruno e d> Buffalmacco ; 
e pogniamo anche ch’ei dica il vero , cerca con la maniera 
praticata da gli altri di celarlo così accuratamente, onde nlu- 
• no r intenda , e beffa 1’ efpettazion de’ Lettori , a’ qu^Li 
avea promelTo io (coprimento^ non roen de gl’ inganni , che 
della Verità . Che ragione c’era di- tenere quel medcilmo liii- 
gìiaggio che nlàno per loro feampo t veri ImpoAori ; c pure 
fo che i MSS. tuttavia confervati apprelTo il vivente , eh’ è 
della medefrma cala, non s’efprimonQ con frali o più intelli- 
gibili , o pur dilierenti dà quelle » che s’ofTervano neirOpere 
già Aampate, 

Oh, dicono quefli tali, non blfogna avvilir l’Arte dm- 
' ;na , non profanar cosi mirabili arcani ; ciò avverrebbe, fe il 
] Ivolgo fteflb potclTe intenderli . Pofeia non è di dovete , che 
\ i.altri in un momento e fenza fatica impari ciò, che ne « co- , 

\ Aata a, noi tanta. Così hanno ragionato di queAa Arte facra, 

' Mercurio , Arifiotele , Strabone , Maria Profetefla, AlelTan- 
dro Imperadore , Alberto Magno, S. Tommafo, Scoto, l’a- 
cutifìimo Ké CaHd, il gran Raimondo Lullo, Pico dalla Mi- 
randola, e tanti altri celebri uomini, che poteano , e fapea- 
no , fe folTe X'cnuto loro il capriccio , laAricar d'oro le loro 
Città. E finalmente, fe fi tlvclafle il fegreto di tutti i fegre- 
t» : c gli empi , e i Principi troppo l’ abuferebbono . Utte 
gran difgrazia è per certo , che quali tutti quelli profclTori 
fieno morti miferabiH , e anche molti allo fpedale , e che pur 
• uno de’ medefimì non abbia fiatto con operazioni inCgni co- 
nofcerc dì pofleder vccameate jm fegreto di tanto rilievo, 
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che non volevano * o non dovevano foPcìa inlègnare ad al- 
tnii . Maggior difgrazia è però , che quafi ninno di tanti fa- 
nofi Scrittori , ^ quali s’attribuifcono Libri d’Alchimia , non 
abbia giammai nè pure fognato •d’cflcre Alchimi(la« e di faper 
trafmutarc i metalli . Ma lenza parlar di quello, facciamo piir 
villa di credere , che codoro lappiano i veri fegreti . Se te- 
mono di profanarli con farne parte al volgo ignorante , per- 
chè fcrivono in guifa , che nè pure gVIngegni più acuti pof- 
fano arrivare ad intenderli ? E fe fcrivono con enigmi , nel 
fenfo de’ quali polfano penetrare i foli Filofofi , ed uomini 
dabbene , perchè non temono che un di coftoro , o per for- 
za , o per amore, pofeia riveli il tutto o alla moglie, o|a’ fi- 
gliuoli, o a gli amici, o* a’ Principi, e che cosi diventi. pub- 
blica la lor fovrumana Scienza ? E fe fcrivono quelli Li- 
bri con ficurczza che niuno gl’ intenda , qual prò de gli uo- 
mini , ehe colloro ferivano e imprimano Libri ? Oltre a ciò 
perchè adoperar tante tenebre , quantunque preveggano , che 
molti leggieri cervelli difiìperan le loro follanze , per addot- 
torarli in un’Arte, che loro pofeia non frutterà, fe non pen- 
timenti ? Reda dunque -, che codoro o fieno Impodori , i 
quali vendono menzogne ; o Cerretani che fpaccmo illu- 
fioni , perchè non veggiamo da tanti fecoli nè Principe, nè 
Letterato., che «videntemente poflegga , o abbia podeduto fi- 
mlli lègreti. 

Con altri argomenti ci farebbe facile l’incalzare la vani- 
tà di codoro; ma non è neceflario. In tali cafì il buon Gu- 
(lo conlìglierebbe ( ove pur fi vogliano pubblicar LibrO dr_ 
Tfvriw candidamente il Vero , e di tral'metterlo in qualche 
marnerà imclligibilé a i poderi . Ancor lic’ Platonici non è, 
fempre da lodare quei parlar con taffti mlderj, fottó a i qua- 
li , liccome lotto a certi drepitofi nomi , tifati da altri Scrit- 
tori , non fi iiafccndono talvolta , le non Verità affai trivia- 
li . Ma perchè giammai non può accordarfi col buon Gudo 
il far miderio di tutto, per qiicdo nemmeno in tal parte noi 
il lodiamo. La bellezza e l’utilità degli enigmi non confi de 
rcirtffcre impenetrabili, ma nell’ edere jenenahili in tal for- 
ma, che l’Imcfletto fi rallegri d’aver dopo la fatica intefo il 
Vero , e quello vero Ila polcia tale , che Caputo cemperfi la 
fatica d’avcrlo fra quelle tenebre ricercato. Molto più fareb- 
bero da loi’arfi qnci , che dopo aver palefaio il Vero , feo- 
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priflero ancora tutto il Falfo e gl’ Inganni , e l’ Impoflure 
de gli Autori Chimici. Dovrebbono le Lettere proteftarfi di 
molto obbligate alla fincerità di, si retto Cullo « perciocché 
gran benefizio c difmganuo he trarrebbe la gente incantata 
dalle magnifiche promefle, e dalle fplendide menzogne di que- 
lli tali , fieno clTi Cerretani , o fieno Impoflori . 

Simili in gran parte a gli Alchimifli fono pure gli Allro- 
' logi Giudiziari , fc non che i primi vantano col mezzo della 
j lor pietra di poter prolungare la vita , c fabbricare a fe llef- 
I fi la forte ; c i fecondi fi van perfuadendo di poter dall’ im- 
maginarie figure, ch’elTì compongono, dillinguere qual deb- 
ba efifere in ognuno il termine della vita , e quali fieno le 
fòrti degli Uomini.* Pii» adunque pare , che i primi abbiano 
del Ciarlatano, perchè piò oflentano il loro, potere . Gli altri 
mollrano di effere più Impoflori , perchè fopra macchinate, 
vifioni fondano il loro fapcre . Ad ogni modo credo conve- 
nir loro egualmente ambi quelli attributi . Poiché ,i’arte, 
ch’elfi prol'efTano, ha nella Teorica tutto il meglio deU’impo- 
Aura, nella Pratica tutto il più fino del Ciarlatano. 

lo per verità non fon di quegli , che credono rifpetr 
to a noi inutili que’ luminofi globi , e Fenomeni , che veg- 
giamo rlfplendero in Cielo. -Ammetto, che fieno arricchiti di 
una fublime virtù detta da Tolomeo lunìae fuèlilier .i Che 
qucAa fi diffonda. y»per termìnot «rr<c; Glie promuova- i mo- 
ti e le vicende a quelle nollre cofe inferiori . Di più cedendo 
all’autorìt.ì venerabile d» San Tommalò , voglio ammettere 
ciò, ch’egli afferma nel Libro Cap. xxxix. contro gentes i 
cioè, che gli Uomini ex figura cctlefti in principio olii indi- 
nantur ad tur pia, alii ad òonefia; E ciò, perchè forfè l’Afllno- 
bolia delle flclle molto confluifee a ftabilire le complefiìoni , e 
le compleffioni rendono o più validi > o più deboli i noflri 
affetti . Ma che le Aellc, le quali finalménte fono corporee, 
pofiano alterare la noflra Volontà, ch’è una potenza fpi rituale, 
c che nulla partecipa del corporeo , quello c un punto, che 
a mio credere, nè fi può ammettere, nè afferire. In oltre che 
delle operazioni , che le ftelle efèrcitano fonra i corpi ; della 
vera lor pofitura ; della lor complcflìone ; nel temperamento ; 
della difpofizione de i loro raggi , e dell’ altre colè alia fine, 
che fi van manipolando nel Cielo, gli Aflrologi polTano ave- 
re un fondato coqofcimenU) , io per me la credo iwi’ indu- 
bitabile vanità, Mqo- 
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Muov'orto il rifo, e la compainonè coftoroj qualora van- 
no nel Ciclo deferì vendo le di danze , e le fituazioni con 
quella intrepida autorità , con cui le van difponendo i Geo- 
grafi nella Terra. Più, fanno ridere, allora che quali avellerò 
fatcnti di Generali nel Firmamento , vanno in eflb fchieran- 
do con varie figure le delle . All’edremo però mi paiono ri- 
dicoli , quando con idolida pretenfione fi fìngono fegretar) di 
Dio , ed efpongono le facoltà de’ Pianeti , il valore de gli 
Aderirmi, la qualità de grinfiudi, quafi avefiero ftcfi i diplo- 
mi , co’ quali hà il Creatore nel Ciclo tali virtù compartite. 

Tanti Uomini grandi con si fodi , e fondati aigomtnti 
han di già dimodrata qiteda loro follia^ ch’io dovrei dilpen- 
farmi dal dirne altro. Nutladìmcno io non podb contenermi 
di non aggiugnere ancora ( conveiitlto a’ maddimi quede 
necefìarie interrogazioni. 

Perchè fette foli tra i luminari celedi codituìte in qua- 
L'tà di Sovrani, c di Principi mentre pure «nt’altre IkIÌ/s 
di egual lume, di egual natura, ed anche di maggiore gran- 
dezza), padeggiano , o danno fide nelle sferei* Con qual, ra- 
gione fòlo in 1023 . rldrigncte la loro Arillocrazia , e decre- 
tate plebee tant’altre egualmente nobil i, e -doviziofe? Qiial’è 
il liiotivo , eh’ effe preelfamente debbano collegarfi a formar 
quelle cifre, e figure, che nel tetto celcde con motivo cosi 
preziofo fegnate P SÌ alia aliis jìell'n ocitlorum arbitrio jua- 
gtf/tisr , come lo confeifa il voilro llelfo Abcn-ezra , qual 
fondamento avranno gli Apotclefml , che fopra le dede fer- 
mate ? Se con ragione direte , che debbano edere in cotal 
guifa difpode : perchè pofeia in altra maniera le dìfpolèro i 
Greci, diverfamente i óidci , in altro modo gli Arabi; ed i 
Chinefi in uno differente da tutti gli altri ; ma come faran- 
no vere quede vodre difpofizioni , fe tutto il fidana cdt/lo 
prima per infallibile da Tolomeo ftabillto,, fi è con chiarezza 
ciaTicoiW, e da altri dimoftrato per faifo? In queda parte lie- 
te voi ficuri , che altri non giungano una volta a far cono- 
feere ancora de’ nuovi errori , mentre vi han guidato i più 
moderni a riconofeere delle, che prima non erano conolciucc, 

C a didinguerg nelle già note una figura , che prima o non 
era avvertita , o diverfa fi fupponeva P Se tanta contrarietà 
di opinioni fi vede tra gli antichi : onde c divello Eliodoro 
da AJbumazare, quelli da Tolomeo; Tolomeo da tanti altri? 

Se 
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■ Se fono contrari tra’ mcxlerni il Belanzio il GiuntiiiI , fi 
Fontano , e quali tra loro tutti quegli , che s’ingolfarono in 
quella feienza ; quando quella feienza farà mai ficura , e farà 
feienza in tanta divcrlità di opinioni? Ma s’ ella e folo Opi- 
nione, perchè fi alTerifcc con tale collanza la verità de i Cuoi 
aPforIfmi ? Come con impudenza s’ cfprime , che certe con- 
giunzioni , ed alcuni afpctti lignilichino particolari l'ucccf- 
fi? Onde giunge fino a tale inconfidcr.ua prefunzione il Car- 
dano , di dire nel Uh. de fìppl> Aimai;ac. che la Religione 
lìbraica derivafie da Saturno ; la Crilliana da Mercurio , e da 
Giove } 1« Maomettana da Marte , e dal Sole j e cosi luflc-. 
guentemente deil’altrc. 

Preffo di un chlarillimo c nobile Letterato amico mio lì 
conferva un* antichiìTimo Planisicrio difegnato fin nel duode- 
cimo écbld~ dà" un celebre Allrologo dì que’ tempi che pur 
troppo erano da quell’ arte contaminati . In quello fi preten- 
de di avcr’ulàto la maggior efattezza ; e vi rellano aggiur.tc 
tutte quelle Allrologichc oflervazioni , che fi polfpno gene- 
ralmente applicare alla terra . Ma che ? nel rapprelcntare la 
Terra , oltre a la/ciar vacua quella gran parte del Globo, che 
allora non era nota , moflra eziandio quefio inefculàbilc er- 
rore; cioè, che col mare dell’ indie comunichino l’ acque del 
Cafpio. In Ibmma non fi può dimeno di non deridere e gli 
Allrologici afllomi in elfo deferitti , c tutta l’arte , da cui 
elfi derivano ; confidcrando , quai debbano elTcr gli errori, 
che pofTono prenderli nella difpofizionc del Cielo „ fe di tali 
le ne inòontrano In quella del nollro Mondo. 

E ciò ferva per dimoflrare quanto abbia dell’ Impollorc 
chi fi applica per internarfi nella, cognizione ‘li quella Icieuza. 
Qnq nto pofeia abbia del Ciarlatano chi lìeguo nella pratica 
alleila llclla, è fiipcrlluo, ch’io lo dimollri, buHaiido i’ofletva- 
zionc de’ vanti ambiziofi cd arditi ; degli enigmi ingannevoli 
ed invidiofi; dell’Amfibologic procempate; degli lludiati equi- 
voci ; e de i modi finalntcntc, con cui lèmprc mai procedono 
i proFelibrI di quella inutile applicazione, per cautelare le lo- 
ro operazioni mJl ferme , e per carpire guadagni , o almeno 
applaufi f!.il Volgo. ^ 

^ Per tanto l’attendere a qucll’Arte. anche lènza tali biafi- 
l mevoli. forme , non è da Uomo, che voglia profefiare il buon 
j Cullo; mentre in tal calò non può avere nè il Bene per me- 
) . ■ Q_' ta. 
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i tfl, nc per lii Verità . E il> praticar pofeia alcuna delle 

maniac mcdcfime , quello è uu’.operare non fulo contra le 
niaflìme del buon Giiflo, ma eziandio contra quelle, che con- 
vengono atr Uomo dabbene . 

I Chi dunque in quella materia vuol dirlgerfi col buon 
, Guflo , io direi , che in più util modo non pofclle condurfi' 
neirofTervazion delle Stelle, e de’ Cieli, che alTumcndoi me- 
’ dcfimi oggetti , per contemplare la grandezza del Creatore, la 
viltà (Klle cole terrene, la bellezza .delle Celclli . Dirci, che 
nulla di meglio potclTe apprendere ualla confiderazione de’ lo- 
, ro giri , che il rapido volo del tempo , c l’ inflabilc flato del 
vivere. Ogni della , che tramonta dall’ Orizzonte , entra in 
un’alpetto , che lempre ci porta perdita, c danno. Ogni So- 
le , che nell’ Emiifero s’ innalza , è per noi una Comrt.i fa- 
tale . 

Ma le tutti , o non polTono , o non vogliono afTogget- 
■ tarfi a così mede , benché giovevoli , ofTervazioni , e fe vi è 
alcuno , che^voglia in altrqjaiodp.avaiizard in fitnilijjudi-^ . 
lo faccia almenò'cóiT'unò'dl "quelli oggetti: O appoggiata .al-- 
I [a verità degli Adronomici Teoremi, cerchinolo il bene per 
( vantaggio dciragrlcolturà, della nautica, c d’altre utili applf- * 
i cazioni ; o pure proccuri di conofeer con verità il male, che 
\ nell’applicazione di queda fallace feienza s’incontra, per rilc- 
' var polcia il bene, ch’é di fuggirlo, e di proccurarc, che al- 
; tri parimente lo friggano . Nella prima maniera fi avanzarono 
adai Uomini infigni, a’ quali il mondo c debitore di molto; 
nella feconda particolarmente due Sommi Pontefici Sido IV. 
ed Urbano Vili, i quali fatti certi della vanità di qucd’arte, 
e cogfsita ca:!fa , non alla ckca fulminarono pofeia le più rl- 
gorofe ccnlùrc contra quelli , che ardifeono profcfiarla. 

Altrove abbiam parlato della _MtmorÌa_ar_tifiziale . Ora 
dobbiamo anche in quella pifrte dire qualche cofa dT”più, ccl 
è che fervendo eda propriamente per chi vuol recitare in pub- 
fclicti Orazioni , o altre dbte^^'ontribuifcc di molto a fap tli- 
venir Ciarlatano chi tale veramente non er^. Quando mercè 
di quella Arte può taluno ridiFe alPilnprovvifo interi Poemi 
altrui, e cominciare ancor dairiiltimo verfo , ovvero faper’cf- 
porrc con ordine una .Imlfurata filza di nomi , o d’argomenti 
appena pronunziati da altri , e far’altrc fimili prodezze : Egli 
è bc;i certo di far rimanere cllatici gli ;u)itorI , c di fcntirfì 
• • in- 
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intonare airorecchio uni (Irepìtofa falva dì viva. Nc' per av- 
ventura farà ingiiiflo quello af plaufo ; ma non potrà però nc- t 
garfi che chi ne va in traccia- con queflo faticolb mtflicre, , 
non porti revìdente carattere di Cerretano, dal quale 11 buon - 
Guflo fi ha da guardar con gran cura Q^fla non ì; la fo~f t 
[da e vera lode, che Cercano gringrgni nobili e ben regolati, i 
ma un fumo tranfitorio , perchè colloro non migliorano la 
*[03 , o pur l’altrui mente . Apportano folamcnte diletto , c J 
fanno inarcar le ciglia , come ancor fanno fare tanti giocolari, 
ma ninna utilità puolTi ricavare da loro . E la fola Natura 
può produrre di quelli miracoli , come la fperienza ci fà ve- 
dere , effendo ben falfo , che tutti coloro, i quali hanno avu> 
ta prodigiofa Memoria , l’avdTero daH’Arte, e non altrrinenw 
Tdafio iJt |jcob.it:icfùiiué Camcacle , Teòdette ,~GihlIò 

Celare , Seneca , Simplicio amico di S. Agoflino , un’altro, 
cmico del Petrarca , Giovanni Pico , 11 Maraoni-, ed altri fa- 
ticarono giammai per imparare a mente le cofe con tali ar- 
ti fu j. 

I Non dUTomiglIante da quella fi è quell’ altra Arte , che 
So.fijli^fi chiama, di cui traftano sì bene Platone ed Arifto- 
tck“.**ri mentovato Cameade fu eccellente in cITa; e ftraordi- 
iiarmmente abbondò d’altri fiioi pari ne gli antichi tempi la 
Grecia 'J Cerretani Sofilli fon qijegli , che con ingegnofe ca- 
villaziom , e con arguzie e argomenti àpparcnttmente veri 
combattono contra la Verità, je fon pronti a dilputarc in tut- 
te le quillloni prò c contra ^^^confcrvando , per così dire, un 
magazzino, non di ragioni fode , ma di cliiacchierc , e ciarle, 
con che di tutto vogliono ragionare , e decidere , c avere il 
pulpito in ogni occafione ; facendo rdlarc attoniti gl’ignoran- 
ti j e intrigando così fattamente chi £■ meno fpedito a diFcii- 
der la Verità , che prelfo a gl’imperiti rclla in concetto di 
vincitore il Sofilla , di vinto il Filofofo . Tutti gli antichi , 
e fpczialmente Socrate e Seneca, hanno derìfo la colloro Ciar- 
lataneria ; e noi altresì dobbiamo deriderla , dTcndofenc' pur 
troppo tramandata la razza infino a’ nollri giorni , cd dì'en- 
tlofi per confervare fino alla fine del mondo . In quello pro- 
pofito faggiamentc fcriveva S. Girolamo a Nepoziano . Verbft 
•voherc 0“ ctìsrhate dicendi apud imperìtttm nittìgns admlra- 
tionem /r; fjcere , hdo^lorara ìm.ùr.um ejl . A/Vj/Z tam faci- , 
le , qùàm vilcm phbtculam , Ó* ìndù&am co»chnem lì»p,u<ie 

Q>^2 cc- 
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rjolubiltìats decipere » qua quìdquid t:i,K Undììgìt , plus mi- 
rasur . • 

Ma fi fleiule j".i’ìi oltre la Rrpvihbli’ca de’Sofifii, efTcndo 
partita 'in vario fchitrc , che qiiT~fion' ttioiiTa rìféme ad una 
ad una . La più biafimtvole è di quegli, clie_cqnGgliaIflfr.en' 
te fi fanno Avvocati def 'Faffo. SpcnciònÒ quelli per foftencr* 
Jo tutta r Arte de’ Sofifrni V c delle Figure ingegnofe ; c il 
fanno o per vanto , o per ifmr’gntre danari , o por altri in- 
degni motivi. A cofioro precifamente fi conviene il titolo di 
Sofilli . Tuttavolta non è moti perniziolà , benché fia mcn 
biafimevole la fchiera degli altri, che impugnano il Vero con 
fallacie e fofiftichcrie , perchè fiimano d’impugnare il t'alfo , e 
portano , fc non fano l’Intelletto , lana la Volontà . Propria- 
, mente poi non fi poITono appellar SolìHi culotu , i quali’ fa- 
i ftengòno il Vero , per quanto è loro polfibile , ma vogliono 
ragionare , anche eflcmporaneamcnte , d’ ogni colà , c in tuo- 
no alto , ma con ragioni fiiperfiziali , con infinita ciarleria, 
con digrcflloni Imoderate , e con difutilc erudizione , cercan- 
do pure, che il mondo, almeno de gl’ignoranti, gli ammiri, 
e li creda gran bacalar! . Nulladimeno ancor quelli meritano 
per lo meno il nome di Ccra*tani ; e i Letterati faggi non 
iolamcnte fuggono d’efler tali , ma fuggono a tutto potere 
eziandio la converfazionc , e amicizia di quelli , che fi pollb- 
no dire Cembalj del mondo . 

Ciò che qui fi ha da olTervare , fi c , che la Spfifllca de’ 
primi , e la Ciariataneri^a de gli ultimi] Ibno per rotJTnario 
cattive Figliuole ’drbuonè Madri . Intendo della della 

Rcttorica , e deli’iìrudizione . Colloro abufano grinlcgnamen- 
ti c le notizie cavate .-da tali ftudj , facendo divenir veleno 
della mente ciò , ch’era (lato inflituito per /uedicina . 

Si ritruovano altresì Uomini di un terzo genere , che 
\hanno del Sòfiftico , c del Ciarlatano nell’ operare , perchè 
Yrta^^uo conatu magmi nugas traiìant ; ma che parlano pofeia 
'jda impollori , mentre efpongono in guifà tale le llcfle inezie, 
tome folTero tranicendcnti milltrj . -Quelli non mai poflbno 
avvicinarfi al buon Cullo , e meno poflbno meritare veruna 
lode, vivendo fempre alieni dal vero , e fempre inutili al no- 
ftro Mondo . Vivono per fuppoifi quei che non fono, e fo- 
no appunto ciò , eh’ eflì non lì figurano . Nondimeno fono 
elìì di vari gcneii , e benché tutti degni di biafinao , non pe- 
rò 


Digitized by Googic 


rò lutti egualmente ne fono degni : Poiclic alcuni pofl'ono 
• giuftificarfi con la natura , altri allegando l’educazione ; ed 
anche di quelli , che peccano per volontà, debbono meno in- 
colparfi coloro, che confervano in fc ftefli l’errore, di quelli 
che non contenti di nutrirlo nel proprio cuore , ne diffon- 
dono anche a danno degli altri gli effetti , e le confcgucnzc. 

Ci fono Uomini così feiagurati , che traggono co’ nafa- 
. li una infelice collituzionc di elfcr femprc agli altri di tedio. 

' Diceva Lattanzio , che i Greci res kvìfftwas prò nr.ximls 
femper babutrutUt e perciò, che femprc annoiavano quelli di , 
miglior fenno . E certo ove fi offervi non folo il genio delle 
nazioni, ma quello delle Città, e fino nelle Città quello del- 
le Famiglie , fi troverà bene In molte ereditario un tale tem- 
yci am w nt o Far . calo di ciò, chc noii merita } Agitarli per 
quello, che non fi dee ; Oftentar minuzie ; Maravigliarfi di 
frivolezze ; Voler dagl! altri efiger la maniviglia ; Affannarfi in 
ftihìl agendo i in efagerare le loro fatiche: qucflo è II loro or- 
dinario coflume, o 'piò torto la loro natura . Tanto fanno, 
perchè fono cortretti dalla lor compleffione di farlo , e crede- 
rebbero di non piò vivere , quando non più lo faedfero. 
Con cortoro dunque per tal ragione c vano Impiegare il di- 
feotfo , effendo ugualmente il loro gurto corrotto , quanto 
quello di alcuni, chc mangiano il carbone, e la calce. £ pe- 
rò ficcome è difficile 'fli togliere a quelli un’ inclinazione così . 
indecente , così è malagevole in quelli il correggere le difpo- 
fizioni c’I penfiero. 

Può ben correggerfi in altri , che o privi di ogni irtru- 
zione , o pure malamente irtruiti , s’ ingolfano in tali inezie 
non perchè credano effere ciò l’impego migliore , ma perchè 
non fanno in cofe migliori impiegarfi- . Altri fanno Acroftl- 
ci , compongono Anagrammi , fi affaticano in mutare qua- 
drata rotundis , e tutto fanno con quella paffionc , con cui i 
fanciulli maneggiano grinterelfi de’ lor fantocci : c appunto , 
come foffer fanciulli, credono quella la piò importante delle' 
faccende , e con effa penfano di fègnalarfi , o almeno di far 
conofeere , che fono verfati nelle lettere , ed operofi . Ogni 
volta nondimeno , che fi faccia loro comprendere , nulla ac- 
quirtare con tali felpati impieghi , anzi molto perdere appreffo 
gli UomùlI di buon fèono ; Qua ndo lor fi offerifea qualche 
modo più decente , cor. cui portano fpender gli ftudj , fi do- 

yrtb- 
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vrebbe fpcrarci che cangiando applicazioni, riformaffcro il lo- 
ro gullo , o almeno, che defiftenclo tla quelle cosi tediofe , e • 
difutili , airumcfiero in loro vece un’ozio , che Tempre farà 
più innocente . 

Intanto tjucfta è la conclufione : Per rlTere Cerretanol 
non è neceflario montare in banco , c far faltare la Scimia, ' 
c incantar con ciance , con volto invernicato , e con voce 
ftrepitofa , il popolazzo che Ha colla bocca aperta . Ancora 
nelle private adunanze , ancora ne’ circoli dotti ; Che più? 
fu i pulpiti facri , Tulle Cattedre, alla viTita de gl’infermi, e 
ne’ Libri poffono I Letterati apparire , ed eflcre Ciarlatani^ 
Io ho conofcluto cantambanchi di profeflione, che Tulle pub- 
bliche piazze s’cTponcvano a rifpondere fopra ogni quifito, e 
a favellar d’ogni cola. Altri ancora ne ho conolciutì, c tut- 
tavia ne conolco, che in tanto non fi guadagnano così il pa- 
ne, perchè la fortuna altrimenti ha provveduto al loro bilb* 
gno . Del redo hanno auch'elTi l’abilità ed inclinazione mede- 
fima, e forfè l’efercitano con applaulb . Tutto giorno poi ri- 
tnirlamo in altre pcrfonc gli altri difetti finora deferitti^ Non 
ne mireremmo però tanti, fe chi (ludia, volelfc ben’Jntenderc, 
che gli Animi e gl’ Ingegni de’ migliori hanfio per lor pri- 
mo fine r imparare , o l’ inlegnare folamentc II Vero , ed il 
Buono , lafciando che a gli ftudj , c alle fatiche (uc fponta- j 
neameute tenga dietro la lode c la gloria , come fa 1’ ombra < 
al corpo . Nsltùn Libro efee loro di mano , che non poflà 
fare o più dotto, o più buono chi è per leggerlo ; e le pu- 
re prendono a dilettare , anche un tal diletto è utile e vir- 
tuofoi nè giammai dimenticano efli l’efempio dell’Antorc del- 
la Sapienza, il qual dice d’avere imparato finccramcnte , c di ‘ 
comunicar liberalmente „ e fenza invidia tutto ciò, ch’egli fa. 
Dovrebbe finalmente conofcerfi, che grande fcelleraggine è il | 
vendere ad occhi aperti il Falfo ; pcricolofa infelicità l’ infe- 
gnarlo ciecamente ; vile avarizia il nafeondere il Vero utile a 
gli altri, per paura d’aver compagni nella gloria; mifera va- 
nità in fine fi è il voler parere, e non eflere dotto , e il vo- ", 
ler fare da dotto fo!o per pompa , c non per proprio o per ; 
altrui onefto profitto. Intorno a quello ultimo Tcrive di bel- ; 
le coTe Ariano Comentator d’ Epitteto . £ quello balli per 5 
conto de i Letterati Impollori, o Cerretani, ’ ‘ 
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Ve i Fanatici . Come ft faccia il delirio loro. Timore o defi- 
derio wernente delle cofe htvifibiU quali effetti produca. 

Velir] delle per forte ditvotc talvolta molto peficolofi . 

Falfi Profeti t ed Ercfiarcbì Fanatici. 

R Efla ora da parlarfi de’ Fanatici , e per confèguentc del- 
la Faiuafu, Ja qual forfè noiiydicdc il nome a cofloro^j^_^ 
ma è ben cagione del lor delirare .AChlamanfi Fanatici queiTV 
che avendo la Fantafia , e vogliam dire l’ Immaginativa , fi- 
gnoreggiante in loro cala t I* lafciano fchernire dalla medcfi- 
ma , che rapprefenta' loro come nobili , wcxx , e ordinati , ii!- 
curù Eairtafhii.rjdicplL, falfi , e ftravolti ^ Allora fignoreggia b 
nell’ nomo la Fantafia , quando per eirerc' più vlgoiofa della 
Potenza Intellettuale, non afcolta la voce, non Vente il fre- ’v 
no del Giudizio, o della Ragione . Troppo in tal caTo age- 
voi cofa è, che l’Anima nollra fia illufa , e deliri » e ri\crl- j 
fca molti Idoli vani e fancinllelchi : giacche quella nollra Po- / 

lenza per le flelTa è .una pazza , e può ridurci per poco ad | 

tlTerc non diffomigliauti da i bruti . In clfetto fe colici alfat- 
10 s’inipadrqjilfce dcHT.omo , egli ne divien pazzo , c talvol- 
ta pazzo in guifa che non più giova 1 ’ elleboro, ma lolo ci 
.vuol la catena 'jij’er Fanatici però propriamente intendiamo / 
tqucgli » che iir opinioni di rilievo, e malTimamcnte in matc- 
jrie di Religione» per caglon della Fantafia delirano^ poiché 
le volcHìmo chiamar tale chiunque erra ingannato quella 

Potenza, io farei il primo a chiamarmi con quello nome, c 

avrei per cemprgni in quello titolo quei , che fon nati , e 
quei , che hanno da nafccre . 

Di due lòfte diciamo , che fono i Fanatlqi . Gli uni 
poffono appellarli deboli e dozzmali , c gTT~ altri jg^otcntl e 
radi. Ciò, che dlllinguc i pTmn'da' fecondi , altro non ’è, 
chr il m]pcre,o maggiore Ingegno; perciocché fe accade, che 
una forte Immaginativa fia congiunta con poco Ingegno, el- 
la non fortna fe non Idoli triviali , apertamente ridicoli , e 
non molto pcricolofi , quali per l’ ordinario fon quei dello 
donnicciuole . Ma fe rigogliolà ad un tempo farà Tlmmagina- 
' tiva., c rigogliofa ancora e grande Tlngcgno, allora gl’idoli 
Tuoi làranno ben falli » c Chimerici , ma non inanchcr.i loro 
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una flraordinafia apparenza di macflà e verità ; k quale riu< 
feirà pofeia pcricolola, e incanterà eziandio le altre Fantafie , 
ed anche i cervelli pili fani c migliori . Ne gli uni però non 
mai che negli altri fi richiedci che la Faiitafia pqlTa occupar’ 
in p«tc -il TDomiiiio^dd Giudj^.io» , e difprczzafne la Legge. 
Però veggiamo , come fi faccia .il Fanatil'mo , cioè come la 
Fantafiii ci ‘trafporti a vaneggiare . 

Egli c coflume delle gagliarde PalTioni di alterar la verità, 
delle cofe , ingrandendole, diminuendole « e cambiandole tat- 
volta ancora affatto . E perchè le Paflloni mettono in movi- 
mento tutti gii fpiriti animali , ed cfercltano piìi che in al- 
tra parte, nella Fantafia.il .loro poteri , (é allora d Giudizio 
è fcarfq, o s’cgfi vìcn meno, e perde il tuo imperiò, laFan- 
■Cafià^sVtnpie tutta di quell’oggetto , da cui vieti cagionata ' 
;.la fopradtlétta Pafiìone. Quello oggetto poi imprelTo altamen» 
te In lei, fecondo la varia Pafiìone, che l’accompagna, fem- 
bra alla Dominante Potenza, o più Tanto, o più (ccllerato, 
o più avvenente , o più deforme , o più terribile, o più mi- 
te, c cosi di mano in mano, ch’egli di fatto non è. Ed ec- 
co mille deliri nell’ Immaginativa , ecco mille fogni bizzarri, 
Urani, piacevoli, pcrniziofi talora al pubblico, quali Tempre 
a I loro autori . Ciic mai non immagina la Faiitafu d’un’in* 
iiamorato , d’uii’attcrrito, d’ un divoto fcrupololo , d’un fiti- 
bondo di gloria , e d’ altra fimil gente , allorché 1’ Ajo , cioè 
il Giudizio dorme , o pure è infermo ? Tutti coftoro allora, 
^potrebbono dirfi Fanatici . Ma perciocché 1’ ufo porta , che J 
^tali folamcntc fi chiamino quei , che delirano con Opinioni j 
jinufitate , e fopra tutto nelle concernenti o direttamente , o \ 
‘indirettamente alla Religione : perciò noi ci rlllringiamo 
fiarlarc di quelli foli . 

Guai , fc chi attende allo lludio delle ^^ttcrc ha una . 
Fantafia, debile sì, ma però molto più vigorolà del Giudizio 
c del proprio Ingegno. Guai maggiormente, s’egll con un’ 
Ingegno flraordinario ha un’ indomita Faiitafia , ricalcitrante 
al Giudizio , c polTente ad uftirparfi le redini dell’ Anima . 
Appena cofloro fi potranno difendere dall’ adottare , fc loii 
narrate da altri , o dal concepire in fe fteflì , quando dagli 
altri non l’abbiano. Opinioni Uravagaiiti, difordinate , c ri- 
dicole. Se grinveflirà la Palfion della Collera, o dell’Odio, 
o deirinvidia centra qualche Letterato emulo ; iè quella deb- 
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lo Stupore e della Venerazione verfo un’altro: i Incredibile, 

I quanti fogni, quante vifioni fi formino loro in capo, e come 
vi prendano piede , in guifa tale che nè Autorità , nè Ra- 
gione più è capace à rimuoverli . L’opporfi alla loro fenten- 
za altro non è, che un’Infcrvorargli a Itmpre più folìenerla. 

L’ Immaginativa ripiena di quell’ oggetto , per cagion delle 
batterie contrarie, tutta fi mette in movimento, c in difefa, 
onde non lafcia luogo al Giudizio di efaminar pofatamente 
la caufa . 

E primieramente nelle Fantafie dominanti fa Urani effet- 
ti il Timore delle cofe invifibili . Egli è certo di Fede, che 
vi fono de gli ffiirlti chiamati Demonj , e che quelli in va- 
rie guifo fiatino adito fra gli uomini , e pofibno per divina 
permHIìone invaiargli . Certo è di Fede , che ci è l’Infbrno , 
e che rahìme tie' morti in peccato vi fon condannate . Per- 
chè quelle Verità , accompagnate con qualche falla opinione 
delle donnicciuole e del credulo volgo , penetrano dentro la 
Fantafia gagliarda di qualclie poco giudiziofo , conccpifcc 
f(r egli una fmoderata Paura di tali cofe . E buon per lui , fe. 
quello affetto folamente fervlfle a tenerlo lungi da i peccati. 

Ma qui non fuole reflar la Fantafia . Sogna egli , anche ve- \ 
gliando, mille fàntafime , fpettrl, e mollri, che crede pofeia 
j cofe reali , e certe . Gli avvien di combattere a corpo a cor- 
po co’ Demoni, di mirar co’ fiioi occhi le pene de gli fieffi 
dannati-. Ogni romor notturno inufitato attribuifee alle Ani- 
me de’ morti, a i Folletti, e ad altri Spiriti. Ogni naturale 
infirmila , che produca effetti non ordinar) , e Urani , torto 
fa credere , che quell’infermo fia indemoniato; che 1’ Efialte . ' 

fia uno Spirito , il quale col fuo pefo aggravi in tempo di 
notte chi dorme; c che da cagione foprannaturalc venga fem- 
prfr quello, di cui non apparifea alla coru fua meni» la na- 
turai cagione. 

Parimente le facre Carte infegnano efierci ftati de’ Ma- 
ghi , i quali coH’ajuto del Demonio hanno operato colè mi- 
tabili. La fperieiiza e J’autorità d’uomini grandi fanno fede, 
che ancora nc’ vicini fecoli , q a’ iiortri giorni ci fono ftati , 
o ci folio, o ci poflbno eflere di tali uomini . A quella ve- 
rità aggiunge il volgo balordo mille favole , mille falfe opi- 
nioni , che accolte neirimmaginativa di qualche capo leggiero 
jfi fanno continuamente travedere . O la paura di tali cofe 
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j^ll fa tróvar tla per 'tutto malie , fatrticchierie , Streghe, e 
Stregoni ; e quindi cercar pofeia mille prefervativi, anche fu- 
perfliziofi , centra la loro forza . O il clcfitlcrio di divenir 
tale fa parergli d’ andar fa notte per aria alla Noce di Bene- 
vento , quivi A>ire in converfazione con altri Maghi , e ri- 
crearfi in fozze ed emyiie maniere . Guardici Dio di entrar 
nel parere d’alcuni , i quali fi fanno fcala a negar tutto l’iti- 
vifibile col negare c Demoni , e Maghi, e invafati , e altre 
fimili cofe . Guardici Dio di fentire con un folenne Eretico 
moderno Autore d’un Libro intitolato Mur.dut fafeinatus, =• 

Ma pure gtiardici Dio ancora di credere tutte le cofè , che - 
da certe Kantafie fovvertite vengono aflerite per vere ; e di'» 
operare, come veramente tali cfle folTero. 

In effetto gli fteffi più'feveri Tribunali d’Italia nè pur 
credono alla cofiantc aRermazione de’ rei , nc condannano a 
gravi pene cofloro, quando evidentemente non colti il delit- 
to , c la pcrverfa lor volontà . Nè i favj Eforciftl predano 
fede a tutto , rilcrbando elfi 1’ autorità lafciata da Grillo alla 
Chiefa Cattolica per gli foli veri bifbgni . Tanto i primi, ^ 
quanto i fecondi conofeono, in quai delirj pofla e foglia pre- 
cipitarc la Fantafia guaita, o pure fconvolta. Ma noi cono- 
feono già alcuni altri , i quali o fono anch’ efiì , o almeno 
indirettamente diventano Fanatici , col non s’ accorgere dell’ 
altrui Fanatifmo , e col dar fede a tutti i delirj ancora de’ 
più feimuniti , narrandogli feriamente , e riportandoli ne’ Li- 
bri loro come tante Verità indubitate. 

Secondariamente il gran defiderio, e la viva fperanza dì 
vedere e goder le cofe e Verità invifibili , può talvolta far 
delirare le Faiuafie troppo vigorofe, e apprenfive. C’infegna 
ta Fede , che fi fon date , cipoffono tutto giorno darfi Re- 
velaziorti , e V-fioni foprannaturali delle colè ctlefli* . Tali 
fono molte di quello , che ebbero in varj tempi alcuni buoni 
fervi di Dio , comprovate per vere da forti argomenti . Ma 
non vengono già sì da alto tutte l’altre , che fi raccontano . 
Naturalmente nafeono effe talvolta nelle Immaginative troppo 
rifcaldaie ; ed è allora, che agitata da qualche affetto pio qwe- 
fla bizzarra Potenza fi ferve de i Fantafmi divoti prima bcu- 
ii , per formarne de’ nuovi in le ftelTa , ,c quelli pofeia a 
Li pajono difctfi veramente da! Padre de’ Lumi, lo mi afpet- 
to bene , che qualche timido mal volentieri accolga fomiglian- 
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t»‘ mie rifiedìoni , quali a I ccfVi Ili deboli pofla veiiìrn!; fean- 
dalo , o altro male , e fia argomento in me di poca pietà il 
toccar quelle deiicatiir’mc corde . Ma di grafìa mi perdoni , 
chi così pavcixa, fé io loderò belisi il fiio zelo, ma non al- 
'trimcnte la fua prudenza ; e fe io il crederò piuttofto uomo 
dabbene, che giiidiziofo. A me nelle loro Epi Itole fanno' ani- 
tuo S. Paolo , e S, Giovanni , acciocché in tal .guifa ragioni . 
Mi fanno animo la Chiela di Dio , e i Sommi Ponttlici co. 
iloro Decreti, e la migliore Teologia co’ luci infègnamemi. 
Anzi la ragione, e il zelo vogliono ch’io così parli , dacché 
l fi tratta d’infpirare il buon Cullo a i Letterati Cattolici , E 
écerto importa troppo il conofcerc , che pofTono darfi , e che 
talora fi danno Fanatlfmi di tal natura ; che vuol'dire Ipiri- 
luali e divoti , Chi non fa, quanti mali abbia alle volte ap- 
portato alia Chiefà 1 ’ illufion delle Fantafie? Erma , o fia Er- 
mete , ne’ tempi Apodoliu , delirò akiuanto , e fece ilcllrare, 
• alti! feco . Prilcilla e Mafiìmilla più delirarono, e trafitrò nel 
fnedefimo incanto tanti lèguaci di Montano , fra’ quali fu 
comprefo il milcro Tertulliano, uno appunto di quegli, che 
ad un fommo Ingegnò aveano accoppiau una- troppo forte 
FantaJia, e non un’eminente Giudizio. Xafeio tanti altri dem- 
pj , de’ quali abbondano le Storie Ecdcfiallithe , e folamentc 
ricordo , quanti peflimi effetti a memoria nollra abbiano pro- 
dotto fra gli Eretici due celebri Vifionarj o Fanatici , Gior- 
I gio Fox, e Anna Burignona . Dal primo fpezialmente Js na- 
ta la fetta de’Q^ccheri o Tremolanti, che tuttavia è in gran 
credito fra la geme popolare d’Inghilterra , ed Alemagna. 
Per l’errore di molti altri fimili Fanatici , non fi può crede- 
re quante di quelle pcricololè illufioni , abbia prodotto in 
due fecoll la Germania , troppo feconda d’Entuliaffi anche 
dopo la Scena fundlilìima di Lutero . £ la quanto alla Fran- 
cia, altro non dirò lè non eh’ è tuttavia trelca la {vaga della 
Linguadoca . 

0 Ciò pollo , ci vuol poco a vedere la necelTità , che afa- 
.Diamo di làper dillingucre i Fanatlfmi dalle vere V'ifioni , c 
. I Rivelazioi#. La Chie/à cel raccomanda. La Chiclà continua- 
mente veglia , perchè non c’ingannlanio ,. e cou quello non 
inganniamo anche gli altri; e alla diligenza de’ faggi Pallori fi 
• deeficuramente quell’uditii ora così di rado nel Cattolici Imo 
fimili deliri divoti , che nefeono di tanto pericolo e alle pri- 
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vate perfone, e al 'pubblico fleflb. Di due forte fono quefVi 
Fanatifmi . Altri affatto innocenti ; altri accompagnati con. 
qualche errore , e perciò pcricolofi , e dannofi . S’accordano ì 
primi, fi può dir, colla Santità , perche nulla contengono, 
che s’opponga alla credenza della vera Religione : quali fono 
le Revelazioni e Vifionì di alcune pie Donne intorno alla 
Vita e alla Paffione del noflro Salvatore, lo'non oferei glam- ^ 
mai dare un nome meu che onefio ad alarne di tali Vifioni, 
alle quali ha conceduto paflaporto in altri tempi la Chiefa . 
Nulladimeno dirò, che la Chiefa non intefe mai d’approvar-* 
le come cofe autentiche e certe , ma folo di riconofcerle per 
Immaginazioni non contrarie alla Pietà . E ciò dico , poiché 
fe quelle ’ notizie indubitatamente veniffero dalla Revelazionc 
divina, e tanto coftafie per la dichiarazion* della Chiefa; noi 
dovremmo tenerle per cofe di Fede , e fpafgere il fangue per 
foftencrle . Perchè adunque non repugnano alla vera creden- 
za fifUili piè imm^inazioni , perciò non è vietato nè agli 
Oratori facri deirultimo ordine, nè a gli Scrittori dozzinali, 
il rifvcgliar la divozione citando le medefime con affai fran- 
chezza c frequenza, ma da effe però credono meglio fatto di ^ 
femprc mai aflenerfi «gli Oratori c Scrittori d’ottimo Gu- 
fto. Sanno quelli, poterfi dare, e darfi ancora talvolta, Vi- 
fioni veramente celclli , quantunque' non fi credano obbligati 
di ftimar tali tutte quelle, che fi rapprefentano . Sanno po-/ 
terfi dare , e darfi Revelazioni vere , ma di Fatti particolari 4 
fpettanti folamente alla confolazione , ed iflruzione di deter- 
minate perfone; ma fanno poi bene' non doverfcne ammetter 
di Dogmi , e di cognizioni nuove, neceffarie per iftruire la 
Chiefa di Dio, affai inllrutta dal medeiimo Grillo, e da’ fuoi 
Apofloli per quello, che fi ha obbligazione di credere. Degli 
altri deliri divoti , ma alquanto pericolofi , perchè non ben 
corrifponJono alla vera credenza , abbiamo a’ noflri giorni 
veduto un’ efempio nelle Opere deH’Ingegnofà Suor Maria d’ 
Agreda , vietate , finché fi correggano . Potrei recare efempì^ 
ancora d’altri delirj , divoti si,, ma molto pericolofi , d’altre 
perfone, frutto de’ quali o è flato, o può effere ft Superfli- 
zlonc, TErrorc, l’Erefia, ed ancora la Sedizione. 

In terzo luogo fi fono veduti , e poffono vederC , «o- 
l\ mini di forte Ingegno, e di troppo vigorofa Fantafia, i qua- 
j\li fi lafciiio incautamente rapire a fognar molte cole avvenir- 
j ■ re . 
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re y Cio^ a far gt’ìndovinr , e i Profeti j come pure a deter- 
minare il tempo , in cui s’ abbiano a compiere alcune Profe- 
zie « maflìmamente dell’Apocaliflì , e abbia da venir l’Anticri^ 
fto . Farà gran favore a tal genta , chi vorrà afpettar dopo 
il fatto a chiamargli o veri Profeti , o veri Fanatici . Ma in- 
tanto non potrà condannarli , chi avrà qualche difficultà x 
voler credere il primo pregio, e più torto inclinerà a conce- 
dere loro il fecondo , quando non ci fieno pruovc gagliarde 
in contrario . Almeno ragion vuole , che fi fofpenda la cre- 
denza in cafi di tanta importanza , anche allorachs parlano 
uomini di fantifiìma vita , pofeiachè fappiamo ciò , che dice 
il Vangelo intoriK) ai tempo fuddetto , e febbene fiam certi , 
che ci fono fiati , c poflbno eirece fino alla fin del Monda 
uomini dotati di fpirito veramente Profetico , pur lappiamo 
ancora elTervene Itati , c potervene effere de gli altri, a’ qua- 
li non la oelerte rivelazione , e fapienza , ma l’indomita loro ■ 
Immaginativa , ha fatto far predizióni , accufate pólcia per 
vane e lallè dalla fj>erienza . Fu In quello genere famofo a* 
fuoi tempi l’Abate GioachimO , e noi a^biam veduto a’ ijo- 
ftri qualche Ugonotto , e maflìmamente il Juricu efporto pu 
quello alle rilà di tutti . 

ì Quarto, fi fuol dire, che tutti gli Erefiarchi fono Fanati- 
\ ci ; e fe quello non è l'empre vero, ( perchè alcuni maliziofa- 
\ mente fi fanno capi delle ribellioni) è nondimeno quali Tempre 
vero. Per eflere Fanatico, non fi richiede il figurarli d’aver 
delle Vifioni celerti . IJafta , che qualche veemente Palfione 
s’impadronifca d’ una gagliarda Fantalia , onde poi faccia tra- 
vedere e rinunziare a qualche Dogma ftabilito; o alle leggi 
della Carità ; o al rifpetto dovuto alla Chiefa , La lete della 
vendetta , e della gloria , la troppa dlimazion delle proprie 
forze ; anche uno fmòderato zelo , e limili altre partioni , o 
pelli deH’uomo, pollono cosi fieramente invertir Tlmmagina- ' 
tiva d’ alcuno, ch’egli travegga , e deliri centra la Rdigion 
vera ; imprimendo poi in altri fuoi pari quello perniziofo 
delirio. Noi fappiamo, quai vizioli cd umani affetti pofero 1’ 
armi in mano a Lutero ; Autore primario o diretto o indi- 
retto di tante Erefie , e Ribeliioul , alle quali è foggiaciuto 
e Ibggiace oramai per due l'ecoli il Settentrione i E fc i fegua- 
ci fuoi non volcrtero concedere in lui quelli viziofi affetti, 
potranno eglino perciò falvarlo dal titolo di Fanatico? Qua - 
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luiique partito s’aaopen per elimcrlo da un tal nome, i glii- 
fti efl:inatori delle cole veggono a chiare note il fuo FaiiatiC 
nio , allorché (peKÌalmente aflcrifee con fcrietà d’ aver tenuto 
colloquio col Demonio , e d’ ^ ere avuto per Maeflro il Pa- 
dre della mcnTJogna ; allorché si fu riofamente .vilipende e vil- 
laneggia tutta la Chiefa , tutti i Superiori Eccleliallici e Se- 
colari , eccita all’armi contra di loro i popoli fuggetti ; allor- 
ché francamente predice avvenimenti con Profezie fmentite 
dal tempo ; e allorché fi lafcia portare a mille difordini di col- 
lera, e a mille plebee villanie contra ogni (brta d’uomini funi 
4icmici. Se quello non é Fanatifmo , quale farà? Aggiungia- 
mone ancora un’altro , ch’egli tramandò co’ fuoi errori a’ 
(uol fuccelTori divoti . Ed è quello d’avere attribuito con tan- 
ta falfità alla Chiefa Cattolica , c fpczialmente alla S. Sede» 
tante moftruofe opinioni , tanti facrilcgj , tanti indegni tra- 
fcorfi . Trovò egli , e truovano i fuoi legnaci Babilonia iif 
Roma; l'Idolatria fra I Cattolici; I’ Anticrillo fu Ila Cattedra 
di San Pietro , e fiuti i fuoi contrafi'egni ne’ Komani Pon- 
tefici . Anzi giunfcrp fino a fognare in una Corona Papale 
nicrizioiie indicante l’ Anticrillo . Qualunque Favola pofeia, 
o Impollura fu mai compolla contro alla Chiefa Romana da’ 
fuoi nemici, diventò una certilTima V'^erità nella lor Farìtafia; 
laonde fu ntccITario, che S. Pietro non folle fiato a Roma; 
che la Papeffii Giovanna fi mantenefle in pollo; che Grego- 
rio Settimo fofTe un’ uomo fcelleratiflimo , c che altri Papi 
fodero Stregoni , al dil'petto di tutte le migliori Storie e ra- 
gioni contrarie . Ed eglino fi fon bene adirati contra alcuni 
de’ lor più favj e finceri Scrittori , che hanno conolciuta, 
e confelTata l’evidente falfità di tante calunnie. 

Altri limili eftmp) di Fanatifmo potremmo noi ritrovare 
nella Setta di Lutero , e In tutte l’altrc Sette de gli Eretici 
Zuingliani , Anabatilli , CalvInifiI , e nelle Sette di quelle 
Sette, afeendendo malfimamente all’origine loto, e alla manie- 
ra , con cui fi fono elleno ftabilite . Non le ne accorgono già 
per giullo giudizio di Dio tanti uomini impegnati dalla-na- 
feita , dall’ intertlTe , e da altri umani riguardi a ftguir tut- 
tavia quelli Fanatici Ereiìarchi . Ma fe nc accorgono quei , 
che camminano al lume della vera Fede , e talvolta ancora 
giungono a ravvilàrio que’ traviati , a’ quali apre gli occhi 
la poficntc grazia di Dio , Intanto mirabilmeme giova a i 
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Cattolici , e malTìmairente a I Letterati , l’apprendere e to- 
nofeer ^enc tutte qilerte dlft'crenti fpezie di Fanatifml , per 
guardar fc medefimi sì dalle proprie- « come dalle altrui il!u- 
fioni . Troppo è facile il propagarle ; troppo è facile, che 
la Fanfafia impiazza^a di qualche ftraordinarlo cervello faccia 
impazzare anfora l’altrui . E miferi noi , fc ciò avviene in 
materie di Fede, fpettanti aH’eterna noftra falutc . 

CAP. U L »T I M *0, 

Ve gli ftfid] Cabbaìljìici . Vtl'tr] itt altre Scienze . Arte del 
Lullo troppo iflìltata . Pietà troppo «ecejjaria alla 
pirfeziou del Buon Gapo . 

Q uinto fi vuole' ancora annoverare tra i pifi difereti ben- 
sì, ma pure tra’ Fanatici e Ciarlatani coloro, che s’im- 
briacaiK» de gli fi udj. Cab tuli Ilici , profe(1and6~ una Scienzà 
• troppo tranfeendente la proporzione della noflra capacità . 
Quella ne’ libri, che Impropriamente ad Efdra fi attribuilco- 
no , vien chiamata Font fapi enfia , ó" fd enfia f lumen . Di- 
cono quegli , che parlano tlell’illena , che de’ fuoi Aforifmi , 
tiec pinfurrt prabet J^ypoJhpSy nec, infelltclum difciplina. Ag- 
giungono , che perciò è la penna incapace di rapprcfentarla , 
è giufta fi rende la gelofia , che ellcfa ne’ fogli fi comunichi 
anche a gente indegna di pofiederla , onde debba foto palTa- 
re per tradizione ; e da quello fu detta Cabbaia . Con tutti 
però cotaii elogi c attributi io non mi pento di aver dati a’ 
i'uoi proftlTori i fuddetti nomi , e folo dirò che di colloro 
alcuni fono più tollerabili, e più difereti; Altri molto_fcra- 
plici i -Altri 'àfiai maltzlofi ; e certi mactblati'di tal’errore, 
thè degenera iii^ impìetà . Ad oggetto di diflingucrli è necef- 
fario rapprefcntsre i generi della medefima fclenza . Ma per 
non entrare nel farlo o in termini barbari , che atterrifeono, 
o in divifioni fofilliche, che confondono, dirò, che per me la 
/confidero-di dije forte. L’una Spec’idativa, perchè fi eferdta 
j fopra quella parte di Teologia , che’da alcuni vien detta fim- 
I bolica , c ne’ mlllerj più prolondi della Scrittura ; L’ altra , 
I ch’io dirò Pratica , perchè prefume infegnarci II modo , con 
j cui polfiamo conolterc le cofe mturali, e quelle, che oltr^ la 
i paturti fi avanzano . 

N Per 
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Per quella del primo genere , quando i fiiòi profelTori fi 
conteneflcrO nell’ ufo folo eli certe pie loro meditaz’oni , nù 
altro faccfTero con la bizzarra lor Fantafia , che figuraffixmi- 
llerj ne i nomi , c nelle parole, che! nelle làcre carte fi leggo- 
no, ad oggetto di dar maggiore rifalto a quella verità , che 
in ogni parte delle fleffe riluce , io direi , che follerò buoni * 
uomini , a’ quali non convenifie affatto il termine di Fanati- 
ci , e fe dovefliero dirfi tali , follerò Fanatici tollerabili ed in- 
nocenti . Confideterej iiv ^ buon Cuore, ma non mai buon 
Cullo . La difgrszia fi è, che colloro tengono tutti i lor fo- . 
gni, o le lor villoni o per lumi venuti dal Ciclo, o per Ve- 
rità ei Ragioni contanti ; e fembra loro d’ eflere ammeflì nel 
gran configlio della Divinità in quel punto , che maggiormen- ’ 
ic delirano . E non i’ avveggono elfi , ebe con egual facilità 
e diritto potrà .un’ altro men rcligiolb , o pili ardito cavar 
dal niedefimo fonte contrarj cd empj Mifterj , ed opinioni er- 
ronee ? Quante fclocchczzc , quante inezie , e fuperftizioni 
non hanno perciò inventato molti ridicoli Rabbini , Autori * 
appunto di quella Arte leggiera? E quanto fondamento non 
han qui trovato i Maghi veri , o i Maghi impollori , a 1 lo- 
ro abbomlnevolì dilegui ? .In un paefe , dove ognun può fo- ' 
giiare a Tuo talento , ognun cerca di fognare fecondo la fua 
inclinazione^, Che fe per avventura fi diceffe , che un Gio- 
vanni Pico , ed altri valentuomini portarono differente opi- 
r.ione dell’Arte Caballillica : fi vorrà francamente rifpondere , 
ch’eglino non fono flati i primi, e nè pur faranno gli ultimi 
grandi Ingegni , che fieno flati , e poffano eflere diverfi da 
loro flcflì in qualche lato , in qualche ora , in qualche occa- 
(ione . Egli può troppo far colpo e impreflìone nelle Fantafic 
gagliarde quel pompofo apparato di tanti fegreti, di tanti Mi- 
llcrj\o Teologici, o Fifici , o Magici , che fi propongono da 
gli Scrittori della Cabbaia . Un’ appetito innato ci fa anfare 
dietro alle Verità ruen fapute , dietro a i fegreti naturali , c 
fopratina turali ancora. Ma Ibvente ci perdiamo dietro all’om- 
fcra j e quello appetito ci rapilce a foaviflimi , e talvolta a 
fernizioiì dclir) . Nullailimeno è dilficlle , che il folo Zelo 
della Pietà conduca tali ingegni a fimlli fpeculazioni ; cd è '■ 
difficile, che non fi cada nella dilàvventura de i Vifionarj, 
o de’ cervelli leggieri , .in far qucflo mellicre . 

Ofi'ervi di grazia , chi c pratico di qucA’ Arte ,‘i fuoi 
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Sofiftici profeffbrr confiderarej come mifteriofe certe minuzie 
prodotte dall’ accidente , e infin eTaltare come mifteriofi gli 
errori ; riferendo tutto con tale fnperiorità , e fidanza , come 
fofiero celefti revelazioni , o raggi di luce divina fcefi ad il- 
iuminare parzialmente i loro intelletti . Gli oflervi polcìa an- 
dar giocando (opra i lentimenti più dubbi della legge , o fo- 
pra i più ofcuri de’ Salmi , de’ Profeti, o di altri luogM più 
iiiblimi della Scrittura. Per trar da’ medefimi quel fent/mcr.- 
to , che loro o più place , o più giova , ulano diverfe ma- 
niere , ed arti , che fpacciano per divine , ed io le direi vo- 
lentieri da Giocoliere . Ora ulano quella t clic dicono Mcf<r- 
rttb t la quale fuda nell’ offervazionc de’ punti ; Ora quella, 
che appellano Tetnurab , che dona la licenza di cangiar le 
lettera, prendendo l’una per l’altra; Ora quella, che chiama- 
no CerrMtridi la quale fi avanza a imitar le fillabc, e le di- 
zioni ; Ora finalmente una più autorevole, o licenziofa , da 
loro diftinta col nome di Tefeumet , che permette la cenfu- 
(ìon. ddle Ietterete la mntazion delle parole, nel modo, che fi 
ulà negli Anagrammi . Con tanti ripieghi , con fimili ajuti , 
con tali maniere, chi non vede, che timo fi può aggìufiare 
a capriccio? E chi non conofee , che quello non è nn mifle- 
ro , ma un femplice giuoco , e che Ciarlatani polTono dirli 
coloro , che lo van praticando , quando anche non lo faccia- 
no con mal fine ? Se però con cuore contaminato fi avanzai 
fero in quelli delicatilTimi punti , crederei , che, fi doveffero 
detellare con più biafimevole nome . 

R. Juda , fe ben macchiato di quella tinta, ad ogri mo- 
do confeifa , che non ejt boxa Cabala , nW in corde bona . Io_ 
dirò , che per me non mai, la ritrovo alìnlutamcnte degna dì 
quello fpeziofo attributo . Ella c tollerabile , quando ad un 
buon cuore lì unìlce ; Ma le è trattata da gente ingatmevo- 
k per ambizione , o per intcreflTe , ella è pernizlofa , maligna, 
e degna di abborrimento . E tanto Ila detto della Gabbala da 
noi chiamata Speculativa ; Ora dobbiamo dire alquanto dell* 
altra , che dillinguiamo col lìome di Pratica. 

Quella è pure di due condizioni. .* L’ una , che fopra le 
fole cole naturali fr férma; Tailtra, che anche al di fopra del- 
la natura cerca di avanzarli , Ognuna di eiTc , polTo dire, che 
vada operando con due intenzioni. L’una di conofeer le co< 
fe , Ibpra le quali ella fi efercita ; L’altra per fcrvitfi delle 

S nic-- 


i 


Digitized by Google 


* 3 ? 


\ 


mcdefime. Dovrei molto dire fopra di ogmina , perche rifpet- 
tivamcntc effe danno motivo di farlo , e perchè in \in tem- 
po, nel quale più ingegni vivono in quell’arte perduti, non 
iàrebbe inopportuno, ch’io lo faceflì . Ma dirò^folo, che que- 
lla Cabbaia fi delizia nelle produzioni numeriche , cercando 
miUeri , fcgrcti , e-rifpoffe ne i ndmeri . Ora tale è il mio 
parere fopra i cali particolari. Tutti quegli, che l’ulàno con 
tavole, ruote , cd altri fimili modi , non fono , che femplici 
Giocolieri . Quegli , che danno rifpofte , ornate d’ iogegnofi 
traslati , arricchite di erudizioni, e venufte per le vaghe for- 
me del dire , non ibno, che nobili Ciarlatani . Quegli, che 
^ per qualche fortuito , e cafuale fucceffo preffano intiera fede 
fa. quell’arte, fono affai avanzati nel Fanatìfmo. Più fon Fa- 
1 natici coloro , che con certa applicazione, follccita fi van per- 
’dendo, nel proccurarla. Ma oltre all’cffere Fanatici, fi potreb- 
bero anche dir’ empj , quando la proccurafìero con modi fu- 
perlìlzicsfi 

Certo più che Fanatici polTono dirli quelli , che tentano 
col mezzo di Cabbalillichc oirervazioni arrivare al conofei- 
mcnto , e al maneggio di colè , che eccedono i confini' della 
natura . Si vanti c)uanto fa Paracelfo Perierrn. tr. 4. cap. i. 
trar da Pagodi quelle notizie in tale materia , che non può 
avere col mezzo della Crillìana fìlofolìa, ch’io per me in que- 
Co con altro carattere , che con quello di Fanatico non Io 
lo circoferivere . Effetti di Fanatìfmo 'fono ricercare per mez- 
zo della combinazione de’ numeri il' nome de’ Genj , la na- 
tura degli Spiriti Angelici , o di altro genere , le loro difpo- 
lìzioni , c le lor proprietà. Sopra gli altri poi fi poffbno di- 
re Uomini di peffimo gullo, Fanan'ci, e fcellerati quegli, che 
unendo a tali numeriche difpofizioni le cole del vero culto', 
le van profanando con la loro fuperftizlone. ^ 

In lèmma mal ficurc fono le Cabbalilliche fpeculazioni 
quand’anche abbiano foto per oggetto una divota Pietà; ma- i 
ligne , c venefiche , allorché con intenzioni ingannevoli cer- ■ 
I cano di pervertire i fentimenti più facri ; Inutili le pratiche, • 
i perchè, o fondate full’impollura, e non. mai capaci di perfua- ! 
i dcrci a fondare fopra di loro le nollre deliberazioni ; Danno- j 
Ififiìrue, fe làranno con maniere pi^ofane , e fupcrfUzIofe diret- ' 
I fe; In fine, e l’une, e l’altre lempre fono centra il buon Gu-{ 

! Ilo, perchè incapaci 9 promuovere il Bene, e non badanti ad' 
^.illniirci del Vero. • Se- 

^ ' 
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^ Sefto, ciò che diciamo de i fogni Cabbalìftìci , cade an- 
cora Copra altri fogni in materie Viiofofìche» Teologiche, ed 
■ altre Sefenze ed Arti. O folenni Impollori, o piacevoli Cer- 
retani , o pure veri Fanatici fono flati in Germania i Con- 
fratelli delle Croce Rofea. £ fé di loro (t dubitalfe, non do- 
vrebbe dubitarfi di Roberto Flud Ingicfe , il cui Fanatifno 
evidentemente fi fenopre nelle Tue Opere . Altri limili ne ha 
veduto ringhilterra, la Francia, la Spagna, la Fiandra, cd altre 
Provincie . E le a quello Catalogo noi voleflimo aggiugnere 
ancora alcuno de i noflrl , niuno dovrebbe fdegnarfi meco , 
s’io vi mettelfi Girolamo Cardano, il Pomponacio, e quaich’ 
altro: poiché in quanto a Giufeppe Francefeo Borri , morto 
tie gli anni addietro , non c’è quafi perfona, che non gli dia 
il titolo di Fanaticò.» Vero è, die quelli famofi Ingegni, non 
qflantc qualche delirio della lor vigornfa Immaginativa, Iian- ■ 
no feoperte , e infognate talvolta mirabdi colè , e pellegrine ‘ 
Verità , e fi fono reuduti degni di (ingoiare applaufo e lode. 
Ma quello appunto è ciò, che fa eflère più pericololo ad al- 
trui il lor Fanatifmo . Imperciocché lo Ipicndore di tante al- 
tre acute feoperte , ofiervazloni , ed Opere loro, nafeonde le 
inaochic , o comunica anche ad elfo una bella apparenza di 
luce. Se affatto folTero pazzi, fe in tutto elfi deliralTcro, an- 
che i meno efperti pocrebbono avvederfi delta loro Follia ^ ma 
perchè folamènte in -qualche parte bamboleggiano, c nel rima- 
nente e in univerfale comparifeono Uomini di dottrina , e d’ ’ 
ingegno, anche i più accorti penano a tavvifarne i loro par* 
ticoJari deliri. 

Ora convien favellare alquanto deli’ Afte Inventata dal 
famofo Raimondo Lullo ; non già perchè quella fia un deli- 
rio , ma perchè fu propolla dal Tuo Autore , e da altri Tuoi 
foguaci , con un poco di Fanatifmo. . Tale chiamo io quell’ 
aver fognato il Lullo Rivelazioni e Vìfionl divine per lo ri- 
trovamento di elfa • amaildo io di appellarlo non Impollore , 
ficcome altri hanno fatto , ma folamente Fanatico . Per veri- 
tà niuno Scrittore ha mal. avuto più contralTegni di lafciarfi 
fìgnoreggiare dalla fua feroce Fantafia , come il Lullo, uomo 
certamente ornato di pietà fcrvorofa , e di portentofo Inge- 
gna , ma non già fornito fempre di maravigliolò Giudizio, 
per quanto appare da’ fijoi Libri of nianufcritti o flampaii » 
Chiono pariinciue Faiiatilmo quell’ aver cotanto efaltato , e 
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creduto dì un’ufo mirabile gi;erto Aio trovato quafi cbl ar- 
riva a folfederlo , più non tbbla bifogno dell’altre djfdpline» 
e già Aa padrone dell’ intiera Enciclopedia } ovvero con cfl'o 
polTa in ogni quiAione ritrovar migliaia di ragioni e d’argo- ^ 
menti dimollrativì , per provare o riprovar ciò che a lui pa- 
re. Chi a si magnifiche promefle non accorrerebbe, anfiofodi n 
divenir con si poca fpefà e fatica icienziato? Ma la Verità e 
gli effetti parlano pofeia diverfamentc. ■ 

L’Arte di Raimondo non è , fe non una buona Logi- 
ca , che infegnando i più univcrfali Soggetti e Predicati , c 
con varie celle, tavole, circoli , lettere , e combinazioni di- 
moArando, come gli uni fi congiungano con gli altri , Ibm- . 
miniAra luoghi e fonti per cavarne argomenti c ragioni fo- 
pra qualunque cofa fi proponga da dirputarfi, o pure da am- 
plificarfi . Avendo più d’ una- ventina d’ Autori comentata , 
illuArata , corretta , o pure maggiormente olcurata l’Arte del 
Lullo , prcAb a loro ‘può vederli più precifaracnte qucAo Si- 
ftema . Ma intanto noi diciamo , eflcre fatlillìmoì che una tal’ 
Arte renda per fe AelTa un’uomo feienziato, e ch’ella faccia 
in poco tempo , c più agevolmente confeguir l’ altre dilcipli- 
nc , o che per fé AelTa ella pofla provvedere altrui di ragio- 
ni e argomenti per favellar bene e fondatamente in ogni ma- 
teria . Ella non è akro , che uno Stromento , ficcome la Lo- 
gica c la Rettorlca e perciò ha bilògno di aver la materia , ' 
c le ragioni delle altre Arti e Scienze : si s’ella ci vuol far 
ragionare fondatamente . Ma laddove la Logica buona , e la / 
buona Rtttorica infegnano, che itì trattando delle cofe bifq- 
gna difendere alle ragioni particolari e precife di quelle cofe,^ 
l’Arte del Luilo per lo contrario infegna ad afeendere alle ol-, 
icrvazioai e ragioni più comuni c'univerfali ; il che produce 
•copia bensì di parole, e dà campo di eternamente ciarlare l'o- 
pra qualiivoglia quiAione, ma non fa già ve-iiire ai punto ve- 
ro , c alle ragioni Aringemì delle cbfe ,,che fi maneggiano./ 

I moderni Filofoli fi lagnano d’ AriAotele , perchè tratti con 
termini tròppo generali e indeterminati, delle cofe determina- 
te datla natura , ai che dicono eHì d’aver provveduto , per 
quanto è poflìbile . Ora ben più giuAamentc polTono lagnarfi 
de i LulliAi, ove quelli pretendano di ben ragionare di tut- 
to , mentre r.ou apportano. , fe non i Luoghi comuni , c ì-- 
jùù generali fuggetti, e predicati, che fi convengano alle qui- 
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ftioni loro propofle Certo fa talvolta rìdere 1! vedere , co* 
me volendo cflì pure buflar’ ad ogni cella per traTue argo- 
menti fopra qualche particolare foggetto « ne cavano pofeìa 
così frivoli Siliogìrmì y che farebbono venir freddo in mezzo 
alla più cocente iìagione . Abborrifee troppo il vero e buon 
Gnfìo cotali cicalecci , tante amplificazioni, tante ragiorri lon- 
tane e comuni. 

Il perchè noi non conofeiamo, o per fama, o per Libri» 
alcuno , il quale propriamente per mezzo di quella Arte fra 
divenuto gran Mattematico , Filofofo » Oratore , Poeta cc. 
ficcome ne conolciamo alcuni « i quali fon divenuti parlatori 
eterni, e gran Ciarlatani. Potrei eziandio citare uomini fame- * 
fi e Ingegni nel vero eminenti * che rieonofeono un sì fatto 
fludio o per inutile affatto , o almeno per poco giovevole. 
Baderà vedere* (òpra ciò la Icntenza di Francefeo Bacone d^ 
.Verulamia , o di Pietro Galfendo, o del vivente Sig. Leibnl- 
zlo . Mtì fe intimamente fi difaminerà l’Arte fteffa, non ho 
dubbio , che non fi conchiuda , efler’ella , non necelTaria, an- 
zi difutile a un vero Filofofo , cioè a «fii vuol ragionare 
damente e ferratamente dille eofe ; nè poter’ ella che effere dtr 
foccorfo a un’Oratore , a un Poeta , e a chi vuole cftempo- 
raneamente trattar qualche quidione, pofciachè ricorrendo egli 
a quedi Luoghi comuni , e a quedi Ptedicamenti univerfali, 
fjuivi può trovare talvolta buoni e belli argomenti , e Tempre 
materia da infilzar parole , e da amplificar le cofe . Adunque 
non può adblutamente -riprovarfr come un delirio e un’impo- 
dura qned’Artc, fervendo offa come le Categorie d’Aridotele, 
e altre invenzioni de’ Rcttorlei , per Tàmplificazione . E tut- 
toché gl’ Ingegni felici , e ancora i mediocri- per l’ordinario 
non femano nell’ufo 1’ utilità di quede Categorie , -e d’altre 
fimili invenzioni ; tuttoché eziandio molti non làppiano , le « 
non abufare gl’ iniegnamenti di Raimondo per una fciocca lo-, 
quacità ; ’nulladimeno conlèffaf bifògna, che i Luoghi comu- \ 
ni , e quedi univerfali polfono ajutar di molto gringegni in \ 
qualche qccafionc , quando s’abbia una mente aiTai fertile » 




grande. Per altro fi ha non meno da confdTare, che ìl Fana- 
tifmo fi congiunfe all’ intenzione di «preda Arte , c nc dura- 
no tuttavia le vedigie in quegli , che. dalla troppo vigorosi 
lor Fantafia fi lafciano trafportare a dimarla una tradizione 
ctk-de , un’ Arte divina ^ un miracolo , ed a farne imodera* 
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tamente più conto , eh’ ella non merita J 

A memoria noftra vide la Germania un’ ingegnoro gio- 
vane per nome Qnirino Kuhlmanno , il quale fi vantò dì 
pofledere.un’ Arte più rara di gran lunga e più fpedita , che 
quella- del Lullo , per giungere a faper tutto , e a ragionare 
di tutto. PubMicò eziandio i titoli di que’ L^bri, ne’ quali 
dovea egli infegnare , come in poche giornate potefie uno 
divenir gran Poeta, grande Oratore, imparar le Lìngue tut- 
te , faper comentarc perfettamente , criticare , e impadronirli 
di tutta l’erudizione . Prometteva egli altri mirabili fegrcti, e 
ruote combinatorie , e artllìz] agevolillìml , onde uno giu- 
gncITc in breve a farfi dich;arar Licenziato in ogni profclfio- 
ne dì Letteratura . Io non fo già, fe quello promettitore di • 
colè si llravaganti abbia giammai mantenuta la (ua promefla. 
Ben fo, ch’egli era un Fanatico , mentre tuttodi vantava ce- 
Iclli vifioni e rivelazioni di quelle , e d’altre faccende. Se il 
P. Kircher non pati sì fatte iliufioni, la Tua Fantafia dovet- 
te almeno dTcre vicina a patirlo, counto fi lafcia egli talvol- 
ta rapire da i> fogni *ile[Ja detta Potenza. Parimente io quali 
regillrerci fra coloro, che hanno fentito alquanto di Fanatif- 
mo , Giulio Cammino Deiminio , fe non folfi alTai perfualb, 
ch’egli più tollo fu un Cerretano , che un Fanatico , e che 
la Tua Fantafia mirabilmente lèrviva ad acquillargli Fama e 
danari nelle Aie iieceflità . Per altro egli era o fi fingeva per- 
duto dietro allo Audio Cabbalillico , e immaginava di polTe- 
derc immenfi teiòri di làpere, perchè aveva un’Arte Aia par- 
ticolare della Memoria , eh’ egli efprcflfe con varie Immagini 
uell’ldca del Aio Teatro. Teneva egli oltre a ciò molto bene 
in riputazione la fua' mercatanzia, non volendo comunicarla 
ad altrui ; e quello eh’ era più da temerario e da folle , abu- 
fava egli i paifi e gli efempj delle (iivine Scritture, per dimo- 
ftrare , che non s’aveano a pubblicare quefti si maravigliofi 
fegreti , i quali in fine poteano folamente lèrvire a far de gii 
altri fimili Cerretani . 

•j. In tanto io terminerò* le prtTenti Rifleflìoni con dire rChc 
pjWl cjtiì m l’ù’uomo Ingegno maravigliofo , purgato Giudi- 
zio, Memoria tenace, jntafia ricchilTima con altre Virtù fin qui 
acccnaiiite; ma non perciò ti ^pvtà. tojlo dire, che coftui Ila 
di buon Gullo , quando egli non *i'dirizzi le Aie fatiche , e 
i fuol ftndj al profitto deiranima lùà , c dell’altrui, e quan- 
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j do non faccia fervine qnefte fiie belle doti , e ì fuoi fudon’,” * 

{ o direttamente o indirettamente alla conquida della beata im- 
I mortalità . E’ bene edere Letterato ; ma c ^neceffario effere 
! Letterato pio e religiolb . In ciò è allocata l*^ìiIFima perf^-’ 

I zione del bùotT'Gùdb Letterario ; e a ciò più che ad altro 
penfàno gringegni miglior» , è*dcbbiam penfar tutti j perchè ' 
lenza quello ogni (ludlo meritamente fi chiama ; cd è un fu- 
mo, e un’ombra. Ora egli converrebbe , che chi fi è confè- 
crato alle Lettere, talvolta rientrafle in fe ftefib , e confide-* 
a’afi'e , qual mira veramente egli abbia con tante Tue applica- 
zioni e fatiche . In trovare , eh’ egli va folamente anfando 
dietro alla Gloria , e alla Fama terrena , dovrebbe ridere di' 
fé medefimo. A che ci fervirà nel punto eftremo della vita, * 
e dopo la morte noftra , quello bell’ Idolo della Gloria mon- 
dana ? Porro unurn efl tiecejjar/um . E poi argomento di ver- 
gogiu più che di rilb , farà Tempre il vedere chi logora sì ,, 
gran capitale d’ingegno, di tempo, e di faoità, per impara- I 
. re , e làper tante cofe , fenza pofeia imparar bene e praticar i 
quella fola, che importa . Che fe alcuno venifie a feoprir le 

' «ìedcfimo non folo mcn pio, ma ancora più malvagio di ' tan- 
ti idioti ed ignoranti: oh* quanto dovrebbe egli confonderli! 
Surgunt Inàbili ( a tal -rifieflìone gridava S. AgoAino ) 

Celuiti rapiunt ; cft* not cum d'Mrinh nojlris Jìne corde , ecce 
ubi voltttamur ìtt carne et fanguine . Iddio vuole il Cuore ; 
e fe il fapere de i dotti Aa folo nell’Intelletto, e non miglio- 
ra i loro coAumi : c’inlegna la vera Sapieirza a defiderar più 
toAo il pio Cuore de gl’ignoranti , die il vano cervello de 

• .1 Letterati , pieni di cole, voti di Carità . Sì babuero Pro- 

pbetiam , et nonierìm Myjìerìa omnia , et omttera Scieatiam ; 
Cbaritatera aattm non itabuerot nìbìl fum . QiieAa è la vera 
• Filofofia, infegnataci dalla Natura con interni dettami, e mol- 
to più dal noAro amorolo Salvatore CriAo Gesù colla fua 
^ dottrina , e col Aio luminofo etempio . Anzi fi badi , che ’ 

/ qualora di qucAa Carità fantilfima verfo Dio, e verfo il Prof- 

fimo noAro , fon privi i Letterati , non c’c gente più fu- 
perba e vana di loto , o più vendicativa o implacabile , o 

• / più ridicola, e incommorla , o^quel che è peggio, più empia 
i e dannofa al pubblico : Diccntet fe efse Japientts , fittili fafli 
) funi . Pur troppo ancora le Scienze fervono a fare de i cat- 
tivi CrlAiaiiI . A chi adia di troppo il Mondo, il fapere fet 
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• iffe di maggior precfpiaioi A chi ama Dio, il fapere ferve d’ 
hicitamento per maggiormeiite amarlo e fervirlo. 

Adunque auguriamoci d’ eflere Letterati , e Letterati di 
buon Gudo; ma ponghiamo per colà certa, che non faremo 
mai tali , fé non otterremo ancora d’ elTere Letterati pii c. 
dabbene . £ giacchi; quello non polliamo Tperaj-io dalle forze 
; noUre , ma ^ bene dal polTente ^uto delia Grazia divina : 
f perciò convien rivolgerli al Padre de i lumi , e dire frequen- 
. temente col Salmilla : Vidi tua^j Domine 4^monJÌ-,a.jatibi^ 

' o pure col Savio: Deus patram me'tfum^ 0“ Domi He Miferi- 
• cor dia , da mibi fedium tuarnm apsi/lricem Sapientiam . Mit- 
! te ilìam de Ceelis fanUts tuis ^ dr àfide magnitudi nis tua , 
itt mecum fit , mecum laboret ^ Ut feiam quid acceùtum fit 
apud te . Così chìededì io, così chiedeiiero gli altri , che meco 
fon rivolti allo ftudio delle Lettere, c fofpirano un felice lla- 
; to ; ma fi chiedelTe con cnoc€ animato da viva Fede , c da 
■ "1 dolce Speranza nel noHro buon Dio. Poiché llccome ora co- 
^ nofeiamo « che la Scienza di quello mondo è atta a gonfiare 
V . e-diflruggere « così allora potrem forfè couofcere e lèntire, 
che quella , che -s’appoggia a Dio , fanamente iflruifce,' & edi-^ 
fica per la beata Eternità. 

• * a " ^ • 
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